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Pendea da un tronco inutile, ahi ! l'arpa abbandonata , 
Io già tentai di prenderla, io l'ho di corde armata: 
Odi ? ma il fuon medesimo, sappi, che aspetti invano; 
L,e corde son dilsimili , difsimile la mano. 


Zsjco *tu*. * a 


Jmkm /fy. 7*e 
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PREFAZIONE. 


N Ella generai Prefazione, che va innanzi rii 
primo tomo di quefi' opera già pubblicato , e 
ricevuto da' Savj con maggior compatimento , 
di quel che fi poteffe fperare , fi è chiaramen • 
te efpofto a ' lettori il metodo , di cui faremo ufo nel- 
la difpofizjone , e delle parafrafi , e delle nofire offer - 
Vazioni , «f/ alla luce gli Ebraici fiacri componi- 
menti . Siamo con tutto ciò nella necefifiitk di premet- 
tere quefio altro brieve dificorfio , che per trifta ufanza 
non fi legge , fie non da pochi , eppur farebbe neceffa- 
rio , che fi leggefifie da tutti , per ben faperfi la men- 
te delP autore , e non incolpar/! fuor di ragione . Il ti- 
tolo dell opera , in cui oltre l' efiatta traduzione dall 
Ebraico originale , fi promettono le ojfiervazioni fui fien- 
fo letterale , e /spirituale , con politiche altresì , e mo- 
rali rifleffioni , è fiato cagione , che alcuni uomini fia- 
vj temeffero , che t opera non foffie tediofa , o volumi- 
nofia , e per confeguenza poco grata ad un fiecolo , in 
cui fi ama pitt di penfiare , che di leggere , ed in cui 
Jiamo dalla moltitudine de' libri in verità quafi op - 
pre/fi. Dall' abufo , che di quefie materie ban fatto 
tutti gli antichi , e moderni cementatori , s' inducevano 
a credere , eh' io non aveffi mai potuto ferbare una giu- 
fila moderazione : ma ritroveranno , che la cofa va al- 
trimenti di quel , che penfavano , fu bit o che leggeran- 
no un intero falmo , e quanto su di effo fi è fcritto . 
La promeffa delle politiche , e morali rifieffioni , e 
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*4 PREFAZIONE. < 

delle ojferOa^toni fui fenfo Spirituale non fa , che fi 
debba J opra ogni falmo già parlamentare , e dipendere 
quafi una predica ; ficcbè f offe poi queflo volume un 
quàrefimale piuttofìo , che un coment ario . Lafciamo il 
far tali cofe a gente infelice , che avendo gran lettura , 
ma fenga critica , di libri d' ogni genere , e d' ogni età, 
e non fapendo , come unire ordinatamente le varie no* 
tizie , di citi ha la metjte oppreffa , fceglie un antico 
\ autore , su di cui fa pompa di tante merci di varie 
condizioni , che allettano gl * ignoranti * Si è pur ve - 
‘*•0, che la perfetta poefia debba effer popolare , e*/ *- 
'doma d' una bella chiarezza s e femplicità , «0/ dovre- 
* mo credere , 0^0 Davide non s' intendeffe di poefia , e 
c/60 i fuoi falmi fien troppo difettuofi i giacché per ca - 
pi r gli , 0/ d' uopo di tanti volumi . V ignoranza 
dell ' Ebraica favella , le alterazioni , 0^0 yp0//o #7 teflo 
ha fofferto in tante ver filoni , è cagione , 0A0 ora wow 
‘j ’ intendano quei componimenti , 0^0 allora erano chiari 
a tutti , 0 perciò una traduzione può dirfii folamente 
perfetta , quando efpone gli antichi componimenti in- 
quella chiarezza , in cui erano in quei tempi * 0 wo» 
bi fogno di altrui contento , e da se fleffa chiari fee 
'ogni dubbio , 0^0 può infingere ne lettori » 

" Tale appunto ci lufìnghiamo , 0^0 farà la nojlra tra- 
sduzione , /* ^4/0 p0K ciò , 0^0 riguarda la poefia , «0» 
richiede affatto altri ajuti . Egli è però forza di giu * 
flificare quefla traduzione , la quale offendo fpeffo di 
''luoghi 0 feuri , 0 corrotti , «0» per mancanza del poeta , 
degl' inter pet ri , debbono quefli efaminarfi con di - 
Vigenza . Ora quefla ofeurità fpeffo dipende dall' igno» 
ranZa della proprietà delle Voci originali 1 fpeffo de * 
'r/W , 0 df alcune civili azioni , ^ itti / alludea , ra/0- 
ra del f argomento , 0 4/1 alcune -■ politiche circoflanze- , 
'in cui Davide fi trovava , cofe tutte note in quei tem - 
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pi. Ed ecco per necejfità fi am cojìretti di fare le ne- 
Jlre ojfervagioni fui fenfo letterale t e fa politiche , e 
morali rifie jfìoni , che bajlano a render a noi chiaro il 
tefio ugualmente , ch'era agli Ebrei. Non neghiamo , 
che , contenendo /avente i J, almi qualche profezia , o un 
fenfo fpirituafa pili fublime , debbono quejfa cofe ancor 
ricercar fi j quindi è , che noi abbiamo promeffe fa of- 
fervagioni fui fenfo fpirituafa . Ma non credano già 
i fattori y che poffa fempre ferbarft lo fitffo metodo e 
che in ogni /alma ci foffero tutte quejle notizie y ficchi 
afpettaffero anche fui Miferere fa politiche ojfervagioni. 

PaJJiamo bensì con franchegga accertare , che qua- 
lunque mai queftione gramaticafa , filofofica , teologica , 
o morale , che potrà inforgere , farà da noi ben efa- 
„ minata , e diciferata , o nelle note , o nelle ojfervagìa- 
ni y o nell 1 argomento . V amor della brevità tanta 
grata , e sì neceffaria in quefio fecola ci ha indotti a 
refiringere tutti quefii dubbj fpeffo alfa fole note mar« 
ginali : ciò che fi farebbe fempre efeguita y fe alcune 
cofe non meritaffero neceff ari amente lunghi difcorfi , co- 
me fpecialmente ne' primi , benché brievi , dfficilffiml 
J, almi . Il fenfo fpirituafa ordinariamente fi è da noi 

additato qual fia nel F argomento , lafciando a' fattori 
di adattarlo , ove non s'incontra difficoltà.' ove' poi s' 
incontra , perchè dagl interpetri non. fi fon bene intefi 
alcuni paffi del fenfo letterale , ne abbiamo unitamente 
difcorfo nelle ojfervagioni a tali luoghi , per non dover 
nojofamente replicar j avente fa fiejfe cofe. Ma qualo- 
ra il fenfo fpirituafa è il principale , ed è coverto J ot- 
to qualche continuata allegoria , come nella Cantica % 
nel J, almo 44. ec. allora poi necejjariamente ci fiant 
ferviti del propofto metodo di fcrivere a parte fa offer- 
vagioni fui fenfo fpirituafa. 

. JRefia folamente cf avvertire , che alcuni giufiameu - 
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6 PREFAZIONE, 
te forfè credeano , che fi doveffe apporre nell edizione 
il te fio Ebreo , e non quello della Volgata , giacche nel 
titolo fi dice , che la nofira traduzione è fatta dall' 
Ebraico originale . Ma oltre al crefcer cosi e la mole 
dell 1 opera , e la fpefa dell edizione , quefio fervirebbe 
fittamente per pochi intendenti delP orientale idioma , i 
quali finza ciò , potranno con faciltà confrontare la no- 
ftra traduzione colP originale , non trattandofi di un 
nuovo inedito libro , ma del tefio della Bibbia già no- 
to, e che ognuno de' dotti ha il comodo di offervare. 
Cosi tutto giorno fi pubblicano traduzioni di poeti Gre- 
ci , e Latini finza il loro tefio Latino , o Greco , che 
troppo accrefcerebbe il volume . Di ciò ne faranno per- 
fuaji i lettori ma perchè dunque s' è voluto apporre 
il tefio della Volgata , da cui non è derivata la no- 
fira traduzione? Per ojfervarfi la nofira lealtà , che 
fi bene per ferbare P eleganza dello fiile , ci fiamo re- 
golati col tefio Ebreo , ad ogni modo poi quanto alla 
fifianza delle co fi , fpecialmente ove fi tratti di mate- 
rie appartenenti a ' dammi , e alla fede , non ci fiant 
dipartiti dal fin fi di quefia verfione approvata. 

Dippiù è neceffario , che tutte le offervazioni fi fac- 
ciano Julia Volgata , poiché quefia verfione è quella , 
che va in giro , e fi sa da tutti , e su di effa fi fon 
propofie tutte le quefiimi da' cementatori , che debbon- 
fi feiogliere colle arme fteffe : ed è ciò tanto vero , che 
molti degli Eterodojfi , benché di contrario fentimento , 
ed impegnati a produrre nuove verfioni dal fonte E- 
breo , Julia verfione Volgata han però firitti i loro co- 
ntentar/ , come può Grozio valere in tefimonio per mol- 
ti . Cottfejfiremo ingenuamente , che fpejfo , ( ove non 
fi tratta di materie appartenenti a' dammi , o alla di - 
fciplina ) ci fiamo allontanati dalla Volgata , ora feguen- 
do altre verfioni , che ci fieno fimbrate più affate enti , 

ora 
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PREFAZIONE. Y 
ora facendo nuove /coverte , di che fi è dato ragio- 
ne nella generai prefazione premeffa al primo volume .* 
t fiam certi , che ficcarne i veri dotti , e religio/i 
avranno in ciò di che confolarfi , ben fapendo qual 
utilità in tal maniera fi rechi alla Chic fa; così gf igno- 
ranti , e quei , che han falfo gelo , e non fecundum fcien- 
tiam , non cederanno di piuttofio fame ingiufie quere-. 
le . Ma poiché lo fteffo avvenne fui principio , che fi 
pubblicò la verfionc di S. Girolamo per afiio di coloro , 
che non volean confeffare , ch'egli avea veduto piU de- 
gli antichi , piacemi di terminar fenga pili quefla pre- 
fazione colle parole di sì erudito , e fanto Dottore : 
Judaeus Aquila , & Symmachus , ac Theodotio Ju- 
daizantes haeretici funt recepti , qui multa myfteria 
Salvatori Subdola interpretatione celarunt , & tamen 
in hcxaplis habentur apud Ecclefias, & cxplanantur 
ab Ecclefiafticis viris : quanto magis ego Cbriftia. 
pus non debeo reprobali? 
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PER 


La morte di Gionata , e di Saulle 

CANTATA 

DI DAVIDE 

D' accompagnarfi colf arco , (a) 


CO Di quello titolo tratto dal /. II. de' Re e. i. ove prima di 
riferirli il componimento, fi dice , prjcepit , ut docerent filiot J udte 
sreum , vedi la Differì, prelim. ctp. 9. in fine , ove fi è dimoftrato 
efifer 1* arco , o il rwp kefeth nome di mufico iftromento , e <he 
quelle parole altro non dinotano , che Davide ordinò , che i rmli-> 
tari s' imnaraftero d' accompagnar quella Ina cantata col (nono dell’ 
arco, o Ui ktfeti. 
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ARGOMENTO. 


U No de’ più belli componimenti , che ab- 
bia l’Ebraica poefia , è certamente la te- 
nera cantata fatta da Davide all’avvifo re- 
catogli dall’ Amalecita della morte del Re 
Saulle , e del iùo Generale Gionata fui monte Gel- 
boe, ove i Filiftei feonfiffero buona parte dell’efer- 
cito , e parte vergognofamente ne pofero in fuga . 
Ma ficcome , non so per qual trilla forte , non è fra 
le quotidiane preghiere delle ore canoniche , cosi 
pochi , de’ dotti in fuori , fapranno , che fiaci nel-* 
la Bibbia un cantico sì leggiadro . Pur effo non è 
folamente la più delicata, e foave cofa , che abbia 
Davide mai fatto ne’ giorni fuoi ; ma è il più chia- 
ro , e manifefto fegno del bel cuore del fanto Prin- 
cipe, il quale effendo fuggiafeo , e perfeguitato in- 
giuftamente dal Re Saulle, ed avendo piuttofto mo- 
tivo di confolarfi , e refpirare dagli affanni paffati , 
che di piangere la perdita del fuo più fiero nemico; 
con tutto ciò ha voluto far manifefto al mondo , 
che sì orribile perfecuzione non era ftata capace di 

S inorare nè il fuo amore verfo Gionata , nè il ri* 
, etto dovuto al Monarca Saulle . 

Quello è ftato il motivo , per cui ho voluto , 
che quello cantico precedeffe al Salterio , affinchè 
occorrendo fpeffo ne’ falmi delle caricate efprelfioni 
contro a’ nemici , non formaffero quindi i lettori 

un’ 
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iz PER LA MORTE DI GIONATA , 
un’ idea contraria al vero fpirito di Davide , ch’era 
un Principe clementilfimo , e di tenero cuore , co- 
me la fletta Bibbia ci attefta. 

Quanto agli altri falmi , alcuni con Teodoreto van 
dicendo, per ifcufarlo, ch’egli non vide ne’ tempi E- 
vangelici , ma quando , fe non permetta , non era al- 
meno vietata qualche vendetta . Ma lo fletto Davide 
nel fi dimoftra pieno di altri fentimenti, 

proteftandofi : Si rcddidi rctrìbuentibus tnìbi mala , 
deci d am merito ab inimicis meis inanis Perfequatur 
ini mie us animava meam , & comprebendat , & concul- 
cò in terra vitam meam , &* glori am meam in pul . 
•verem deducat . Chi vuole , eh’ egli non defiderava 
la ruina de’ nemici , ma come profeta la prediceva, 
non sa diftinguere 1’ imprecazione dalla profezia , e 
toglie talora così a’ falmi quello fpirito , e quella 
vivacità di ftile, che tanto gli adorna . Ci rincrefce 
di addurre le altre opinioni , delle quali non men 
di fei ce ne propone il P. Calmet nell’ argomento 
*1 J, almo 34. e tutte deboli, e poco fondate. 

Brevemente diremo con principi più certi , che il 
governo del popolo Ebreo era Teocratico , e per con- 
ieguenza tutte le guerre poteanfi chiamare di reli- 
gione , ed i nemici del popolo eran nemici di Dio, 
che n’ era il capo . Non ci fi dica , che il gover- 
no ‘ Teocratico fia celiato poi coll’ introduzione del 
Monarchico ; poiché il Monarca Ebreo era in tutto 
foggetto alle leggi, e quefte eran tutte divine prefi 
fo quel popolo, anche rifpetto alle cofe temporali; 
ed alle azioni civili , e giornaliere. Oltreché nel- 
le guerre , e negli affari d’ importanza fi confultava 
Dio , fi confultavano i profeti , ed in tutto fi di- 
pendeva dalle divine difpofizioni. Chi cercava , op- 
ponendoli , d’ impedirle , era apertamente confiderà. 

iu “ to, 
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EDI S A U L L £ k 13 
to , Come nemico di Dio , e creduto giuramenti 
degno oggetto dell’ odio del profeta. Quanto a’ Fi-* 
Mei , ed agli altri popoli , con cui Davide ebbe 
guerra , refterà ognun perfuafo fenz’ aggiunger paro* 
le : quanto a Saulle , e ad Affalonne , bilogna ri- 
flettere , che contro a quell’ ultimo non usò mai 
termini di sdegno, o di vendetta , fe bene fi trat- 
tale di una ribellione • anzi con fomma moderazio- 
ne fi fpiegò nel Jalmo 4. che può vederli . Per 
Saulle poi non può negarli , che fpelTo aguzza lo Hi* 
le , ed occorrono ne’ lalmi delle forti (Time impreca* 
cazioni : ma fi confideri un poco quel , che abbiam 
detto della Teocrazia di quel regno. Davide era 
flato eletto , e confecrato Re da Samuele per efpref- 
lo divino comando , e fapeva all’ incontro * che 
Saulle era flato già da Dio riprovato : non dovea 
Saulle riguardarli da Davide , come nemico di Dio 
in quella ingiuftilfima perfecuzione ? Eppure e il ve- 
nerò , e due volte gli rifparmiò la vita , e differì 
per sì lungo tempo d’ impadronirfi del regno . 

Dippiù molte efpreflioni , o quafi tutte , che fi cre- 
dono^ riferirli a Saulle , non fon già dette per lui : e- • 
gli parla generalmente di tutto il campo , come 
luol dirfi in Angolare , P ojle , il nemico- , ec. e ma* 
lamente dagl’ interpetri fi propone Saulle qual og- 
getto particolare del fuo fdegno. Ora in una guer- 
ra , che fe non vogliamo dirla di religione , certa- 
mente non polliamo non dirla giufta , in cui era 
già lecito a Davide di fare ftragge dell’ altro cam- 
po , non era poi lecito il defiderar quella ftragge , 
ed il predirla , ed il pregare Iddio di farlo reftar 
vincitore colla perdita de’contrari ? (*) Invano dunque 

fi 

CD Vedi l’argomento 'del [tinto io?, e le oflervaiioni ni fal- 
*>to 78. e ciò che in tali luoghi , e ciò che Qui fi fcrive, può fervit 
di rilpofta a’ dubb; irreligiofi del Voltaire nella flofofa della fiori». 


i 4 PER LA MORTE DI GIONATA, 

fi fcufano tutto giorno coll’ efempio di Davide co. 
loro, che fotto ialfo zelo fingono di odiare le ini- 
quità del nemico , non già il nemico fteflò : poiché, 
chi è mai , che fi ritruovi in quelle circoftanze , in 
cui egli era, di aver per fuoi nemici i nemici di 
Dio , e che ritrovandoli , ha lo fpirito di quello 
Principe sì clemente ? Egli certamente , qualora non 
parlava -, e non operava da Principe per lo pubbli- 
co bene , ma da privato, confederava Saulle fenza 
le altre circoftanze , che faceano cambiar afpetto al- 
la caufa , non parlò , nè operò così , come credei! , 
(degnato ; e teftimonio potrà eflerne quella tenera 
cantata , in cui egli efprefle i fuoi finceriffimi fen- 
timenti, fenza aver riguardo a’ pubblici interefli , 
che farà fempre un perpetuo monumento della bon- 
tà d’ un Re , che fu veramente fecondo il cuore 
di Dio. 



(i) Ah! 
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(l) A H! mifero Ifraello ! In un mo- 
.4 jL mento 

Ecco olcurata è la tua gloria. E come 

I prodi tuoi guerrieri 

Caddero , o Dio , così ! (2) Deh voi ta- 
cete , 

Tacete per pietà : nè di Afcalona, 

Nè di Gette il fuperbo 
Nemico abitator ftragge sì cruda 
Sappia de* noftri . Ad un sì lieto awifo 
Quai non daria fegni di gioja allora 

II fiero incirconcifo 


reel,J'uper mon- 
ti s tuoi inter fi- 
di funt . Urto- 
modo ceciderut 
forttt ! (a) 

C a ) Notiti 

ineunti ir e in 
Giti, neque an- 
nuntietis in es- 
piti s A felloni f t 
ne forte Iteten - 
tur flit Piriti - 
fiiim, ne exul - 
tent filiti incir- 
cumci forum . 


Jarbaro Filifteo! (3) Gelboe infelice! 
I gran Saulle , il forte 

No- 


' C J ) Monte 1 
j Gelboe , nec ror, 
ncc pluvi 4 rc- 


CO Nella Volgata , prima di quello verfetto , ce ne ha un altra, 
Confiderà, Jfrsel,.pro bis , qui mortoti funt fuper excelfi tuo vulneriti: 
ma non fi legge nell’Ebreo , o ne’ Settanta , o in altra antica ver- 
done , e guittamente fi crede , che ila una gioita dello {letto verfetto, 
nata dalla traduzione di Aquila, che ci dà «xpi/Sairoi' , dilifertter ex- 
perule . La voce Ebraica *2S tfebi è capace di quella , e di altre fi- 
gnificazioni . ma propriamente è decut , glorie , e perciò molto a pro- 
pofito il Calmet traduce , Prob ! decut Ifrielis ! ini»' *aifl , di’ à 
un’ entraci molto patetica , e bella . 


1 


ncqui fine agri 
primitiarum : 
quia ibi obiet- 
titi t cfl clfpeus 
fornii , clfpeus 
Saul , quafi non 
ejfet untiti s olco 
00 . 


1 6 PER LA MORTE DI G IONATA, 

ntatfuper vot , |NoflrO feudo , e foftcgno , 

Quali un del volgo indegno , 

Quali non fofie il Re , proftefo , e morto 
Giace fra le tue arene . Orribil monte. 
Pollanti inaridirò in fulle cime 
L’erbe più molli, e di ruggiada, o pioggia 
Stilla in te più non cada : e nel tuo fuolo 
Quei che s’ offri a no i primi al gran Si- 
gnore , 

Frutti foavi,’ e belli 
Non producano i l'oliti arbofcelli . 
( 4 )Qual d'e’ribelli orrida flragge in campo 
ìLa nobil coppia altera 
Facea finor ! Non mai fcoccò la freccia 
Gionata il mio diletto, . . 

Che non trafilfe al fuo.nemico ilpetto;(*) 
Nè mai 1’ acciaro invano 
Di Saulle rotò F invitta mano * 

(S) Co- 


GO A 

ne interfcdorti, 
ab adipe foniti 
fagitta Jonorbi* 
nuquam rediit 
retrorfum , (9 
gladi us Saul nS 
efl rtverfus ina - 
nit . 


(b) Mufferò, Varablo, ed altri dopo il R. Salomone credette- 
ro , che qui fi diceffe , che Saulle fu coftretto a gittar lo feudo su’ 
monti di Gelboe , quali non folTe unto di olio , e cercano autoriti 
citta il coftnme di ungere gli feudi coverti di cuoja . Riffe (fiorii 
itìette , ed importune . Il clfpeus è un aggiunto di Saulle : il gran 
Saulle noflro feudo , e fOjlegno , ed il quafi non ejfet unttus olco , 
*’ unifee con Saulle , cioè quafi non fojfe confecrato Re . Vedi la 
n offra dijfert. preliin. c. 4 . 

(.*) Non parve un’ efpreffione purgata ad alcuni quello non fcoc- 
cò , che non trafilfe , invece di trefiggejfe , o avejfc trafitto poiché cor- 
rilponde alla frale Latina numqtiam ferii iacula , quin ' ttintfixerit , e 
fi volea,che nrtreffariamente fi richiedefle il foggiuntivo . Mi libe- 
rò dalle anguftie grafnaficali il verlo del Petrarca, 
l’oco mancò , ch\ io non rimtji in cielo . 

Parti m abfttit , qui» manftrim , dovrebbe dirli in Latino , e con* 
feguentemente , eh' io non rima, ufi , 0 fojjfi rima/lo . Ecco divenu- 
ta un’ eleganza , dopo ritrovata 1’ autorità del Petrarca , quel che 
prima , come dettò dal me., li credeva un errore .• Milcia condizio- 
ne degl’ ingegni Italiani ! . r-i. a a 4 ■ \ < - . . : • - a.. 
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1 E DISAULLE 

($) Come compagni in vita 
Gli unì 1’ amica forte , 

Così gli unifce in morte 
L’ avverfa forte ancor. 

Ambo fedeli , e buoni , 

Ambo vinceano in campo 
Le aquile , ed i leoni 
Nel corfo , e nel valor . 

[6) Piangete , o d’ Ifraello 
Vaghe donne, piangete. Or chi più 
penfa r 

Le porpore di Tiro , argento , ed oro, 
Per abbigliarvi , ad acquiftar? ( 7 ) Ver- 
fiamo * 

T utti tenero pianto . In sì crudele 
Barbara guerra , ah ! quanto 
Noi perdemmo , o compagni ! Il caro 
amico , 

Gionata è morto . ( 8 ) Ah ! meglio 
Lafcia, eh’ io pur ti chiami 
Germano , e non amico . O Dio ! mi 
fento - i ' “ 

Strappare il cor . Così leggiadra donna 

Gio- 
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CD & 

Jonatbai ama- 
bile! , & decori 
in vita J uà , in 
morte quoque nS 
funt divifi . CO 
Aquilit velo - 
cioret , leonibui 
fortiores . 


CO Filiti Ifl- 
rael fuptr Saul 
flètè , qui vt- 
ftiebat voi no- 
cino in deliciis , 
qui prtebebat or- 
namenta aurea 
cultui vejlro. 

Cd) 

C7) Quomodo 
ceciderunt fortes 
in prtelio! Jo- 
natbas ineicel- 
fis acci fluì e fi? 

C8) Dolco flu- 
per te ,frater mi 
Jonatha dccore 
nimit , & ama- 
bili i Juper amo- 
rem nlulierum. 
Sicut utater u- 


> CO L’ efler belli , ed amabili in vita , non ha che fare col mo* 
rire infieme . L’Ebreo ha o’C'yjm o*ans«n, Saul , & Jonatbai 
amici amabile s in vita flua , morientet quoque fle invita» non flejun- 
xerunt , e perciò fi è tradotto fedeli , e buoni , e compagni nelP a- 
tnica forte : 1 ’ amabile! nella Volgata forfè è nel fcnlo d’ amici . 

Cd) Non potea Davide fcegliere un argomento più opportuno a 
muover gli affetti delle donne , che il dire , che Saulle era colui , 
che facea da lontani paefi recar 1’ oro , e 1 argento , e le porpore, 
di cui s* abbigliavano . Nell’ Ebreo ci è la voce ’J'Xt flebani , che 
propriamente dinota il color coccineo , che ufeiva dal verme chiama', 
to npbn tolaban, onde faceafi lo fcarlatto . Vedi la dijflert, pre • 
lim. cap. 7. 

Tem.UI. B 




18 PER 

nicum amat fi- 
lium fuum, ita 
eg o te diligeba. 

co - ■ 

(.9) Q^iomodjO 

ceciderunt robu- 

fii! 


Et perierunt 
ttrm a bellica ! 


LA MORTE DI GIONATA,&c. 
Giovane alcun mai non amò, nè madre 
Così 1’ unico figlio amò giammai, 
Come io Tempre finor , quant* io t’ amai. 
(^) Cruda morte! ah tu ci fpogli 
De’ piu forti invitti Eroi; 

In un punto ah tu mi togli 
Il mio amico , ed il mio Re! 
Or lo feudo in braccio è vano, 

Or non giova il ferro in mano: 
Che all’elèrcito , e alle fchiere 
Chi comandi or jùù non è. 



(e) Quella efpreflione , amabili! fuper amoretti mulierum è am- 
bigua , e così ancor nell’ Ebreo , mirabili! fuit amor tuut inibì pree 
amore mulierum . panno *V. Altri vogliono , che s’ inten- 

da dell’ amore , con cui ama una donna , altri di quello , con cui 
è amata . No! crediamo , che parli di quello ultimo , cioè che Da- 
vide amava Gionata con un amor tenero . più che fé aveffe amata 
una donna , e noi diciamo tutto giorno di due amici , che pajono 
innamorati . Ad ogni modo abbiam voluto anche nella noftra pa- 
rafrafi lanciarle nella flefla ambiguità . La metà di quello verfetto, 
cioè il ficut mater unicum amat filium , ita ego te diligebam , man- 
ca nel fello originale , e credefi una gioita del fuper amoretti muliem 
rum : con tutto ciò fi è da noi tradotta , poiché fa fomiglianza è 
adattata , c può elTere , che lievi Hata anticamente nel teilo . 


/ 
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SALMI. « 


(a) Ci è gran litigio, fé la divifiotie del Salterio in cinque li» 
bri , com’ è nell’Ebreo , fieli fatta da Eldra , o da chiunque il pri- 
mo raccolle i f'almi . Elfa è certamente antica , e riconofciuta da 
S. Gregorio Nifléno , da S.Epifanio , da Eufebio , e da altri . In 
qualunque maniera fi decida la controverfia , Tempre farà di picco! 
momento: a noi non per altro fine è piaciuta, che per maggior 
comodità de’ lettori . 
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SALMO PRIMO. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo fi chiama da Teodoro avevi» 
ypxi , ferina titolo , poiché nel tefto 
Ebreo non ci è ifcrizione alcuna. Beda 
con alcuni altri Padri , che fpiegano il 
falmo nel fenfo fpirituale „ del noftro Salvator Gesìl 
Crifto , penfa , che fiefi a bella pofta lafciato il ti- 
tolo , quia capiti noftro Jefù'Chrifto nihil debuit fra* 
poni . Di qual pefo fia quella riflefiione, ognuno può 
comprenderlo da se Hello . Gli Ebrei vogliono , 
che s’ intenda del Re Giofia , di cui folo fra’ Re 
di Giuda potea dirli , che non abiit in con/ìlio im - 
piorvtny & in via peccatorum non ftetit . S.Attana* 
fio, e Tertulliano /. de fpeftacul. vogliono, che il 
Salrailla parli di Giofeffo di Arimatea , il quale non 
aderì a’ configli de 5 Giudei nella morte del Salva- 
tore . In fomma quello è un panegirico , che può 
adattarli ad ogni Santo . Il Salmifla qui non par- 
la di alcuno in particolare : generalmente c* infegna 
qual è la vita de* buoni , e quale de’ malvagi , ed 
ogni uomo favio, ogni empio ci può ritrovare il 
fuo ritratto . Coloro , che penfano lenza fondamen- 
to , eh’ Efdra fia l’ autore di quello falmo , non giun- 
fero mai a conofcere dal tempo di Davide fino ad 
Efdra , quanto erafi alterata quella femplicità di Iti- 
le , che qui in ogni verfo rifplende . 
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CO Status vir , 
qui non obi il in 
confilio ttnpio- 

rum, CO 

Et in via 
peccatorum non 
fitti t , & in ca- 
thedra peftiltn- 
ti te non Jedit ; 

CO 


CO Sed in le- 
ge Domini vo- 
lontà s ejus, & 
in lege ejus me- 
di tabi tur die , ac 
node . 


SALMO!.* 


(1) Q'Ol puoi dir, che fia beato 
vj Chi fuggendo da’ perigli 

Non afcolta — i rei configli 
Della ftolta — gioventù: 

Chi de’ perfidi, e degli empj 
Non cammina in su gli efempj, 

.. Chi de’ femplici , e de’ buoni 
Non deride la virtù. ‘ 

IL 

(2) Quelche Dio comanda, e vuole. 
Vuole anch’egli: e la fua legge , 
O tramonta , o nafce il Sole , 
Sempre ha in mano , ed ha nel cor. 

(3) E • 


CO L’ Ebraica voce D’jran , che fi è tradotta impiorum , efpri* 
me un uomo incollante , che ora va bene , ora va male , fecondo le 
occafioni , e cammina ienja riguardare i pericoli ovunque il calo lo. 
guida : e perciò fi è da noi tradotto della ftolta gioventù , di cut 
quello ì il vero carattere . . . 

>Cb) L’ Ebreo dice, in cathedra deri forum non fedii , e federa 
in cathedra deriforum è un’ idiotifmo Ebraico , che dinota templi* 
««mente deridere ; vedi le olftvazioni . 
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(3) E farà qual arbofcello 

Sulle fponde d’im rufcello. 

Che piantò 1 * induftre mano 
Dell’ accorto agrico'ltor. * 

III. 

(3.4) Pieni ha Tempre i rami tutti 
Di frondofe opache chiome : 

Ed a tempo ì Tuoi bei frutti 
Opportuno ci darà. 

Tal è il giufto, e a fuo favore, 
Par che tutto ognor cofpiri : 

(5) Non così del peccatore , 

Tal dell’ empio non farà . 

IV. 

li di se non mai contento , 

De’ Tuoi affetti è fcherno , e gioco, 
J Come polve, che del vento 
Sparge , e diflipa il furor . 

(i 6 ) Ah mefchino ! in qual eftremo 
Giorno infaufto Iddio l’ afpetta ! 
Giorno d’ira, e di vendetta, 

Di giuftizia , e di rigor . 

B 4 Ad 
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! (3} Et erit ta ■» 
quatti lignum , 
quod piantata m 
ejl fecus decur * 
I fus aquarum » 


Quod frufttntl 
| fuum dabit ito 
tempore fuo . 

I (4) Et folium 
! fjus non defiuet. 
Et omnia qua* 
cumque faci et , 

I profperabuntur : 

CD Non fic invi 
| pii non fic ; 


Sed tas quatti 
pulvit , (C \quf 
projicit ventile 
a faci t terree . 

Cd) 

CO ideo non 
refurgent impii 
in judicio . CO 


CO S’ è dovuto aggiungere nella traduzione , che 1’ empio è 
fcherno, e giuoco de’ (uoi affetti, poiché altrimente non s’ inten- 
deva la fomiglianza addotta , che reità fofpefa fecondo- il gufto de- 
gli Ebrei . Vedi il c. 2. itila no/lra dijfcrt, prelim, . \ 

Cd) Qoefto a facie terra , non c’è nei fello Ebreo, .» 

C«) Quella voce in judicio fi è dovuta dilatare in una ftrofetta* 
perchè il fenfo è troppo concifo , e riftretto, e non corrifponde al 
gufto degl’ Italiani: poiché nel falmo non fi è parlato mai del giu-. 

• dizio. 
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V. 


ntqut peccttores 
in concilio tu- 
fi or um . 


(7) Quom'om 
novit Dominus 
viatn juflorunt , 
& iter impio- 
rum peribit . 


Ad un Giudice fovrano 

Vano è opporli. A Tuo difpetto 
E’ coftretto — da lontano 
I felici a rimirar. 

Troppo è ver: fra le tem pelle 
(7) Dio del giuflo è fcorta , e guida; 
Di se Hello il reo li fida, 

E fen corre a naufragar. 



Os- 


pizio, Picchè dicendoli femplicemente in judicio potefle intenderli 
ciò , che volefle il Profeta . La voce refurgent non vuol dire non 
riforgeronno , ma fecondo 1’ Ebraica frafe , non refiftent , e perciò fi 
è tradotto , od un Giudici fovrono vano i opporfi . Vedi le ofTer» 
razioni feguenti. 
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OSSERVAZIONI 

Su’ luoghi più difficili del fenfo 
letterale, e fpirituale. 

Vcrf.l. JDEatus vi/. L’ Ebreo ha tp»Kn >W , 
^ che i Settanta traducono ftoKapi©- avttp, 
come il Volgato beatus vir .♦ Aquila xp.tp.TT0i «y- 
0 po)Tr(& , inculpatus homo : Teodozione T£)\b!§H o 
v£wt cp @" , perfettus adolefcens . Io ho tradotto bea- 
to chi y ec. con un termine indefinito , lenza efpri- 
mere uomo , o giovanetto . Ad ogni modo con- 
feflò , che la verfione di Teodozione mi ha mollo 
a tradurre il O’jWi della Jlolta gioventù , quali Da- 
vide parlafle de’ giovanetti : beato quel giovanetto , 
che non va appreffo a' giovani fuoi compagni . Ed 
in verità oflerva il Muiz , che l’ Ebraica voce , 
che fi è renduta generalmente impiorum , dinoti un 
uomo incollante , ed inquieto , il quale non è fer- 
mo nelle buone rifoluzioni , non penfa a fe fteffo , 
e cammina , ove vanno i compagni , e tali fono 
ordinariamente i giovani. Ifaia c. 57. v. zo. fer- 
vendofi della {fella voce , dice , impii, quafi mare fer - 
vens , e fi sa , che Lucrezio chiama 1 ’ età giovani- 
le fretum atatis con metafora elegante : perciò ho 
tradotto , della Jlolta gioventù , perchè la voce em- 
pio dinota preffo noi un che fia giunto all’ eccello 
della malizia , e dell’ iniquità , non già femplice- 
mente non pio , e poco religiofo , come intende il 
Salmifta * ed abbiamo ufato il termine empio nell’al- 
tra 
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tra ftrof'etta , per tradurre in via peccatomi * . 

In cathedra pejlilentia non fedit . I Settanta han- . 
no xaS’e&pa Kotuuiv, in cathedra pejlium , o pejiilen - 
tium . L’ interprete volgato traduce in Angolare in 
cathedra pejli lentia , fé pure non aveffe fcritto pejli- 
lenti formandone un aggettivo. Simmaco firiflfTwv, 
in cathedra impojìorum . La v. e vi. edizione ne- 
gli efapli di Origene tranfgrejforum . Ora federe in 
cathedra impojìorum , impiomm , &“c. è un Ebraifmo, 
che dinota effer impojlore , effer empio , come gli al- 
tri , effer del numero degli empj . Aquila traduce 
xXiuarwv , deriforum -, e tal è la forza del vocabolo 
originale • La traduzione pejlium , e pejiilen - 

tium è un interpetrazione etimologica , e graffiati- 
cale di quella voce , che deriva da y *7 , pejli s; chia- 
mando gli Ebrei con tal nome i deri lori. Saio- 
mone Proverò, ai. 14. Superbi , & arroganti s yi 
pejlis nomea ejus. 

Verf. 5. Non Jtc impii non ftc , fed tanquam pul • 
vis , quem projicit ventus a facie terra . Nel tefto 
Ebreo leggefi yma, acus y non pulvis , come paglia: 
in una differenza di sì poco momento mi fono at- 
tenuto alla Volgata , perchè in un’ ode Anacreon- 
tica Italiana fentiva alquanto di battezza il para- 
gone della paglia. Quella comparazione poi è un 
poco fofpefa , fecondo il gulto del poetar degli E- 
brei , di cui fi è da me difcorfo nel c, %. differt. 
prelimin. non dicendofi , che 1’ empio è come la- 
paglia, o polvere diffipata dal vento. Io ho ag- 
giunto , ei di fe non mai contento , de' fuoi affetti è 
fchemo , e gioco , traendolo dalle offervazioni di S. 
Girolamo : Impius nihil habet folidum , huc , illue 
difpergitur , nunquam in uno loco ejl 9 quocumqut il- 
lum aura diaboli traxerit , illue errore perducitur . Del 

rello 
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retto anche con tale aggiungimento il difcorfo non 
è feguito, come richiederebbe il noftro gufto . Ef- 
fendofi detto , che il giufto è , come un arbofcello 
vicino ad un fiume , dicendofi , non così è P empio , 
dovea feguire , ma come un arbore piantato in ifte- 
rile terreno , e non già come la paglia , o la polve - 
ve, che dijftpa il vento , ciò eh’ interrompe la pri- 
ma idea del poeta . 

Io penfo non fuor di propofito, che ci fia man- 
cante più d’ una ftrofetta , nella quale fi continua- 
va il primo penfiero , e fi pattava al fecondo , e 

mi muove a penfar così 1 * autorità di Geremia c. 

17. Egli o fi vale di quello palio di Davide , o 

almeno l’imita con fedeltà: Benediflus vir t qui con - 
fidit in Domino . . . erit quaft lignum , quod tranf- 
plantatur fuper aquas , quod ad humorem mittit radi - 
ces fuas , & non tìmebit , ctim venerit ajlus , & erit 
folium ejus viride , & in tempore Jiccitatis non erit 
follicitum , nec ali quando definir facere fruclum . Chi 
ardirà di negarmi, che Geremia non avelie avanti 
gli occhi quello palio del falmo ? Or vediamo , 
che ci dice apprelfo dell’ empio : Maleditlus homo , 
qui confidit in homine , erit quafi myrica in 

deferto , & habitabit in ficcitate , & in terra falfu - 
ginis, & inhabitabilis . L’ Ebraica voce *\jny, oreor, 
che da S. Girolamo fi rende myrica , e da altri vien 
tradotta Jiipes , juniperus , arbor fylvejlris , myrica 
agrejlis , è in fomma un albero felvaggio da oppor- 
li alla pianta vicino al rufcello , a cui è fimile il 
giufto . 

Ammiro , come tanti uomini illuftri , critici , e 
di fino difeerni mento non abbian fofpettato di tal 
mancanza in quello falmo , nè abbian cercato di 
ripararla . 

. .* L’in« 
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L’ intero fenfo del falmo , come in Geremia , do» 
vea effer cosi : Il giufto è, come un arbofcello pian- 
tato vicino ad un fiume , 1’ empio è, come una 
pianta felvaggia in un’ alpeftre collina : il giufto è 
collante nelle fue rifoluzioni , nè vien turbato da 
tumulti degli affetti : 1’ empio è ludibrio delle fue 
paltoni , come la paglia , o polvere del vento . 
Mancando le due ftrofette di mezzo , s’ è unita 
quella feconda immagine colla prima con poca ele- 
ganza . Ecco come fi potrebbe diftenderc un tal 
penfiero . 


Non così del peccatore , 

Tal dell’empio non farà •• 

IV. 

» 

Senza il frefco umor del? onde , 

Senza frutti , e fehza fronde 
Ei farà , come* infelice 
Pianta in arido terren . 

Fermo è ancor ne’ Tuoi configli 

Sempre il giufto : e il fuo bel core 
Dello fdegno , o dell’ amore 
Mai non turba il rio velen . 

V. 

L’ empio poi non mai contento 

De’ fuoi affetti è fcherno, e gioco j 
Come polve, che del vento 
Sparge, e diffipa il furor. 

Ah mel’chino! ec. 

X.6. 
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V. 6 . Ideo non refurgent impii in judicio , ncque 
peccatore s in concilio jufiorum . Il Buftorfio Synagog. 

Jud. c. i. ci attefta, che quafi tutti i Rabbini in- 
fegnano , che gli empj non riforgeranno , ma fola- 
mente i buoni Ifraeliti. Quella opinione non è 
nuova fra gli Ebrei, e gli antichi Padri, eS.Tom* 
mafo nel lupplemento alla terza parte qn. 77, fi dà 
carico delle difficoltà , e cerca di fpiegare quello 
paflò , da cui par che aveffe origine il detto erro- 
re. Comunemente fi crede , che il Salmilla non 
dica, che gli empj non riforgono, ma che non ri- 
forgono in judicio , non riforgono per elfer giudica- 
ti, ma per elfer condannati, tot ets xpiriv, aX\’ es 
nttroLnpiTiv , come dice lepidamente Teodoreto . f 
S. Ambrogio , S. Ilario , S. Eufebio fono dello llef- - 
fo fentimento . Offerva S. Ilario , che due forti di ' 
uomini non faran giudicati , i buoni , e gli empj , 
effendo i primi efenti , ed i fecondi efdufi per l’au- 
torità di S. Giovanni 3. v. 18. Qui credit in eum, 
non judicatur , qui autetn non credit , jam judicatus ejl. 

Se folfe vera quella fentenza , non ci farebbe più 
giudizio , perchè tranne i buoni , ed i mali , non 
ci rella altra claffe di perfone per giudicarfi . Eppu- 
re S. Ambrogio feriamente infegna , che folo faran 
giudicati i Crilliani tiepidi, i quali han mifchiato 
il bene col male . A’ dì noftri quelle opinioni non 
hanno fpaccio fra’ Teologi , e per 1 ’ autorità di S. 

Paolo , omnes nos manifejlari oportet ante tribunal 
Cbrifii , fi ha per domma , che dovranno elfer giu- 
dicati tutti fenza riguardo . S. Tommafo nel lup- 
plemento alla terza parte p. Sp. art. 6 . per conci- 
liare il palfo di S. Paolo con quello dell’ Evangeli- 
Ila , maellrevolmente c’ infegna , che in due cofe 
confinerà il giudizio: nella difcuffione demeriti , 

1 c nel- 

li 
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t nella retribuzione de’ premj . Quanto alla retri- 
buzione de’ premj faranno giudicati tutti, ed i buo- 
ni, ed i perverfi.Non così nella difcuflione de’ me- 
riti , la quale non fi sa , fe non dove ejl qutedam 
meritorum commixtio honorum cum malts . Quella 
Sentenza, benché alquanto raddolcita con tal dittin- 
zione, è però in foftanza la fteffa, che ci propose- 
ro S. Ilario, e S. Ambrogio. Io lafcio da confi- 
derai a’ favj Teologi, fe con quelle tante eccezio- 
ni fia cofa utile l’ indebolire uno de’ piu contratta- 
bili dommi di noftra Religione, e quali confeguen- 
ze fe ne poflan dedurre in apprelfo . Dico fola- 
mente , che fe quelle diftinzioni fi fono introdotte, 
per laivare 1’ autorità del patto di S. Giovanni , e 
di quello falmo, potrà liberamente crederfi , che il 
giudizio dovrà efeguirfi fopra di tutti fenza pregiu- 
dizio di quelli luoghi , che s intendono in altro 
fenfo . 

Primieramente la voce iop* può interpetrarfi fia» 
bunt , come ha il Caldeo , non Jìabunt in judicro , 
cioè perderanno la caufa , fubito faran condannati . 
Anche il refurgent nella Volgata dee intenderfi in 
quello modo : cioè non rejijìent , non potranno op- 
porfi , caufa cadent , faran condannati , e non po- 
tranno più riforgere , non potranno appellarne , non 
avranno più fperanza di nuove difefe . Marco Ma- 
rino Saviamente a pt^pofito ci avvertifce : Refurge « 
re in judicio , & in confili o , phrafes funt Hebraic a , 
nec arbitrerìs refurgere i ^ìem effe qitod revivifcere , ut 
quamplurimi vellcnt , ex 1 hoc loco falfa dogmata deri - 
•uantes , fed Jìmplìcem f urgere fenfum habet . Sicché 
non ci è bifogno di dire , che non riforgeranno, per 
efler giudicati , ma per effer condannati , poiché il 
Sentimento del Salmiflb fi è , che gli empj ri forge- 


* 


ranno, 
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ranno , faranno giudicati 9 condannati , e non avran- 
no , come opporli al decreto divino. 

Molto meno è contraria 1 * autorità di S.Giovan- 
ni , qui credit in eum , non judicatur , qui autem non 
credit , jam judicatus efl ; poiché il verbo judicare 
fi ufa qui , per condannare , come ci avverte S.A- 
goftino : nè forfè ci farà chi oggi appruovi 1* opi- 
nione di S. Ambrogio, e di S. Ilario, di crederli, 
che nè gli empj , nè i buoni faranno giudicati . 
Anzi ammiro, come S. Tommafo feguace delle o- 
pinioni di S. Agoftino fiefi data tanta briga per la 
contraria fentenza . 

In conferma aggiungo , che la voce Ypiva , e xp/- 
, di cui fi vale T Evangelica fpeflò altro non 
dinota , che la fentenza di morte , judicium capita • 
le. L* offervò il Perigonio al l. IH. c. % 6 . della 
varia ftoria di Eliano : e nel nuovo Teftamento 
quel xpipix irOiet judicium manducat , & bibit non 
può intenderli in altro fenfo . ili dottifs. Mazzoc- 
chi nel Calend. Napolet . pag. fóp. ci infegna , che 
negli atti de 5 martiri la voce xpiris fi ufa per di- 
notare T inferno , o una fentenza di dannazione , 
tsh ì i xpins TgX®' iyjH , dice Aleffandro Monaco ; 
cioè gehenna finem non habet , non già judicium. Chi 
non ne refta pago , potrà confultare 1* eruditifììmo 
Martorelli Thec. Calumarla p. zpy. ove fino alla p. 
3 od. ci arricchifce di efempj di autori d* ogni fé* 
colo intorno all* ufo di tali voci ; aggiungendo , che 
negli atti de* martiri fi ufa il xpi<rtf 9 per dinotare 
tanto la fentenza di condannazione , quanto 1* efe- 
cuzione della fentenza , o fia il martirio , come 
nella famofa ifcrizione ritrovata fuori la porta di 
S. Sebaftiano in Roma , confervata nel mufeo del 
celebre Cardinal Paffionei , la cui morte farà fem- 

• pre - 
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pre alla letteraria repubblica di dolorofa rimem- 
branza : 

• • ■ • vim • « • « 

yXVXUT<XTVt . ; 

x x P ,¥ • 

a^otty/a etut tjXi 
ou ngj yap if\iou 
Vfxepa eyevtjd-yy 
Hgj tf\i ou tjfjLtpa. 
xptrts f iov ytyom 

Memoria Sophroni a ( o altro nome così ufcente ) 
fili* dulcijjimtc : Vittima fum Solis ( idejl Chrijli ) 
ttenim Solis die ( Dominico ) nata fum , & Solis 
die rneum martyrium accidit . Anche la voce judi- 
cium ne fecoli della buona Latinità fi è ufata per 
T efecuzione della fentenza , come offerva il Brif- 
fonio dalla /. 78. ff. ad S. C. T rebell. Dal che 
manifeftamente fi ricava , che il dirli reus erit ju- 
dicio , voglia dir reo di morte , qui evadi t in eum , 
non judicatur , non è condannato , qui non credit , 
jam judicatus ejl , è fiato già condannato , e così 
degli altri luoghi confimili . E finalmente dee 
conchiuderfi , che il dire , che gli empj non rifor- 
geranno nel dì del giudizio, è una propofizione ere- 
tica già condannata in Cerinto : il dire , che non 
riforgeranno , per efler giudicati è una propofizione, 
che non può aflolutamente condannarli , come fe- 
guita da S. Ilario , da S. Ambrogio , ed in parte 
ancora da S. Tommafo • ma che incontra mille dif- 
ficoltà , e che a dirla modeftamente , fi è introdot- 
ta fenza neceflità da quelli Padri , per falvare l’au- 
torità di S. Giovanni , e del Salmifta , i quali , 
come abbiam veduto , debbono intenderli in altro 
fenfo. . s ; .. .. ... . 

SAL- 
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SALMO IL 

ARGOMENTO. 

t t K ' ■ 

S Girolamo crede , che quello falmo debba u- 
4. nirfi col primo , fui motivo , che non ci è- 
titolo, cffendo volgare 1’ alfioma preffo gli Ebrei , 
che quando non ha titolo , è una parte del prece- 
dente , divifa forfè per comodità de’ cantori . Que- 
llo è un fallo alRoma , e qui più d’ ogni altro luo- 
go non può riceverli, non avendo che fare 1’ argo- 
mento di quello con quello del primo , e farebbe 
un’ ufcita troppo irregolare. Nè tutti i titoli de’ 
falmi ci fon rimafi ; perchè per la loro ofcurità non 
airandofi , fi fon lafciati fovente , ov’ erano negli 
antichi manofcritti . Ed infatti S. Ilario , ed il Nif- 
feno anche in quello ci riconofcono il titolo , co- 
me fi legge nel Salterio di S. Germano , in finem 
pfalmus David . 

- Non minor contrailo ci è full’ argomento del fal- 
mo . Gli antichi Padri Greci , e Latini dopo gli 
Apolidi (i) vogliono , che in quello falmo Davi- 
de parli del Melila . I più antichi Rabbini 1’ in- 
tendevano ancor così . ( z ) I moderni 1’ interpe* 
trano del folo Davide , non ollante , che alcuni 
palli non poflòno fpiegarfi in tal fenfo fenza molta 

vio- 


CO -AR. c. 4.V. 2j. e.tj.v. 33. Ad Hebr . 1. r.j. v. j. 

CO Stadi»! Gaon in Daniel, c. 7.V.13. Rub. Mof. Htdtrftn in 
Genef. c. 37. Talmud Sue», c. j. Jtrcbi su quefto Ialino . . 
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violenza, per confelfione degli fteffi Rabbini . Quin- 
di Gianfenio , Boffuet , il Muiz , ed altri credono, 
che debba il falmo letteralmente intenderli di Da- 
vide ; ma che alcuni verfi fi debbano appropriare a 
Gesù Crifto nel fenfo fpirituale , lafciandofi il fen- 
fo letterale , eh’ è inconveniente . Ma quella è una 
sfuggita d’ ignoranti , e nel c. io. della noflra dif- 
fertazione abbiam fatto toccar con mani , che non 
ci fia nelfun luogo nella Bibbia , in cui dee lafciar- 
fi il fenfo letterale , anche niella Cantica fteffa . 

Grozio , Hammon , ed il Lirano con altri in- 
terpetri voglion , che tutto il falmo letteralmente 
$’ abbia ad intendere di Davide , e fpiritualmente di 
Gesù Crifto . Il Calmet fteffo , fe bene confelfa , 
che quella fentenza merita /’ odio universale de Cri - 
ftiani , come quella, che diftrugge tutta la forza del- 
la chiariflima profezia ; nondimeno con incredibile 
debolezza poi ne’ fuoi comentarj ammette e 1’ una, 
e T altra opinione , e cammina fofpefo , e con in- 
certezza . 

• L’incoftanza degl’ interpetri in quella , ed in fil- 
mile occafione nafee dal non ben definire , qual fia 
il fenfo letterale , e quale il miftico , volgarmente 
detto fpirituale . Quali in tutta la Bibbia ci è l’u- 
no, e T altro, ma non fempre è così : nè dall’ u- 
fo di chiamarli fpirituale il fenfo miftico ne fiegue, r 
che il letterale fia profano , o corporale. Il fenfo 
letterale altro non è , che il vero fenfo immediato 
delle parole, ma può elfer quello nello fteffo tem- 
po fpirituale . Non fempre nell’ antico teftamento 
fi dilcorre di Dio , dell’ anima , della vita beata 
covertamente , e fiotto mifterj : talora fe ne parla 
fveiatamente , ed è fuperfluo il cercare un altro 
fenfo letterale , fotto cui coprire una cofa trattata 
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{Velatamente , o pure il credere , che fotto a que- 
Ito fenfo già fpirituale , ce ne fia un altro pili oc- 
culto . Leggali il c.io. della noltra diflertazione : 
fi vedrà , che il fenfo letterale è 1’ unico , che non 
dee mai abbandonai . 


Vogliamo, che in quello falmo fi parli Ietterai* 
mente di Davide , e mifticamente di Gesù Crifto ? 
Bifogna, che tutte le cofe ben s’ adattino a Da- 
vide , ciò che non può farfi con faciltà . Dunque 
il fenfo letterale di quello falmo è lo ftelTo fpiri- 
tuale di Gesù Crilto fenza cercare altri mifterj. I 
Profeti predicono le cofe venture fpelfo fotto figu- 
re , ed immagini , e fpeflo con tutta chiarezza : ce 
ne fono nella Bibbia infiniti efempj . Qual moti- 
vo dunque ci è d’ indebolire una profezia così bel- 
la, riconofciuta fin dagli ftefli antichi Rabbini, ed 
approvata da S. Pietro , e da S. Paolo nel nuovo 
telìamento ? ofudacis e/l ( conchiudo con S. Giro- 
lamo ) butte pfalmum interpretavi velie po/l Petrum , 
imo de eo fentirt aliaci, quarti in aElibus ^Apojloloruni 
dixerit Petrus. Tengali dunque per certo, che qui 
il Reai Profeta intenda fempre parlar del Media 
fvelatamente, c fenza inviluppi : e noi nella noltra 
traduzione abbiamo con tutta chiarezza efprelfo que- 
llo fenfo , eh’ è incontrallabile , e vero . Quanto 
alla poefia , ci rifplende fpecialmente nelle prime 
llrofe 1’ aria di Pindaro . Lo Itile del componimen- 
to è fublime , ma fra i molti falmi di Davide di 
quello Itile occuperà certamente 1’ ultimo luogo . 




C a 
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CO /«-'( i) /~\Ual tumulto è mai quello , onde 

mucrunt gemei, \S j e pent i 

%t?%m in»- Fremono impazienti? il reo difegno 
ai»? Qiial è della congiura? o vane idee . 

(iì Aflìierunt De’ fuperbi mortali! (2) I Re potenti, 
Reget terne, & j p r i nc ipi s’ unirò , 

IZZl int E contro a Dio, contro al Reai fuo Figlio 
mtm adverfus Van cofpirando , e nell ìm prela ardita 
Così l’un l’altro a ribellarli invita. 


CO Dirumpf (3) Franganft mai le barbare 
mas v'tncul» w* DuriJJime ritorte , t ti giogo indegno 
r um, <3 prvjt- De i nugv0 ;„g- tu jl 0 regno 
Jugum ìpfórum. Deb fi fcuota , 0 compagni , e non viviamo 
Miferi in ferviti. Di tal follia 
CO ,W*- (a) Si ride già chi è fu le sfere , e i loro 

t»t in celti tr~ VT' ... ,. r ° . 

tideiìt tot , & Inutili dilegni _ r , 

Dominus fùt f»- Infultando lchermfce. (s) Al fin di ldegno 
S’accende,ed arma, e sì /degnato a perfidi 
juctur ad eos in In minaccevol tuono i fuoi già fpiega 
tra fa » , <3 in <j €n f, iracondi , ed ecco in un momento 
Già difciolta , e difperfa è l’ empia lega . 

W II I. 

(sì Ego »ut*m ( 6 ) Allor del mio Signore 

|Coà il FigUo dirà: So» io, f 
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[htel , che Dio fui Sionne a lui già facro, 
Re deflinò . L'eterno fcritto ( udite ) 
Immutabil decreto 

Vi leggerò: (7) Mi diffe Iddio :Tu fei 
Il mio Figliuol diletto , 

Oggi i ho generato. (8) >A me fol tanto 
Chiedi , e otterrai . T i cederò V impero 
Tutto in eredità del vaflo mondo 
Da Borea ad Jfuflro,e donde il Sole ha cuna. 
Fin dove imbruna il Ciel. (p) Di duro ferro 
Lo fcettro in mano avrai 
tAfpro governo a far degP infelici^ 

Finché in mifera polve ridurrai 
Come vafi di creta i tuoi nemici . 


terre . 

CO. R ‘X es »* 

in virga ferrei 
& tèr.qutm vai 
figuli cenfringet 


(io) Udirte,o Re fuperbi? e voi, cui Dio ^ I0 -j Et HUnc 
Ha porto in mano il freno , onde fi reggono R eg*t imelligU 
Cittadi, c regni ? Ah, non lafciate mai r *? 

L’ obbligo , e il dover voftro dicstìt ttnanT, 

C 3 Qual 


CO II fello Ebreo pn-ÒN niSDK , che la Volgata co’ Settanta 
traduce predicarti preccptum tjut, comunemente fi imifce colle pa- 
role di Copra , conjlitutut fum Re * .... predicarti preccptum e fui. 
Ma dee dividerli cominciando un nuovo periodo : Sttm predicane , 
o predi cubo preccptum ejut , o come più firertamente può tradurli 
1’ Ebreo, narrato ad decretum, eh’ è un idiotilino, che vuol dire , 
leggere un decreto ex [cripto. Il decreto divino Con le parole, che 
Seguono , Filini meni et tu , &c. fino al decimo verfetto . 

CO Qui parla di nuovo il Salmifia , ed è ammirabile la teftu# 
ra quali drammatica di quello Calmo . Comincia il posta dal pri- 
mo fino al terzo verfetto : indi parlano i ribelli , poi ritorna in U 
leena il poeta fino al Cello : finalmente il Media , il quale riferiCce 
ancora le parole dell’eterno Cuo Padre fino al decimo, ove ripiglia 
il Salmifia . pi quello gufio di poetare vegga!! il cap. 2 . detto 
ttofira disertatone prelim. e quella rifldfienc può aggiungerli, alle 

molte 
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* OO Servite 
Domino in ti- 
more , & erut- 
tate ei cu m tre- 
more r. 
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Qual fia di ripenfar . (n) A Dio fervile 
Timidi, e riverenti, e fra il timore 
Sia pur contento , c lieto il voftro core. 


V. 


(lì) Appreben- 
dite dif cipline, 
ne quando ira- 
fcatur Dominai, 
& pereatit de 
vita jujla. 

(i O Cetm eet- 
arferit in brevi 
fra ejui , beati 
tmner, qui con- 
fdunt in eo. 


(12) La fanta eterna legge, ed immutabile 
Accettate , baciate , e rifpettatela, 

Ch’è legge del Signor. Ah mai non fia, 
Ch’ei fi ldegni una volta , e che vi chiuda 
II bel cammin della virtù . (13) Ben torto 
Certo il fuo giufto fdegno 
S’accenderà, divamperà. Tre volte 
Beato allora è fol , chi giufto, e pio 
Ogni fperanza avrà riporta in Dio. 



OS. 


ìnofte addotte «ella differtazione delTa poelia drammatico-lirica de’ 
falmi intorno alla neceffità di doverli tir la traduzione in quello 
ftile . in cui è fatta : eflendo fa lirica degli Ebrei una fpecie di poe- 
fia drammatica, non parlando quali mai continuamente il poeta , 
ma introducendo varj perlònaggi di divetliflimi caratteri ; come lo- 
fio Dio', r uomo ^iidlo, il peccatore, ec. che non parlano tutti nel 
ntedefiino ftik l --*4 * ■ • 

* " Si 
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OSSERVAZIONI 


Su i luoghi più difficili, e contraflati del ‘ 
fenfo letterale , e fpirituale del 
falmo fecondo . 

Vcrf. 6 . T.'G’a autem conftitutus fum , &c. Il tefto 
Fi Ebreo , che abbiamo al prefente , dee •> 
tradurli cosi : Ego conflitui Regem meum fuper Sion 
mcntem fanttitatis mea . La verfione Caldaica , la 
quinta, e Ièlla edizione di Origene, Aquila , Sim? 
maco, e S. Girolamo confermano la prefente pun- 
teggiatura , leggendo il palio in prima per fona in 
fenfo attivo , come le tali parole follerò dell’eterno 
Padre . Tutti i critici moderni fono del medefim® 
fentimento : ma io non polfo aderirci , piacendomi 
affai più la verfione della nollra Volgata, e de’ Set- 
tanta. Leggali il falmo intero : fi vedrà , che il 
fenfo è così divifo , che non può Unirli con pro- 
prietà. Per confeflione di tutti coltoro nel verlèt* 
to , praticato praceptum ejus , comincia a parlare il 
Meffia . Il Salmifta finifee nel v. 5. nel fello ^1* 
bito comincerebbe a parlare V eterno Padre : ego au • 
tem conflitti Regem meum fuper Sion monterà fantti* 
tatis mea ; nello lleffo verfetto ripiglierebbe Gesù 
Crifto , pradicans praceptum ejus , o fia , narrato ad 
decretum . Quella è una feena , che non può effer 
di piacere alcuno agii fpettatori . In verità il fen- 
timento è lo lleffo in .tutte le verfioni , ma nella 
Volgata, c ne’ Settanta va fpiegato con più chia- 

C 4 rezza. 
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rezza , ed energia . Il tefto Ebreo con picciola va-, 
riazione della loia Rabbinica punteggiatura potreb- 
be ammettere quella fpiegazione , lenza far muta* 
zione negli elementi , che formano il corpo delle 
parole , fapendofi , che i prefenti apporti punti vo- 
cali non fono antichi . I critici moderni purché 
truovino una verfione differente dalla Volgata, T ab- 
bracciano volentieri , fenza curare fe fia migliore , 

' ° P e 8S* ore • ma non f em P re l e cole nuove lon le 
più belle , e le più ficure . La forza della voce 
conjlitutus fum , ficcome fi ha dal vocabolo origina- 
le , è di confecratus , unftus , inauguratus , come il 
confcflano i più dotti . E quindi fcorgefi , che non 
può parlarli di Davide in quello falmo -, il quale 
non fu confecrato in Sion, ma in Ebron (i). Nè 
in tempo , che fi credea comporto il falmo , cioè 
dopo fcacciati i Jebufei , quando Davide fituò la fila 
fede in Gerufalemme , il Sionne potea dirfi ancor 
monte fanto , poiché 1’ Arca , ed il Tabernacolo 
non furono colà trafportati , fe non dopo la guer- 
ra de’ Filiftei , e poi fabbricato il tempio di Sa- 
lomone . 

Teodoreto ci fomminiftra una nuova fentenza , 
punteggiando diverfamente le parole : Ego autem con - 
fìitutus fum Rex ab eo . In Sion monte fan&o cjus 
predico praceptum cjus , intendendo della predicalo* 
ne di Crifto , che fpelfo ragionava nel tempio . Ma 
quel precceptum Domini predico non Vuol dire già 
quello ; fe bene il Calrnet ingannato ancora dal 
mono delle parole pensò , che volerti dire , che Ge- 
sù Crifto appena ■ mandato nel mondo cominciò a 

pre- 

. 

■ co n. R<g, c. », v. x. • ’ • * • 
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predicare . Si è avvertito nelle note , che 1 ’ Ebreo 
dee tradurfi narrabo ad decretum , e che quello eie* 
gantiffimo idiotifmo s intende propriamente d’ uno, 
che legge fedelmente uni fcrittura , e come dicono 
i Latini ex /cripto, lì decreto , il precetto , di cui 
parla il Salmifta, è l’eterno ftabilimento , che Ge- 
sù doveva effer il Meffia^ il Re d’Israele, il Capo 
de’ predeftinati , ec. Quejlo decreto , dice Gesù Cri- 
llo , fedelmente vi leggerò , per vedere la verità , e 
le grandi promeffe a me fatte ; ed ecco qual è .* FU 
lius meus es tu , &c. pofiula a me, &c. reges eos , 
&c. Il fentimento non può efprimerfi con mag- 
giore eleganza . 

• V. 7. Ego badie genui te . Eccoci nel luogo 
più difficile, e contrattato di quello falmo. Pri- 
mieramente Grazio, Ellio (1), Boffuet, ed altri, 
e cattolici , e protettami , che intendono il falmo 
di Davide , voglion , che quella lia una cfprefiìone 
metaforica , per efprimere la elezione di Davide al 
Regno , ed era folito de’ Re celebrare il giorno del- 
la loro coronazione , come il dì natalizio : ed Ein- 
fio (z) foftiene, che natalis dies , e ytvertx pretto i 
Greci li ufi nel fenfo del principio dell’ imperio , 
come in Sparziano de Adriano : Natalis adoptionis 
V. Idus >Aug. &• natalis imperii III. Aggiungono , 
che in qualche giornata di gran periglio , da cui 
fotte Davide campato , e quando farà Tcritto quello 
falmo , ben potea dire effer nato allora , ficcome 
volgarmente fi dice , anche nel noftro linguaggio ; 
rapportando 1 ’ autorità di Davide fteffo , che dopo 
. la 


CO In epìjl. »d H ebraos f.x.v.j. & ik* Tene , Gemer , Ó"c. 
CO Eetrt.-Sacr. p. 
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la vittoria di Affatone diceva : *An ignoro , badie me 
faclum Regem fuper Ifrael ? ( r ) Quanto al Filius 
tneus ex tu , fi danno poca briga , offendo cofa nota, 
che i Re fi chiamino figli di Dio , come ancora 
tutti gli eletti. 

Quella fentenza polla in campo dallo fpirito di 
novità , che regna ne’ protettami , non avrebbe me- 
ritato un gran numero di feguaci ancor cattolici , 
e Tempre ammireremo , che il Calmet non abbia 
avuto coraggio di rigettarla ne’ falmi , anzi che 
■l’abbia approvata nell’ epiftola di S. Paolo ( a ) . 
Noi abbiamo baftantemente confutata quella opimo- 
ne nell’ argomento del falmo , in cui fi è dovuto fo- 
ftenere , che in ogni conto il falmo non può inten- 
derfi di Davide fenza molta violenza . In due luo- 
ghi degli atti degli A portoli, in due capitoli dell’c- 
piftola di S. Paolo ( 3 ) vien quello falmo interpe- 
trato dagli Apoftoli fletti ; qual follia non è vera- 
mente la noftra in non volerci acquietare , ed in 
cercar nuove interpetrazioni , per far pompa di eru- 
dizione , e d’ ingegno ? Qui avrebbe luogo il fape- 
re ad fobrietatem raccomandatoci dall’ Apoftolo del- 
le Gemi . • 

Tengafi dunque per certo, che il Salmifta inten- 
de di parlar del Meflia in tutto il falmo , e mol- 
to piò in quello pattò. Ma eccoci in nuovo im- 
barazzo . Fra gli antichi Padri , fra cattolici in* 
terpetri , fra teologi , e fcolaftici ci è un trillo liti- 
gio , fe quell’ badie genui te debba intenderfi dell’ e- 
< • tema 


[1] 11 . Reg. 19. 22. 

[2] Ai Hdnr. c. i. v. J- . 

[3] Ad. Jpofla+v. 2j. 33. M Htir. r.i.v.3. j. 
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tema generazione del Verbo , o della nafcita tem- 
porale , o della rifurrezione , che fu la feconda na* 
fcita alla gloria , o finalmente del battefimo in 
cui il Padre lo dichiarò fuo Figliuolo , e quafi il 
rigenerò . 

» I feguaci della prima fentenza ( i ) ci apportano 
il palio di S. Paolo Hebr. i. n. 5. cui Jlngelorum 
dixit : Filius meus es tu .• ego hodie gemi te .* ag- 
giungendo , che F hodie , s’ adatta bene all’ eterni- 
tà , la quale non avendo nè principio , nè fine , nè 
tempo paffato , nè futuro , fempre è prefente , co- 
me altrove dice lo fteflo Apoftolo : Jefus Cbrifius 
beri , & hodie , ipfe & in facula (2). 

Quei , che intendono della rifurrezione di Gesù 
Còllo (3), fi fanno feudo dell’autorità dello Aedo 
S. Paolo negli Atti degli A portoli : Refufcitans Je- 
fum , ficut in pfalmo fecundo fcriptum eji: Filius meus 
es tu , ego hodie gemi te . Non poflono avere con- 
finali autorità gli altri (4), che applicano il verfet- 
to alla generazione temporale , o al battefimo , ef- 
fendo quelle interpetrazioni piuttofto accomodatile c 
nè fi cerca in quante maniere porta intenderfi il 
verfetto confiderai in fe fteflo , ma cofa abbia 
intefo il Salmifta in quello luogo , che noi trattia- 
mo . Dopo le interpetrazioni di S. Paolo farebbe 
audacia il metter in campo le private conghietture: 
e rellerebbe folo il conofccre qual fia la mente del* 
‘ • • l’Apo- 


*• é »• . . i 

[i] S. Agoft. Cajfodor. Mule.. Seda . Cajetan. Dion/f. Riber.Ge- 
nebrard. Bcllarmin. 1.1. c.j. de CbriJI. 

£ 2 ] Hebr. c.ij.v.3. ... . . .... 

[ 3 ] S. Hilar. in Matt. S. Ambrof. I. III. de Sacrar». Cbryfofl. Theo- 
dor. &t. , •'.•••■ . ' -, -»■ 

£ 4 ] S.C/prian.l.ll.cemfJul.c.S.Juflin.dialog.cumT.rjphin. 
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l’Apoftolo, giacché fembra efferh fpiegato diverfa. 
mente ne’ due luoghi citati . 

Molti (i) credono , che pofTan foftenerfi tutte 

? quelle interpetrazioni , non effendo cofa infolita , o 
conveniente, che un luogo della Bibbia contenga 
varj fenfi letterali tutti egualmente veri , come può 
offervarlì nella noftra prefazione alla difiertazionc 
preliminare , ove s’ è trattata tal quiftione diffufa- 
mente. Checché ne ila però, non può farli a me- 
no di non confelTare , che il Salmifta intenda del- 
l’ eterna generazione del V erbo , e che così l’ intefe 
r A portolo , e quali tutti i Padri più antichi : Ce- 
nai te in atemitate , comenta quello verfetto S. A- 
goftino , ubi dies , nec befiemi fine iuchoatur , ne: 
initio craflini terminatur , & femper hodiernus efi 
.... nam hodie prafentiam fìgnificat , atque in a- 
temitate nec prateritum quidquam efi , quafi effe de - 
fierit , nec futurum , quod nondum fit , fed prafens 
tantum , quia quidquid aternum efi , femper efi . 

Crederei , che l’ Apoftolo , anche nell’ altro parto 
degli idtti c. 13. intenda parlare dell’ eterna gene- 
razione del Verbo, e non della rifurrezionc , quan- 
tunque a prima fronte fembri il contrario. Udia- 
mone il tefto intero: Et nos vobis annunci amus eam , 
qua ad patres nofiros repromiffto fatta efi , quoniam 
banc Deus adimplevit filiis nofiris refufeitans Jefum , 
fìcut in pfalmo fecundo fcriptum efi : Filius meus et 
tu: ego hodie genui te . Quod autem fufeitavit eum 
a mortuis amplius jam non reverfurum in corruptionem , 
ita dixit , quia dabo vobis fantta Dei fidelia : ideo • 


CO Suine. t. a, di incsrnat , dif, 4, fiB. Vitgtt in t. x. Jpoe. Tbttd. 
dif. 1. f. 1, &e. ; 
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que & alias dicit : Non dabis fan&um tuum videre 
corruptionem . Chi leggerà attentamente tutto il di- 
morfo fatto da S. Paolo nella Sinagoga di Antio- 
chia , troverà , che due eran gli argomenti della 
concione : che Gesù Crifto era il promeflò Meflìa 
Figliuolo di Dio, e che quelli dopo morte era ri- 
forto . Le autorità in pruova addotte del vecchio 
Teftamento non cadono tutte fopra il punto della 
rifurrezione : prima pruova , che Gesù fia vero Fi- 
gliuol di Dio , ed il promelfo Meflia , ^Annunciarmi * 
repromijjionem , quoniam hanc Deus adimplevit , ftcut 
fcriptum eft : Filius meus es tu , ego badie genui te . 
Poi liegue per la rifurrezione : Quod autem fufeita • 
vit eum a mortuis , ita dixit , &c. ove fi vede , che 
con quello quod autem , palla a provare il fecondo 
punto . 

Finalmente a decorrerla con franchezza , quello 
verfetto , Filius meus es tu , ego hodie genui te , an- 
che confiderato in fe lleflb indipebdentemente dal 
falmo, non può mai propriamente fpiegarfi della ri- 
furrezione . Ognun vede , che quell’ hodie genui te 
è una pruova di ciò, che precede , filius meus es tu. 
Ora Gesù Crifto non è Figliuolo di Dio per la ri- 
furrezione , ma per 1’ eterna generazione : e l’ impe- 
gno degli Apolidi era fempre di far vedere , che 
Gesù non fia ftato femplicemente uomo , come cre- 
devano i Giudei, e poi i Neftoriani. 

Con ugual facilità può fpiegarfi l’ altro paflo del- 
l’ Apoftolo , ove parla del Sacerdozio di Gesù Cri- 
Ilo: Cbrijlus non femetipfum clarificavit , ut Pontifex 
fieret , fed qui locutus efi ad eum , dicens Filius 
meus es tu , ego bodie genui te . Poiché faceva egli 
vedere agli Ebrei , che il Sacerdozio fpettava a Ge- 
sù Crifto , anche in vigor della legge di primoge- 
nitura, 
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nitura , eflendo egli il vero primogenito , generata 
dall’ eterno Padre nell’ eternità de’ fecoli . Il Cal- 
met fpiega quello della gloria celefte dopo la rifur- 
rezione : ma bifogna dire , che tanto egli , quanto 
alcuno de’ moderni cattolici , e protettami abbian 
voluto in quelli patti far moftra d’ un’ acutezza d’in- 
gegno , eh’ è inutile , e fuor di tempo , e fi fon 
contraddetti fra loro , come oflerverà chi legge , 
quanto fcriflero fopra il falmo , e fopra gli Atti , 
e 1’ epiftole di S. Paolo . 

V. II. ofpprehenditc difciplinam , &c. Quella* 
verfione fu contrattata fin da’ tempi di S. Girola- 
mo. Egli feguendo Simmaco , ed Aquila ci dà 
nella fua traduzione adorate pure , adorate elette , 
vpotTKWìtTXTf xxdapcùi , KXToiQtXtjraTE fxXfXTOK , ag- 
giunge ne’ comentarj , che può ben tradurfi ancora, 
adorate filium (i) . Tutti i moderni critici fi fo- 
no appigliati a quell’ ultima traduzione , e fra gli 
altri Marco Macino , che fortemente fi lagna di 
coloro, che cercano altre verfioni , quando è que- 
lla riconofciuta fin dagli fletti Rabbini , e confer- 
ma la famofa profezia di Gesù Crifto . Grazio 
fletto , benché riferifea ogni cofa a Davide , vuole 
nondimeno , che fi traduca , ofculamini , feu adorate 
filium . Ma nel tetto Ebreo leggefi *ia bar , la qual 
voce dinota figlio nel dialetto Caldeo , e non già 
nell’ Ebreo , in cui dicefi p ben , come c’ infegna- 
no i dotti • e ne’ falmi non occorrono voci ftranie- 
rc , e fpecialmente in quello, eh’ è certamente di 
Davide . Invano Grazio ci arreca 1’ efempio del 
cap. $. di Efdra , fapendofi , che tal libro è fcritto 
dopo il ritorno della fchiavitù , ed in tempo mol- 
to lontano dall’aureo fecolo dell’Ebraico idioma. ' 

4 . . ... Quan- .. ; 

[ij • In -jipolog. cantra Rufin. 
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Quanto a me ftimo , che la verdone ofculamini , 
adorate filium , farebbe adattatiflima al fenfo , fa 
non dubitaflimo di efTer falfa per 1* ufo della voce 
Caldea , e che all’ incontro l 'adorate pure , ofculami- 
ni elette potrebbe efler vera , quanto alla proprietà 
della lingua , fe non forte languida , e mancante , 
di maniera che ci è bifogno d’ un lungo comento, 
per aggiungere ciò , che non efprime il folo adorate 
pure. Ciò porto , io non ho motivo di allonta- 
narmi dalla Volgata , e da’ Settanta , che traduco- 
no Stai* vcubetav apprehendìte difciplinam. Quan- 
to al 13 bar , non difcordano i dotti , che porta 
aver il fenfo di difciplina : per lo ipivj , che non 
può avere la fignificazione di apprehendite , ma di 
ofculamini , o adorate , può crederli , che i Settanta" 
Vecchi averterò fatta una interpetrazione con liber- 
tà , riguardando il fenfo , e non le parole , fe non 
fi voglia dire , che averterò letto nel tefto Ebreo 
Ulto e non già ìptco , e che quella Ila la vera le- 
zione . Ma qualora non fi perfuadeflero i dotti 
d* emendare il tefto Ebraico in tal modo , io pro- 
pongo un’ altra verdone , che non può rigettard , e 
fi è il feguire i Settanta , e la Volgata nella voce 
difciplina , ed il prender 1’ ofculamini , o 1’ adorate 
da Simmaco , Aquila , e S. Girolamo , e tradurre 
ofculamini difciplinam , adorate legem ; dccomc ab- 
biam noi fatto nella noftra parafrad Italiana: 

La fanta eterna legge , ed immutabile 
^Accettate , baciate , e riflettatela , 

Ch' è legge del Signor . 

E qui fi fono unite tutte quelle dgnificazioni , per 
tradurre il parto con più energia , non avendo la 
noftra lingua un vocabolo folo , eh’ efprima i 
molti fend di quello ufaio nell’ Ebraico originale. 

SAL- 
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SALMO III. 

I 

ARGOMENTO. 

N EI tetto Ebreo , e nella noftra Volgata il ti- 
tolo di quello falmo è cosi : Pfalmus David , 
cum fugeret a facie ofbfalon: ed in verità tutti con- 
vengono , che quello falmo fia fcritto da Davide 
»cl tempo , che fuggendo da Gerufalemme ( i ) a 
piedi ignudi , e colla tetta fcoperta faliva il monte 
Oliveta , per ricoverarli verfo il Giordano. O che 
poi Davide avelie comporto quello falmo in quell’ 
atto dettò , o come altri più verilìmilmente penfa- 
no (2), dopo ripatriatofi in Gerufalemme , poco im- 
porta il metterlo in quellione , ballando , per ben 
intendere il falmo , il fapere , che quando il. com- 
pofe, alludea certamente a tal fatto . Il folo Be- 
da appropria quello falmo al Re Ezzecchia attedia- 
to dagli Affirj ; ma fenza gran motivo non dob- 
biamo abbandonare 1* autorità de’ titoli de’ falmi * 
de’ quali fi è difcorfo a lungo nel cap. io. della no- 
ftra Diflert.prelìm.y e molto meno appropriare ad al- 
tri autori i falmi creduti ragionevolmente di Davi- 
de per l’uguaglianza dello ftile. I Padri riconofco- 
no ( 3 ) nella perfona di Davide il nollro Salvator 

Gesù 


. ' 

Ci) II. R eg. f.ij. v. 16. 6 re. 

CO Miiìt:, C timer, &c. 

(j ) Amok.T todor. Btd.S.C, inl.S. AgoJI.C tfftodor. *fc. 
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Gesù Còllo , a cui s’ adatta il falmo con faciltà : 
c benché, ficcorae fi è dimoftrato nel cap. io. del- 
la nojlra Difler. prelint. noi non polliamo ftar ficu- 
ri , qual fia il fenfo fpirituale della Bibbia , ove 
non ci s’ infegni nel nuovo teftamento , o poi dal- 
la Chiefa , o dallo unanime confenfo di tutti i Pa- 


dri , pur nondimeno è cofa molto probabile , che 
Davide in quella occafione col lume profetico avef- 
fe riconofciuta nella fua perfona quella del noftro 
Salvator Gesù Còllo , e confeguentementc adattato- 

t li quello falmo . Quanto alla poefia , effendo un 
rieve componimento , poco ci rifplende la fantafia 
del poeta : la frafe però è elegante , e femplice , 
molto fimile a quella de’ Giambici Catulliani. 


Tom.III. 


d sal: 
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9 

S A L M O III. 


\ 


Pfolmut David 
cum fugeret a 
facie Abfalom 
flii fui ». 

(i) Domine , 
tìuid multipli- 
coti funt , qui 
fribtdant tne , 
Ca} multi in» 
furgunt adver- 
fum me» 

(x) Multi 
dicunt animo, 
non ejl falu\ 
ipft in Dto ejus. 

C3} Tuautem , 
Domine, fufce • 


Scritto da Davide in tempo della per fé» 
cupone di tAfialonne fuo figlio . . 

* » \ 

(l)Ti ^flra, o Signor, come crefcendo 
Ivi or vadano 

I miei nemici : incontro a me già forgono 

Da ogni parte ribelli , (2) e dileggiandomi 

Orgogli °fi , eh ! che Dio pili a lui , mi 
dicono , 

Non penfa , e mal fondate a noi ra fieni • 
brano 

Le fue audaci fperan^e . (3) Ah no : ba- 
fievoli 


ptor meut et , 
(b) gloria mea, 
£r ex altons ca- 
put metim . 

60 y° ce mtA 

ad Dominum 
clamavi , & ex » 
gudivit me de 
fnonte fanfto fuo 

CO* 


Prove ho, Signor, di tua bontà: mia gloria 
Tu Tei , tu mio foftegno , e impenetrabile 
Mio feudo : io fra nemici oppreffi , e do- 
miti 

Per te la tefta innalzerò . (4) L* augurio 
Vano non fìa. G ridai, già fupplichevole 
I Cercai pietà dal mio Signore , e rapide 
IGiunfer mie voci al facro monte, e furono 

La 


CO La particella no ufata nel tetto Ebreo è piuttofto ammU 
irativa , che interrogativa : Domine, quam multi funt tribulantes me! 
c così fi è da noi tradotta . 

CO Sufceptor meut nell’ Ebreo è tu clyteus prò me . 

CO Qui nel tetto originale ci è il Selab , e ne’ Settanta, e 
«eli’ antica Volgata diapfalma : ma quetta è una voce introdotta 
nel tetto da’ libri di mufica del tempio, e non ha che fare col 
liimo » Vedi il cap, 9. della nojìré dijfert, preli m. 
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Da lui già accolte . (5) Or cosi bella, e 
vivida 

Speme fenza timori , e fenz’ angofcie 
Dormir mi fa fra le tempefte orribili . 
Così placido io dormo, e placidiflimo 
Mi dello ancor , perchè l’ ajuto affillemi 
Sempre del mio Signor . ( 6 ) Son fra l’in- 
fidie , 

Son fra gli agguati:ah! qual numerofiflima 
Turba crudel mi cinge intorno ,e attedia, 
Pur non la temo . Ah forgi , o Dio , difen- 
dimi , 

Salvami tu . (7) So , che in ugual pericolo 
Battelli bene i miei nemici , e i perfidi 
Opprimerti, domaftL{8)Or tu, deh falvaci, 
Che puoi tutto, fe vuoi: già lieto il popolo 
Nuove grazie da te , da te la gloria 
Afpetta ancor d’ un’ immortai vittoria . 


Si 

Cj) Eg° dor- 
mivi) & fopon- 
tus fu,& txfur - 

rtxt , quii Do- 
mimi! fufctpit 
mi . 


CO Non timi •* 

ho millit pepa- 
li circumdtntis 
me: txfurgc, Do- 
mine , / ilvum 
me ftc , Deut 
mtus . 

C7) Qmniim 
tu percujffii 0- 
mnes tdver fin- 
tei mi hi fine 
ctufi t dente s 
pccatorum con- 
trivifti . 

C8) Domini tjl 
filai , & fuper 
populum tuunt 
benedici» tue , 


Da OS- 
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OSSERVAZIONI 

. Su i luoghi più difficili , e contradati 
del fenfo letterale, e fpirituale 
del Salmo III. 

Verf. 5. 

Ego dormivi , & foporatus fum , & exfurrexi t 
quia Dominus fufcepit me. 

Q Uì vogliono i Padri (1) , che s’ intenda della 
morte , e della rifurrezione di Gesù Crifto, tratti 
’ dal fuono delle parole , che quali il dimoftra- 
jjo : ma temo , che fia un fenfo fpirituale poco fon- 
dato, qualora confideriamo finterò falmo. Rifov- 
venga al lettore ciò, che abbiamo dimoflrato nel cap. 
io. della noftra dilfertazione preliminare , che pri- 
ma d’ inveffigare il fenfo fpirituale , bifogna bene 
ftabilir , qual fia il vero fenfo letterale , da cui di- 
pende . Ognun vede , che le parole di Davide qui 
altro non dinotino , eh’ era tanta la fiducia , eh’ e- 
gli avea nel fuo Dio , che potea placidamente ripo- 
lare in mezzo de’ più fieri difturbi , che gli cagio- 
navano i fuoi nemici , e dopo tratto un dolce lon- 
no , rifvegliarfì colla medefima placidezza . Come 

può 


[ij Eufii. Cef. TnJor, S. Agojl. 
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può mai quefta efprefiìone adattarfi alla morte , e 
rifurrezione di Gesù Crifto? Per poter aver luogo 
un tal fentimento, bifognerebbe , che nel fenfo let- 
terale , quell’ ego dormivi , & foporatus fum dinotaf- 
fe , che Davide fia flato quafi in uno flato di mo- 
ribondo, che fia quindi campato per l’ajuto del Si- 
gnore . Ma le parole , il teflo , l’ efpreflioni Ebrai- 
che non foffrono quefta fentenza , dovendoli intende- 
re nella prima maniera , e perciò qualora quefto ver* 
fetto fi voglia accomodare a Gesù Crifto , dee fpie- . 
garfi nel modo fteflò , eh’ egli foffriva con placidez- 
za tutti i tormenti , e non perdea la pace del fuo 
cuore fra i più gravi difturbi . S. Atanafio crede , 
che Davide parli del fuo peccato , che chiama fon- 
ilo profondo , donde fu deftato dalla grazia divina . 
Altri intendono della rifurrezione della carne , che, 
Davide afpettava , e credeva . In fomma ognuno 
ha penfato ciò, che ha voluto , per trarne quindi pie, 
ma poco fode rifleflioni. 

Quanto alla morte , e rifurrezione del noftro Sal- 
vatore è da notarli dippiù, che dopo quefto verfet- 
to fiegue l’altro, in cui il Salmifta priega Dio di 
liberarlo da’ perigli , e dagl’ infiliti de’ nemici : fe 
vera foffe 1’ appropriazione già detta, dimando, di 
grazia dopo la rifurrezione da quali perigli , da 
quali nemici pregava 1 ’ eterno fuo Padre il Divin 
Figliuolo di liberarlo ? Quefto è l’inganno degl’ in» 
terpetri della Bibbia: adattano uno , due verfetti , 
fenza aver cura del fentimento di tutto il falmo . 
Veggafi quanto fi è difeorfo da noi nel cap. io. del- 
la differtagjone preliminare. So, che fionderanno , 
che Gesù Crifto parli ne’ primi verfi per se , e poi 
come corpo per gli fuoi membri : ma i favj non 
refteranno paghi di tali fottigliezze : e fi sa , che 

D 3 ogni 
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ogni opinione fi può difendere: fempre però piacerà 
la più femplice, e naturale. 

Verf. 7. 

J Quoniam percujftjli omnes adverfantes mihi fine ctufa , 
dentei peccatorum contrivijli . 

I Settanta traducono ancor cosi : òri <rv r tolto^xs 
rovs tH^pxivovTxi poi [xotTcuws . Ma nel fello 
Ebreo , ficcome non ci è quello fine caufa , pxTcti- 
W{ , così ci è. la voce ’n 1 ? maxilla , che non li è 
tradotta da’ Settanta , e dalla Volgata . Aquila pe- 
rò, e Simmaco, e dopo elfi S. Girolamo ci danno 
a proposto , percujftjli hofles meos in maxilla , o per- 
cujjijli maxìllam hojìium meorum . L’efpreffione Ebrai- 
ca non può effer più elegante , e più viva , e ci di- 
pinge una immagine molto poetica. Dice il Sal- 
mifla , eh* ei non temea de’ fuoi nemici , fidato nell* 
ajuto del fuo Dio , il quale in Amili occafioni gli 
avea maltrattati con ceffate , in maniera , che ave» 
fatto loro cadere i denti. Quello è il vero fenfo 
di quello paffo, in cui con frafe sì bella ci dimo- 
fìra la grandezza di Dio , che non con tuoni , ful- 
mini , arme , o altro , ma con deboli percoffe avea 
fugato i ribelli. Noi avremmo voluto efprimere un 
penfiere sì vago , ma la delicatezza della noltra lin- 
gua non cel permife, in cui comunque lì diceffe , 
farebbe fempre un* efprelfione umile , baffa , e co- 
mica piuttoflo, che lirica, o eroica adattabile a Iti- 
le grave: e folo il Salvini forfè avrebbe avuto l’au- 
dacia di dire : 

Che tu fuoli y 0 Signore , i miei nemici 
Prender a febiaffi , e cacciar loro i denti . 

Ma 
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Ma poi Davide farebbe preflo gl’ Italiani quella 
comparfa , che fa il fuo Omero : veggali il cap. 3. 
e 4. della noftra dijjert. prelim. 

Intanto i critici non convengono intorno a tal 
dlverfità di traduzioni . Il Calmet dopo altri inter* 
pttri penfa , che i Settanta averterò letto nel loro 
tefto Ebreo , Oj’nb in vece di »nb , che fi legge al 
prefente : ma quella efpreflione farebbe irregolare , e 
birbara , fe fi confiderà la voce >ys hojles meos , a 
cui fi riferifce. Peggio il Genebrardo, che fofpet- 
t» *nb efler un’ apocope poetica in vece di OJ’nb, 
ron occorrendo mai in altro luogo , nè fi troverà 
li voce Djn col jod : o col lamed aggiunto , eflen- 
do ciò contrario alle regole gramaticali . Meglio 
farebbe il, credere con Marco Marino , che in vece 
di »nb *3*K , inimìcos maxilla , averterò letto a' 3 'N, 
inimico* adverfantes m'tb't , e che per maggior chia. 
rezza fi forte da loro aggiunto (icnettui , fine caufa , 
non gii , che ci forte nel tefto Ebreo una voce di 
tal fignificazione , Io penferei , che i Settanta avef- 
fero ufato il verbo vxtxttw in fenfo di percutere 
in maxilla , e che tanto i Vecchi coll’ (irxrx^xs , 
quanto il Volgato col percujjìjli abbiano intefo di 
efprimere lo fcbiaffeggiare 4 fenza fingere tante mu- 
tazioni nel tefto : onde quefto parto m tradotto con 
un poco di liberti , fpecialmente coll’ aggiungere 1* 
avverbio fixronooi , fine confa . Così noi per ferbac 
il decoro, ci fiamo ferviti della fola voce battejlì , 
la quale preflo gl’ Italiani, eflendo ancor frafe mili- 
tare , può aver luogo in un grave componimento. 


D 4 SAL- 
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SALMO IV. 

ARGOMENTO. 


I Migliori interpetri (i) credono guittamente , che 
T argomento di quello falmo fia lo fteflo del pre* 
cedente, cioè la perfecuzione del ribelle Affalonnec 
benché altri il riferifcono a quella di Saulle, come 
può farli fenz’ alcuna improprietà. I feguaci del 
fenfo miftico 1* adattano a Gesù Crifto , e fpeciaì- 
mente alla fua rifurrezione . Ma benché i buoii 
Padri antichi ( 2 ) fieno di quella opinione, dobbiamo 
mal noftro grado confettare , eh’ è una interpetrazior 
ne sforzata, e quafi contraria al fenfo letterale, co* 
me vedrà ciafcuno nel leggere tutto il falmo da noi 
tradotto . Onde affai meglio han fatto coloro ( 3 ) 
che generalmente dittero effer quello un falmo mo- 
rale , il cui argomento fia di dimoftrare la forza del- 
la divina provvidenza, e.l* efortare alla pazienza , 
ed alla penitenza i peccatori . 

Il titolo della Volgata è : in finem in carminibus 
pfalmus David . Quello in finem non ben intefo fu 
cagione , che i Padri antichi tentaffero di ritrovare 
nel falmo P eternità in fine del mondo , la venuta 

del 


fi] Muiz- Eufet. Ctftr. Ferrtnd. Bojfuet Kimchi . 
[1] S./lgofl. S.Girol.S.Atantf.Qafiitdor.ThcocUrtt. 
IjJ E ugni. Tittlman, &c. 
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del Melila in plenitudine temporum , ed altre cofe , 
che non poffono affatto reggere , ove fi confideri , 
che la voce in finem corrifponde all’Ebraico Lamna - 
^eah , che vuol dire al macjlro di cappella .* e non 
credo , che il maeftro di cappella può effer (imbolo 
dell’ eternità , o del Meflia : vedi la noftra differia- 
mone preliminare cap.g. Nè in tutti i luoghi della 
Bibbia dee neceffariamente efferci il fenfo miftico ,■ 
e molto meno tutti i quattro (enfi fpiòtuali , veg- 
gafi la citata diffrazione c.io. Qui dunque il fen- 
fo letterale è di Davide perfeguitato da Affalonne , 
e da’ feguaci ribelli , nè ci è altro fenfo fpirituale, 
che il morale , che nafce dal letterale fteffo , cioè il 
poterfi adattar quelle maflime a ciafcuno , che fi truo- 
va nelle medefime , o confimili anguftie , e perfecu- 
zioni.La noftra Italiana parafrafi fembrerà a prima 
fronte non effer troppo fedele a chi confiderà il fo- 
lo tefto della Volgata, ma fi vedrà nelle offervazio- 
ni , come ben regge a confronto dell’ Ebraico ori- 
ginale , che fi è in verità poco intefo dagl’ interpe- 
tri , e da’ cementatori , de’ quali non ci è (lato finora, 
chi ci avelie data una chiara , ed intera fpiegazio- 
ne di tutto il falmo . Lo ftile è ameno , e vago , 
fimile a quello delle noftre cantate. 


SAL- ' 
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SALMO IV. 


In finem in car- 
minila pfal- 
tnus ipfi David. 

CO 

CO Cum invo- 
carem,exaudivit 
me Deut jufti - 
ti a mea: (b) 


Le 

(0 


In tribulatione 
dilatagli mibi : 

CO 


parole fon di Davide : la mujiea del 
maejlro de Negbinot. (a) 

A Te fra tanti affanni 

Pietà cercai , Signore , 

Che vedi il mio bel core, 

Che mi conofci almen . 

Udirti i voti miei : 

E già godea queft’ alma 
Per te l’ufata calma 


CO Mifertre 
mei , & oxeudi 
erationem mea. 

C3) Filii ho - 

minum , ufque - 
quo gravi corde ? 
ut quid diligitii 
Vanitatem , ér 
guariti! meri- 
decium ? Cd) 


Delle tempefte in fen . 
fl)Sii pur Tempre benigno , e le preghiere 
Ti muovano così . (3) Ma voi miei fidi, 
Invitti duci, onor del regno, e mio, 
Deh per pietà non fate, 

Che arroflifea per voi . Perchè vi piace 
Lufingarmi così? Perchè adularmi 

Con 


CO Di quello titolo fi è lungamente difeorfo nel f. 9. della 
tìoflra diftert. prelimin. 

Cb) Deut juftitia mea, vuol dire. Devi , qui me juftificet, o 
pure. Deut teflis , <S T judex juflitia mea, ciò che abbiamo ei'prertb 
nel terzo , e quarto verfetto dell’ aria . 

CO Ecco 1’ altro idiotifmo , dilatare alicui in anguftia, che vuol 
dire propriamente da un luogo angufto condurlo in un piano, ed 
ancora il far ? che altri nell’ awerfirà abbia un animo grande, e 
per dir così ingrandirai P il cuore nelle ftrettegxf : nell’ uno , e nell’ 
akro fenfo occorre fpeflo quella frafe ne’ Calmi . 

Cd) Qpefto paffo non fi è ben intero dagl’ inretpetri . L’Ebrai- 
co tefto dice cosi : Filii viri illu/ìris ufquequo gloria mea ignomi- 
nia? Il fenfo è quello eljprerto da noi nella traduzione: i morivi, 
per gli quali ben regge, b vedranno nelle ofiervazioiù. 
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Con sì vane menzogne? (4) Ah, la vittoria 
T utta è del mio Signor. Sappiate al fine, 
Ch’ ei difende chi al trono 
Dalle greggi innalzò : che i prieghi miei 
Sempre afcolta pietofo. (5) Ah,fe fra Tarmi 
Bella fiamma ai onor vi (calda il feno , 
Dalla ragion fia regolato almeno 
Lo fdegno , ed il furor . No , non coprite 
Di privata vendetta il vii defio 
Sotto al contrario manto 
Del pubblico ripofo . I fianchi lumi 
Pria non aggravi il Tonno, 

Che- non ritorni al cor la pace . In petto 
Se impedir non potefte 
Di nafcervi lo fdegno, ivi a morire 
Obbligatelo almen . ( 6 ) Candido , e puro 
In facrificio offrite 
Il voftro core a Dio : fperate in lui , 
Fidate pur. Molti vi fon, che ftolti 
Si van lagnando : e ben , qual premio al fine 
Sarà per noi ? Quando adempirfi mai 
Le promejfe vedrem ? (7) No , fol mi bafta 
La tua grazia, o Signor: con un tuo fguardo, 
Con un tuo fguardo folo 
Mi fai per gioja , e per contento il core 
Balzare in fen. Sol che fereno io miri 

II 


S9 

(4) Et fcitott, 
quoniam miri- 
ce avi t CO Do- 
mi nut fanti utn 
fuum: Dominus 
cxaudiet me cu 
clamavero ad 
eum . 

C5) Irafcimini , 
(y noli te pecca- 
re : qua dicitis 
in cordibus ve- 
Jìris j in cub ili- 
bus veflris com- 
pungi mini, cD 


CO Sacrificate 
facrificium in- 
flitta , & fpe- 
rate in Domino: 
multi dicunt , 
quis oflendit no - 
bis bona? 

C 7) Signatura 
efl fupernos lu- 
men vultus tut\ 
Domine : C éO 
dedi fi i latiti am 
corda meo . 


CO La noftra traduzione è letterale della voce Ebraica nbsn , 
che fi rende dalla Volgata, e da’ Settanta ntirificavtt , ma vuoi 
dire fegregavit : Deus fegregavit pium fìbi , o Regem fibi . 

C 1 ) Quello verfetto è ofeuriflimo , e nel tefto Ebreo, ed in 
tutte le verdoni : fi è dovuto tradurre in molti verfi per poterne il 
lettore intendere il vero l'enfo. Nelle oftervazioni fi vedrà, che 
non fi è ben capito nè dagli antichi, ni da’ moderni cementatori. 

Cg) Il luogo è tradotto ofeurameute nella Volgata , ciò che fu 

cagio* 
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(8) A fruRt 
frumenti , vini, 
& olei fui mul- 
tiglieli funt 

(9) In pace 
in idipfum dor- 
miorn , & re- 
quie fcam . 

* * 

(io) Quoniam 
tu, Domine, fin- 
gultriter in fpe 
conftituifti me. 

CO 
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lituo bel ciglio, e fon più lieto affai, 
f8)Che fe di frutti adorne 
Le pampinofe viti , e i verdi ulivi , 

E fe la bionda meffe 
Ondeggiar ne’ fuoi campi altri vedeffe. 
(p) Or , che amico a me tu fei , 
Traggo in pace i fonni miei, 

E d’immagine funefta 
Non mi della — il rio timor. 
(io)No, mio Dio , più non pavento, 
Lieve parmi ogni cimento: 

Vuoi , che in te fol fidi , e fperi? 

Sì , di fpeme ho pieno il cor. 


OS- 


cagione , che fi faeefTe tanta pompa di quello verfetto , e da’ Teo- 
logi , e da’ Filol’ofi io tempi infelici . Vedi le o nervazioni . L'E- 
breo ha , eleva fu per nos lumen vultus tui, Domine , e quella frale 
elevare lumen vultus fui fuper aliquem h un idiotilmo Ebreo , che 
vuol dire guardarlo di buon occhio . 

Ch) Olcuriffimo è il verfetto, e nell’ originale, e nelle veriio- 
ni : fi è interpetrato , e fpiegato da’ cementatori in cento maniere, 
che tutte fi etamineranno nell’ oflervazioni ; fecondo la n offra tra- 
duzione dovrebbe il fello intenderli così : dedifli Irti ti am in corde 
meo maforem , quam cum uber annona percipitur . 

Ci) L’avverbio fingulariter della Volgata fi dee riferire a Do- 
mine , eom’è nell’Ebreo, Tu, Domine , folus federe me facis in fi- 
ducia, benché la voce TiaS fol it udì tu abbia forza di avverbio, ed 
è un idiorifmo Ebraico, che potea raddolcirli meglio con dire, tu 
folus, o folum , o tantum. Con/Iituere aliquem in fpe, o come con 
più caricatura ha l’originale, f oc ere , ut fedeat in foe ,h un’ efpref- 
ione Ebraica , cji» nella polirà favella farebbe audace . 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili y e contrattati del 
fenfo letterale , e fpirituale del 
Salmo 1 V. 


Verf. 3 . 

Fili! homìnum , ufquequo gravi corde? ut quid diligi • 
tis vanitatem , & quaritis mendacium ? Il tetto 
Ebreo ha così : >1133 no W>N *J3 
HO 1 ?:'? , cioè : Filii viri , ufquequo 
gloria mea ignominia ? diligetii 
vanitatem , d?V. 

Q Uetta manifefta differenza nafce fenza dubbio dal- 
l’aver i Settanta Vecchi letto >1133, cbebade y 
graves , in vece di »1133 , chevodi gloria mea , e la 
voce NO' 1 ?: 1 ? , liclmma ad ignominiam , averla di- 
vifa , e cambiato il caph in beth , no 1 ? zh , lob 
lamina y corde , ut quid : onde il verfetto intero fi è 
renduto , vtot avS-pwirwv , eoa itoti BxpuxapSio i , filii 
bominum , ufquequo gravicordes ? Qual fia la vera le- 
zione , e fé da’ Settanta debba emendarli il tetto 
Ebreo , o dal tetto Ebreo la verfion de’ Settanta , 
è un contratto non ancor decifo fra’ dotti ; e Mar- 
co Marino lafcia il giudizio libero al prudente let- 
tore . Il Calmet nel comentario crede , che fia mi- 
gliore la lezion de’ Settanta , che quella de’ mo- 
derni 
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derni Giudei, ed altrove ci afferma (i) , che il te* 
fio Ebreo è certamente corrotto in quello verfetto. 
Del refto prima di decidere con tanta franchezza , 
è da offervarfi, che tal varia lezione nel tefto era 
ancora ne’ primi fecoli , e che ( tranne i Settanta ) 
Simmaco , Aquila , e S. Girolamo s’ attengono al- 
la lezione , che oggi abbiamo , avendoci dato il 
primo 8 ©{;« [xv , gloria me a , il fecondo ev8o^oi (xx , 
gloriofi mei , il terzo , filli viri , ufquequo inclj/ti mei 
ignominiofe diligitis vanitatem ? Ciò pollo , non è 
quella una capricciofa fottigliezza o de’ Rabbini , 
o de’ critici moderni , ma una verfione , che vien 
foflenuta da’ più nobili interpetri della Bibbia , c 
fpecialmente da S. Girolamo : e che certamente a* 
vremmo ancor noi prefentemente nella Volgata , fe 
la verfione de’ falmi di S. Girolamo fi foffe in 
vece dell* antica introdotta. Non ci farà dunque 
chi c’ incolpi , fe noi abbiamo feguito il fanto Dot- 
tore nella noftra parafrafi Italiana , e fe qui dimo- 
flrercmo , che la continuazione del fcntimento efpref- 
fo nel falmo richiede neceflariamente quella tradu- 
zione , eh’ è giuftamente uniforme anche al tefto 
Ebreo . In tutto il falmo Davide parla a’ fuoi ca- 
pitani, i quali nella difefa, benché giuftiflima con- 
tro alle perfecuzioni del ribelle Affalonne , non fer- 
bavano quella purità d’ intenzione , come richiede- 
va un affare sì delicato di una guerra fra un pa- 
dre , ed un figlio : e gli rimprovera , che tratti 
dalla vanagloria di combattere , e di riportar vit- 
torie , non fi conteneano nella fola difefa , com’e- 
ra il comando dell’ amantiffimo genitore . Dice 

dun- 

<0 Dijftrtu. in ttttum , & verfionts pftlm. trtic. t. 
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dunque , che la gloria di vincere in una guerra col 
figlio , farebbe al padre piutfofto di vergogna • e 
nello fteffo tempo gli ammonifce a non infuperbirli 
delle nobili imprele , poiché ogni cofa dovea rico» 
nofcerfi dal gran braccio Divino , da cui era fiato 
Davide Tempre protetto . 

Non fi niegà , che potrebbe a quefto fenfo adatt 
tarli ancora il gravicordes , ma è una efpre filone 
troppo caricata per gli fuoi capitani , che finalmen- 
te eran degni di molta lode in feguir le parti d’un 
Re ingiuftamente oppreffo , e perfeguitato : nè pa- 
re , cne da loro aveffe potuto altro pretendere il 
favio Principe, che qualche moderazione di affetti, 
ed un’intenzione più retta , che tendeffe a più no- 
bil fine. Ordinariamente però tutti gl’ interpetri 
intendono quelle parole , come dette a* ribelli fe- 
guaci di Affalonne,a’ quali caderebbe bene il rim- 
provero : ma vedremo , che nel verfo feguente il Re 
parla a’ fuoi , c non l'offre l’ unione del falmo , che 
fi faccia una sì irregolare mutazione , impoflibile a 
poterli capire . Ci afterremo di far vedere a’ let- 
tori, che il filli bominum , debba tradurfi filli vi- 
ri illuflris , come cofa avvertita da tutti quali i 
contentatoti , fapendofi , che il filii bominum cor- 
rifponde all’ Ebraico nix , beni ^fdam , che vuol 
dire uomini vili , non già al tt/*K ’J 3 , beni ifcb , 
eh’ è qui nel tefto , che vuol dire uomini nobili , r 
generofi. (i) 


Verf.s. 

[i] Vtdi il [almo 48. z. Prtvtrk, a. 4. ftlm. 61. io. 
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Verf. j. 

Ir a [cimiti ! , & nolite peccare „• qux dicitis in ccrdibus 
veflrisy in cubilibus 'vejìris compungimini . 

I 

Q Uelìo verfetto ha ofcurato il falmo in maniera, 
che non fi è potuta ancor capire la unione de’ 
fentimenti così diverfi , che fenza ordine fi affa- 
(lellano dal Salmifta . Gl* interpetri sì antichi , come 
moderni , ficcome fono flati efatti a fpiegare ogni 
paroletta in ciafcun verfo , così piccioliffima cura 
fi han prefa poi in rintracciare , qual fia il fenfo di 
tutto il falmo : e pur quello è il difficile , e da ciò 
dipende ogni cofa . Credei! comunemente , che Da- 
vide parli a’ ribelli , a’ quali dice , che fe la guer- 
ra fembrerà loro giulla , ed aveflero di che lagnar- 
li del governo di Davide , che almeno regolalfero 
lo fdegno colla ragione , e non nutrilfero odio sì 
fiero contro di lui: Origene, Teodoreto , il Gri- 

follomo fon di quello fentimento , che Cornelio a 
Lapide full’ epillole di S.Paolo ad Ephefìosv.q..c.i6. 
chiama optimum , & maxime genuinum. Anche il 
dotto Calmet, benché dubbiofo fra le varie opinio- 
ni , par che più che ad ogni altra inclini a quella 
ne’ comentarj." Ma chi non vede , eh’ era quella 
una ipoteli empia , falfa , ed indegna da proporfi da 
sì gran Re ? Come mai potea giultificarfi una guer- 
ra , che un figlio ribelle ingratamente moveva al reai 
fuo padre , afpirando all’ uiurpazione del trono , c 
della corona co’ tradimenti , e congiure ? L’ elfer 
folamente nel ruolo delle milizie di Aflalonne fen- 
za. più y era delitto , e delitto d’ iniquiffima ribel- 
lione , . che non potea nè difenderfi , nè fcufarli . 

Spia- 
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Spiaccmi , che il gran maellro del dritto della pa- 
ce, e della guerra ( 1 ) non fiefi dato carico della 
difficoltà ne’ comentarj a quello falmo , o fi è lu- 
fingato di fcioglierla con legger così: irafcimini? at 
nolite peccare , e con variar la punteggiatura ancora 
nel teflo Ebreo: ma fiamo, come ognun vede, nel 
cafo ftefiò . Qualche moderno parafrafte ( 2 ) dopo 
Efichio, e Teofìlatto (piega 1’ irafcimini , & nolite 
peccare in tal guifa : voltate contro di voi l' ingiu/la 
collera , e /’ odio , che avete per me . Anche il Cal- 
met non difappruova quella parafralì , e per mag- 
gior chiarezza ci aggiunpe : Se vuoi / 'degnarti , [de- 
gnati contro di te , e de tuoi misfatti . Mi rincre- 
fce , che di tal opinione fi fa autore S. A gollino : 
poiché per quanto grande fiefi mai la fua autorità, deb- 
bo ingenuamente confeffare , che forfè non è da po- 
terfi léguire . S. Paolo , ( 3 ) dal cui l’entimento 
non è lecito il dipartirci , fi vale di quello paffo , 
come d’ un moral configlio, per moderar l’ ira , e lo 
fdegno , e 1’ unifce eoli’ altro , Sol non occidat fu - 
per iracundiam veflram : onde fi ricava , che nelle 
occafioni , in cui è lecito un giullo zelo , e lo fde- 
gno , debbafi moderare primieramente con una ret- 
ta intenzione , ficchè coll’ ira non vada unito il 
peccato j e per fecondo colla brevità del tempo, fra 
cui dee porli 1’ animo in pace. Or egli è certo, 
che il fenfo morale non può fuffillere , fe non è 
uniforme al letterale, ed è certiffimo, che S. Pao- 
lo non interpetrava le fcritture traendole a fuo pia- 
cere . 


fi] Grotto. 

[i] Tiielmtn. LaltmanJ. 

[3] Epbef. v.4. c.itf. 

Tom.HL E 
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cere . Abbiamo qui noi dall’ A portolo il fenfo mo« 
rale del verfetto controllato : dobbiam credere, che 
il letterale è quello, che fi adatta al morale , fer- 
vendoci d’ un argomento , come dicono ex inverfo . 
Eppure il Titelmanno giunge a dire , che la fua 
parafrafi ìrafcere tibi , & tu'ts fceleribus fia più adat- 
tata al falmo di quella di S. Paolo, fol perchè gli 
riufciva più agevole il trarre da quella capricciofi 
fenfi miftici , che fi fpacciano fra gl’ ignoranti , co- 
me merci pellegrine, e ftraniere. Grande audacia, 
dì uno fcolallico poco dotto ! Ritorniamo al pro- 
pofito . Quell’ irafcimini , & nolite peccare comune- 
mente s’ intende, come fe ci forte una tacita con- 
dizione, fi irafcimini , nolite peccare , e nel fenfo di 
S. Agoftino dovea dirli , fi peccetis , irafcimini , non 
già, fi irafcimini , non peccetis. Ciò pollo necerta- 
riamente s’ha da penfare , che Davide qui parli a’ 
fuoi capitani , a’ quali è diretto tutto il falmo , 
come abbiamo oflervato . A coftoro potea dirli 
propriamente irafcimini , poiché erano in una guer- 
ra giufta nell’atto di difendere colle armi in mano 
il loro Monarca contro al figliuolo ribelle , onde 
potea comandarfi loro di accenderfi d’ ira , e di fde- 
gno . Per contrario erano in una occafione , in cui 
ciafeuno fotto il prefetto di fervire al pubblico be- 
ne , ed al fuo Principe , era facile , che penfalfe o 
a far qualche privata vendetta , o almeno ad ecce- 
dere i termini già prefcritti dal padre per un vano 
defiderio di gloria , e di conquifta .. 

Fra gli antichi Eufebio , S. Cefario , e qualche 
altro ben intefero quello parto nel fenfo da noi [pie- 
gato , ma la lor opinione non fu feguita da alcu- 
no, per ragion che credendofi , che il verfetto an- 
tecedente Filii bominum , &c. forte diretto a’ fuoi 

nemi- 
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nemici, non fi potea capire , come nel feguente fi 
parlafle poi a’ fuoi capitani. Ma noi abbiam di- 
moftrato , che quello , e quello , qualora fieno ben 
tradotti , polfon comodamente adattarli a’ capitani di 
Davide, a’ quali è indrizzato l’ avvertimento : ciò che 
maggiormente fi conferma dalla voce iTJh del tello 
Ebreo , che oltre all’ irafcimini dinota fremite , con- 
turbami^ , commorveamini , come in Aquila xXoms'c, 
le quali verfioni tutte ognun vede , come ben s’ a- 
dattano al cafo . 

Non meno ofcura è 1’ altra ’ parte del verfetto : 
qua dicitis in cordibus vejlris , in cubilibus vejlris 
compungimini .♦ poiché il tello Ebreo ha , diche in 
corde veflro , fuper cubili veftro , & ftlete . In fatti 
Aquila traduce ancora la voce lai , yrvyairont , 
quiefcite •• e Teodozione trtooiroLTt , ftlete : e credefi 
che il aaTctwytjTe ufato qui da’ Settanta , ch’è pro- 
priamente il compungimini della Volgata , debba in* 
tenderfi , come un Anonimo del verbo , dor- 

mito , in qual fenfo fe ne vagliono in altri luo- 
ghi , ( i ) non potendo la voce Ebraica originale 
aver la fignificazione del compungimini. S. Agolli- 
no r interpetrava aperimini : ma è quello uno sba- 
glio del confonderfi il KctTavuynre col xxrxvotyt/Tf , 
Checché ne fia di ciò il fenfo per comune opi- 
nione in tutte le verfioni è lo Hello , cioè che gli 
ammonifce il buon Principe , che fe fra il giorno 
folfero in qualche fallo inciampati , ne chiedelfero 
prima del ripofo il perdono , e procuraflero di e- 
mendarfene . Grozio a tal propofito ci apporta il 
confimil precetto degli aurei carmi di . Pittagora : 

E 2 MjjS’ 


li] Pfalm. J9. v.3. 75. v. 6 . Jf»i. r.19. v.io. 
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M*?S’ virvov (MaX’xxot'Tiv «ir* Ofxy.art rporSe^ccTSoUf 
' Tlpjy tov nptptvon fpyocv rpis ixarov eir£\S-ftv, 
Jltf XXTeBw j Tl 5’ £ pf£ot * T t pLOt $£0V UX £Tf- 
Kt/rSif ; 

AfiXa fifv txrpti^ctq e-rrivXtfTTev , ^ptfra Si Tepmt. 
Non prius in dulcem declints lumina fomnum , 
Qi>am bone perpendas ter totius affa dici. 

Qua pratergreffus , quid gejlum in tempore , quid 
non , 

Inveniens bene fa&a probes , malefa&a dolebis. 
Noi contenendoci con più particolarità nell’ eccello 
dell’ ira , di cui parla il Salmifta , abbiam tradotto: 

. . i fianchi lumi 

Pria non aggravi il fonno , 

Che non ritorni al cor la pace. 

Ch’ è il fot non occidat fuper iracundiam vejlram dì 
S. Paolo. Con tutto ciò fembra , che le paro- 
le del tetto Ebreo , diche in corde veflro , fuper 
cubili veflro , & fllete , voglian dinotare qualche 
cofa dippiù: e che Davide intenda, che i fuoi ca- 
pitani dovettero confultar gli affari più premurali 
della guerra ne’ più fegreti gabinetti , e dovettero 
raffrenar la lingua , e non andar vanamente acceli 
d’ ira fparlando contro a’ nemici . Quello credia- 
mo efler il vero fenfo delle parole del tetto Ebreo, 
da noi in parte efpreflò così: 

. . in petto 

Se impedir non potefle 
Di nafeervi lo f degno , ivi a morire 
Obbligatelo almen. 
eh’ è la forza, di quel fllete , 


Verf. 7 . 
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Verf. 7. 

Signatura e/l fuper nos lumen vultus tur, Domine , 

N On è facile il giudicare , perchè la Volgata , cd 
i Settanta abbian tradotto fignatum e/l la voce 
Ebraica .“"IDJ eleva •• elevare lumen vultus fuper all - 
quem è un bello idiotilmo , che dinota guardare al- 
cun di buon occhio . Orazio a propofito dice : 

Qiiem tu , Melpomene , femel 
Nafccntem placido lamine videris . 

Può crederfi, che variando la Rabbinica punteggia- 
tura abbian letto mDJ ni fa dalla voce DJ fignum , 
in vece di . — >DJ nefa , che fi legge al prefente , e 
fi traduce experire , ed il lumen vultus experiri fuper 
aliquem è un’ idiotifmo della fteffa fignificazione . 
Checché ne fia di ciò , egli è certo , che il Vol- 
gato con quel fignatum e/l altro non intendea , 
che la luce del volto divino è come una bandiera , 
a cui debbon avere intenti gli occhi i prodi com- 
battenti : fignatum e/l , cioè faftum e/l fignum : on- 
de alcuni traducono il palio : erige vexillum luminis 
tui fuper nos . In quello fenfo il fignatum e/l cor- 
rifponde preffo a poco all’ elevatum ejl , . o eleva , 
che leggiamo di prelènte , ed è un termine molto 
adattato al veffillo : Virgilio dille: 

Ut belli fignum Laurenti Turnus ab arce 
Ex/lulit . 

Ma gli Scolaftici poco accorti ne’ fecoli d’ignoran- 
za han prefo quel fignatum e/l fuper nos in un fen- 
fo troppo contrario alla verità del fello Ebraico , 
e della Volgata. Credeano , che voleffe dire, che 
abbiamo prima ancor di nafcere da noi ftefii l’idee 

E 3 di 
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di Dio , del bene , e del male imprefie nell’ anime: 
e forfè oggi ancora nelle logiche di colloro fi leg- 
gerà quello palio , come una incontraltabile verità a 
favore delle idee innate . S’ afcolti il Titelmanno 
nella parafrafi di quello falmo : Inditum e/l , & im- 
preffum no bis rat tonali bus crcaturis naturale lumen , 
quod .... veluti particula quadam immenfi illius 
iuminis in apice mentali .... immiffum Deo nos af- 
fimilat . ... in quo lamine , qua bona funt , & qua 
mala cognofcimus . E non contento di ciò , altrove 
(i) per conciliare il teflo Ebreo colla Volgata , ci 
propone un efempio troppo gentile , di inoltrando , 
che 1’ elevare lumen fuper ali quoti y ed il J ignare fia 
lo flefTo : Qttemadmodum enim non potejl denarius ac - 
òpere regis imaginem , ( J, ignari ) nifi imprimatur 
ibtu mallei ( nifi malleus elevetur ) fic numquam ho - 
minis fpiritus /ignari poterit divino lumine , nifi lu- 
men elevetur , & defuper fuo radio nobis fui impri « 
mat fimilitudincm . Fin qui Titelmanno . Ecco 
quei che le carte empion di fogni! 

E' maraviglia poi y che gl’ interpetri della Bib- 
bia fieno innumerabili , e reità intanto la Bibbia 
fempre nella medefima ofcurità ! e fpiacemi , che il 
Bellarmino ancora fia ito non quo eundum efi , fed 
quo itur. Tutto il verfetto dunque dee tradurfi co- 
si , eleva fuper nos lumen vultus tui , Domine , & da • 
bis latitiam cordi meo . 

Con un tuo fguardo folo 

Mi fai per gioja , e tenerezza in feno 

Balzar il cor . 

Verf.8. 


[i] In adnotation. ex Hekrao in calce oper. ad pfalm. 4. 
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Verf. 8 . 

%A fruSlu frumenti , vini , & ohi fui multipli • 
coti funt . 

D Ue piccioli divarj ci fono in quello luogo fra 
il tefto Ebreo , ed i Setranta , e la Volga- 
ta : la voce tnyo dee tradurfi a tempore , e non 
a fruBu . Nell’ antica Volgata , o Italica veriìone 
legge vali a tempore , e cosi fi cita il paflò da S.A- 
goftino : poi fi è cambiato , come abbiamo al pre- 
lente a fru6ìu , ma inutilmente fi è così peggiorata 
la correzione. L’equivoco nafce dalle Greche vo- 
ci xcuptt , e xotpT» , facili a fcambiarfi nelle varie 
edizioni de’ Settanta, ma 1’ avo xeupu vien ricono- 
fciuto da Origene , ed è uniforme all’ Ebreo . L’al- 
tro è il multiplicati funt , che nell’ originale s’ uni- 
fce col grano , e col vino , a tempore frumentum eo* 
rum , & muflum eorum multiplicata funt : ma que- 
lle picciole differenze non variano il fentimento . 
Intorno poi al vero fenfo di quello verfetto crede- 
fi comunemente , che voglia dire il Profeta , che i 
fuoi nemici abbondavano di quefli beni temporali , 
eh’ ei non curava , contento folo della grazia di Dio. 
Non neghiamo ancor noi , che appunto debba in- 
tenderli in tal maniera : ma la difficoltà è tutta 
nell’ unire quello verfetto coll’ antecedente , ciò che 
non s’ è ben fatto dagl’ interpetri , e parafrafti : ed 
il parlare Ebreo è così concifo , e mancante di par- 
ticelle , che unifeano il difeorfo , eh’ è cofa affai 
difficile il farne un periodo continuato fecondo il 
guflo delle noflre lingue : veggafi la noflra differta- 
zione preliminare c. z. Fra tutti a me fembra , 

E 4 che 
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che Grozio ha meglio intel'a la continuazione del 
fentimento di quelli verfi , eh’ egli unifce così : Si 
extulerìs fuper nos lumen vultus tui , Domine, dabis 
latiti am cordi meo, majorem qttam effe folet , ubifru - 
mentum , vinum , & oleum ubertim proveniunt . 

Alcuni, come il Terini, ed altri intendono que- 
llo verfetto ancor di Davide , e de’ fuoi legnaci : 
quafi folle un ringraziamento a Dio de’ beni ,.de’ 
quali gli avea ricolmi. I feguaci del fenfo mirti- 
co s’ appigliano tutti a quella fpiegazione , e ci ri- 
truovano mifterj inefplicabili , e quafi fvelatamente 
1 ’ augufto Eucariftico Sacramento nel pane , e nel 
vino , di qual cibo fi riftorano , e fi moltiplicano 
i fedeli . Benché coftoro fieno religiofiflimi fegua- 
ci della Volgata, pure avvertono, che nel tefto E- 
breo , non ci è quell’ olei , ma il frumenti , & vi- 
ni , ciò che conferma la loro mifteriofa interpetra- 
zione . Ma il Titelmanno pili accorto ha ritrova- 
to la maniera di ritener quell’ olei , e di non farlo 
reftare fenza miftero , poiché ci riconofce l’olio Tan- 
to. Mi duole, che fi facciano feudo dell’ autorità 
di S. Tommafo , che di quelle parole formò un’an- 
tifona nell’ ufficio daini comporto, a frutfu frumen- 
ti , & vini multiplicati fideles in pace Chrijìi requie - 
feunt . Ma in quei tempi , che non ci era altro 
ufo di fcrivere Latino , che colle parole della Bib- 
bia, è da crederfi , che il S. Dottore fiefi valuto 
di tal frafe , fenza eh’ ei credefie , che nel falmo 
s’ alluderti a quello miftero . Del refto penfi ognun 
come voglia , eh’ io oppongo all’ autorità di S. Tom- 
mafo quella non minore di S. Agoftino , che fa 
lungo comento su quelle parole , facendoci vedere , 
che il premio de’ giufti è in quello mondo la gra- 
zia di Dio , e che non debbano curare , che gli em- 
pi 
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pj abbondano e di grano , e di vino . La ragione 
in fatti così richiede : Davide era in mifero ftato 
fuori della reggia , fenza viveri , e fenz’ ajuti , in 
maniera che molti fi difanimavano dal lungo lervi- 
re fenza premio , e fenza mercede , come egli ftef- 
l’o ci afferma : multi dicunt , qui ojìendit nobis bona? 
come poi tutto in un tratto fi dichiara aver vino , 
e grano , ed olio in tanta abbondanza ? Oltreché 
non dicefi frumentum , & vinttm noflrum , ma />«- 
rqentum , & vinttm eorum , cioè impiorum , inimico - 
rum , come efpreflamente ha il tefto Ebreo, econ- 
feguentemente non pofTono ricercarli sì gran mifte- 
rj , trattandofi di gente empia , e nemica . Non 
può dunque ammettere il tefto altra interpetrazio- 
ne , che la già detta , ficcome fi vede nella noftra 
traduzione : 

. . . Sol , che fereno io miri 

Il tuo bel ciglio , e fon più lieto affai , 

Che fe di frutti adorni 
Le pampinofe viti , e i verdi ulivi , 

E fe la bionda meffe 

Ondeggiar ne ’ fuoi campi altri vedeffe . 

Verf. 7. 

In pace in idipfum dormiam , & requiefcam . 

L A voce in idipfum arreca qualche ofcurità a que- 
llo paflò . Elfa occorre più d’ una volta ne’ 
falmi , e nella noftra differtazione preliminare c.io. 
abbiamo fatto toccar con mani, quanto poco fonda- 
te fieno" le rifleflioni fatte da’ miftici su tal voce , 
non potendo effe ben reggere. Qui fiamo nel ca- 
fo fteffo . Ci è chi intende di Gesù Crifto , chi del- 
la 
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la gloria eterna , chi del campo nemico : quando in 
verità quell’ in idipfum ha forza di un avverbio 
corrifpondente al Viri» , Jachdau , che vuol dire pa- 
titeti fimul , che il Volgato con non buona frafe 
traduce in idipfum nel fenfo, che noi Italiani ufia- 
mo , medefimamentc . Quel dormiam nel tefto Ebreo 
è naau/N , che vuol dire cubabo , ed il requiefeam 
è , dormiam : onde iò penfo , che il Volgato 
abbia fcritto , in pace in idipfum requiefeam , & dor- 
miam , ufando il requiefeere nel fenfo di cubare , di 
porfì a letto . Ora elegantiflima è l’Ebraica efpref- 
lione , io mi corico in feno della pace Jleffa , e ci dor- 
mo , in pace cubabo fimul , & dormiam .* nè quel fi- 
mul è un avverbio ibprabbondante , anzi ci fommi- 
niftra un penfiero molto vago , ed ameno . Non 
ognuno che fta in letto ci dorme : talora fi pafla 
la notte inquietiflima , e fenza fonno : il Salmifta 
dice, eh’ ei fi coricava infieme , e dormiva ficurif- 
fimo , e cheto in feno alla pace . 


SALMO 
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SALMO V. 

ARGOMENTO. 


N Ella noftra differtazione preliminare c.g. abbia- 
mo dimoftrato , che il titolo di quefto falmo, 
che nella Volgata fi legge in finem prò ea , qua be- 
rcditatem confequitur , altro non dinoti , che il falmo 
fu pollo in mufica dal maeftro de’ Nehilot. Vano 
è dunque il ricercar dal titolo l’ argomento del fal- 
mo , ed il penfare , che qui fi parli della Chiefa , 
che ottiene 1’ eredità di Gesù Crifto , e di Cofe li- 
mili, che la pia credenza di alcuni Padri , ed in- 
terpetri ha introdotto in quella facra canzone . Non 
ci è falmo forfè in tutto il Salterio meno intricato, 
o più facile di quefto : contiene le preghiere , che 
Davide folea fare nel forger dal letto su i primi 
albori, e può fervire a tutti di efempio in limili 
occafioni . Quefto è il fenfo letterale , quefto è lo 
fpirituale , nè bifogna inveftigar mifterj fenza cagio- 
ne . Checché ne dica Beda , ed altri , che riferilco- 
no il falmo ad Ezzechia , o a’ tempi più tardi ; e- 
gli è certamente di Davide per 1’ uguaglianza dello 
ttile , e per la frafe affai fcelta , ed elegante nel te- 
tto Ebreo , da cui , perchè quali non mai differire 
la traduzione della Volgata , non ci farà bifogno , 
che di brievi note fenza le folite lunghe offervazio- 
ni su i luoghi più difficili , che qui affatto non fono. 


SAL- 
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SALMO V. 


In fi rum prò 
ia , qua bare- 
di totem confe- 
quitur . Pfal- 
mus David. (a) 

CO Feria me a 
aurìbus percipe , 
Domine , intel- 
lige clamorem 
meum . 

C*) Intende 
voci orationis 
mete, Rex meus , 
<5r Deus meus . 
CO Spioni am 
ad te orabo , Do- 
mine , mane ex- 
audies vocem 
meam . C*) 

CO Mane ajlts- 
bo tibi Cb) & 
videbo , quonia 
non Deus volens 
ìniquitatem tu 
et . 

Cs) Ncqui ha- 
bitabit juxta te 
malignus , nc- 
que pertnanebut 
injufli ante ocu- 
los tuoi . 


Le parole fon di Davide , la muftca t 
del maeflro de' Nehilot . 

(i)T E mie voci, le dolci querele, 

I a I fofpiri d’un mifero core 
Deh tu accogli , pietofo Signore , 
(z)Deh tu alcolta , mio Padre , mio Re. 

( 3 ) Ne’ perigli , ne’ gravi cimenti 
A te corro, loccorfo a te chiedo: 

So per prova , lo fento , lo vedo , 

Che pietofo fei fempre con me . 

IL 

( 4 ) Forfè in cielo non mirafi ancora 
Rofleggiare la fulgida aurora, 

Ed io forgo , m’ accingo , m’ appretto, 
Ed afpetto i tuoi cenni , o Signor . 

So che il giufto fol ami , o mio Dio, 

( 5 ) So che fdegni di accogliere il rio: 
E non foffri 1’ afpetto odiofo 
Di un infido, di un perfido cor. 

(6) Mai 


CO Di quello titolo vedi il c. 9 . della differì, prelim. 

C*5 II mane fi replica immediatamente nel verfetto , che Segue, 
ove fi traduce , non nubendo a noi vaghe tante repliche . 

00 II tetto Ebreo ha inflruam , ordinato me coram te , 

e per comun Pentimento i termine guerrefco, e dicefi de’ capitani, 
che armati, ed allettiti vanno la mattina a ricever gli ordini del 
Generale . La frate è troppo elegante , e s’ efprime dal Volgato , 
ajlobo tibi. 


Digita ectby Googw: 




DE’ SALMI 


77 


III. 

i 

( 6 ) Mai non fperi vederti placato 
Chi a’ tuoi cenni refiftere ardifee, 

Falle voci chi fparge , e mentifce 
Contro un’ alma innocente, e fedel. 

(7) SI che tu odj chi fimula , e finge 
Lieto volto, cortei! parole, 

E le mani poi macchia , e fi tinge 
Dell’ amico nel fangue , crudel . 

IV. 

Ah, che forfè non merito anch’ io 
Starti apprelTo : pur vengo , e non temo, 
E in te fpero , che ferbi , o mio Dio, 
Per me fempre la ftefla bontà . 

(8) Quella fpeme,che vive nel petto, 
Nel tuo tempio mi guida, e conduce, 
Entro dunque, e con umil rifpetto 
Ivi adoro la tua Maeftà. 

V. 

(9) Ah, che corro per lubrica via, 

E il nemico mi veggo vicino ; 

Tu mi reggi, che il giuflo cammino 
Non fmarriTca , o vacilli il mio piè . 

(io) Di 


C<0 Odi (li om+ 

nei , qui opera-* 
tur iniquitaté , 
perde t Snes, qui 
loquuntur men • 
daiium . 

C 7 ) Pi rum fan* 
gttinum, & do * 
lofum abomino • 
bitur Domìtmu, 


ego outem in 
multi t udine mi. 
[tricordi* tu*. 


CO Introito in 
dnmum tttam t 
adorato ad tem • 
plum fanHum 
tuum in timort 
tuo. CO 

CO Domi ne, de* 
due me in jujli* 
tia tua , propter 
inimico! meot 
dirige in confpe* 
(ìu tuo vieto 
mearn . 


CO Dal nominarli il tempio, e la cafa di Dio, che non erano 
a tempo di Davide , non fiegue però , che il Calmo fia di altri : 
quella frale fi tifava anche parlandoli del Colo tabernacolo. Ci è 
l’efempio nel I. de' Re e. 1. y. 7. di Anna , e Fenenna, qua 0* 
feendebant ad templum Domini, e C. 3. v. 3. di Samuele, qui dot* 
tniebat in tempio Domini . 
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(30) Quoniam 
non e jl in ore eo- 
tum verità!, cor 
forum vanii eji. 


(io) Di chi poffo fidar ne’ perigli? 
Un fol core non trovo fincero : 

Con me tutti fon perfidi: il vero 


Ne’ lor labbri fi cerca , e non v’ è . 

VI. 


Cu) Sepulchru 
poterti ejlguttur 
torum , linguis 
Juis dolo fé oge- 
' bant (d) , j udi- 
ta illos Deut. 


fi a} Decidant 
0 cogitationibut 
futi: fecundum 
tnultirudincm 
impietatum eo- 
rum expelle eoi, 
quoniam irrita- 
verunt te , Do- 
mine . 

(13) Et Inten- 
tar omnei , qui 
fperant in te, 


(11) Qual aperta voragin profonda 
Tutto afforbe, confuma, e divora, 

T al la bocca de’ perfidi è ancora , 

E mai fazia non è d’ingojar.. 

Come contro di un mifero oppreflo, 
Come aguzzan le lingue mordaci ! 

Tu Signore gli tolleri, e taci! 

Tant’ orgoglio non vieni a domar? 

V IL 

(12) Gli condanna , che perfidi fono, 
Fa, che vano riefca il di legno * 

No , non mertan le colpe perdono , r • 
Vadan pure lontani da te. 

T roppo , ah troppo t’irritano a fdegno 
(i^)Tai non fono quei giufti , di cui 
Sei tu folo difefa , e foftegno , 

E altra fpeme per loro non v’è . (*) 

Del 


Cd) L' Ebraica voce pp’Sn* , che dalla Volgata traduce!! dolofe 
tgcbant , dinota propriamente mollem reddent , e quello reddent mol- 
lem linguom è un idiotil'mo Ebraico nel lento di aguzzare , o di 
ungere un ferro, affinchè penetri con più faciltà . 

(*) Quella feconda parte fedelmente corrifponde al fello, ma 
è dura . e farà una buona traduzione , ma non buona poetia . Co- 
loro , che fan di mulica , poi veggono quante difficoltà arrechi il 
primo verfo, che retla folo in quel lento, che richiede una nautica 

con* 
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Vili. 

Del tuo braccio coverti dall’ ombra 
Godan quelli ficuri , e contenti , 

Traggan Tempre felici i momenti. 

Le tue glorie cantando , o Signor . 

(14) Ed in danze felli ve , e carole 
Vedrò intorno già fcioglier le piante, 

Ogni giullo , cn è fido , eh’ è amante 
Del tuo nome , che brama il tuo onor. 

IX. 

Troppo è vero , che al giullo , che al pio 
Le ore , e i «{orni fai feorrer felici , 

E la piena de* tuoi beneficj 
Sul fuo capo vuoi Tempre verfar. 

(15) La tua grazia, l’amico favore, 

Come feudo lo cinge d’ intorno : 

Ei fi copre: nè il forte fuo core 
Lancia, o dardo può mai penetrar. 
SAL- 

concitata, quando i tre iulleguenri vogliono una mulìca dolce : per* 
•iò fi è penfato di cambiar cosi la traduzione : 

No , non mertan le colpe perdono , 

Di clemenza più tempo non è . 

E tu placa fratanto lo [degno, 

Ed i giufti ti veggan placato , 

E obbian lieti difefa , e foflegna 
Quei , che foto ripofano in te . 

Par , che in quella traduzione manchi 1 ’ expelle tot , ma non è eoa 
sì : 1 ' ex pelle eos non è nel fenici, in cui aveva io tradotto, vadan 
lontani da te , ma è un’ efpreflìone forenfe , che fuccede al indica 
illos Detti , ed è tradotta con quel gli condanna : noi diremmo , e*- 
pelle e limine judicii. L’ irrttaverunt te, fta compreló nella pre- 
ghiera , che plachi lo fdegno , e che lo veggano placato . 

(e) Quelche fi traduce babitabis in eis nella Volgata , è nell* 
Ebraico,»» proteget fuper eos, tu crii umbraculttm eorum ttOÒp ioni, 
in vece dell’ exultabunt è nell’ Ebreo 1JJV orabunt , canent . 

CD La voce originale, che fi l'piega gloriobuntur , propriamen- 
te dinota tripudiabttnt , onde era meglio l’ ufar qui exultabunt, 
che nella voce antecedente . 

Cg) Sieguo la traduzione di Aquila, e di S. Girolamo coronabit 
attm, fSQxvwrui teurov , ch’è più adattata alla continuazione del difeorfo. 


in èternìt exul- 
tabunt , & ha- 
bitabis in eis. 

Ce) 

Ct4) Et gl ori a- 
buntur (JT) in te 
omnes , qui di- 
ligunt nome 1» 

tuum , 

qttoniam tu be- 
nedicci jufto. 


Ci 5) Domine , 
ut feuto bona 
volttntatis tute 
coronafii nei . 

Cg) 


Digitized by Google 




Ti] S. Atbanaf. Eufeb. Cefar. 

[2] S. Ambra], in Lucani l. V. n. 49. 
fj] Thcodorct. 

Ì4J Rat. Kjmcbi dtrafcb. 
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tamente contrarie al tefto. Il titolo fi è da noi 
diffiifamente fpiegato altrorve, (i) e non giova per 
1’ argomento del falmo , appartenendo alla mulìca : 
ed il falmo fu certamente fcritto in occafione di 
qualche grave malattia, come abbiamo avvertito , 
ed il negarlo è un dimoftrarfi cavillofo fofifta . Lo 
ftile è ameno , ed elegantifiimo , fimile a quello de- 
gli endecafillabi di Catullo : la verfione della Vol- 
gata è ancor facile , e chiara , ficchè non ha bifo- 
gno di comento. 
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In finem in by- 
tnnit prò oliava 
Ffalmus David 

CO 

(i) Domine , 
m in furore tuo 
arguti me, nc- 
que in ira tua 
(orripiti me. 

( 2 ) Miferere 
inei , Domine , 
quoniam injir- 
mus Jum,fant 
me, Domine , 
quanta eontur- 
tata funt offa 
mea. 

( 3 ) Et anima 
mea turbata ejl 
valde , fed tu. 
Domine , ufque - 
quo? 

( 4 } Convertere, 
Domine, & eri - 
pe amimi mea, 
J'alvum me fac 
propter miferi - 
(Ordì am tuam . 

CO bitumi am 
non tft in mor- 
te , qui memor 
fit tui in infer- 
no autem quii 
eonfitebitur ti - 

Ut CO 


Salmo di Davide pofto in mufica dal 
maejlro de Neghi not b . 

(1) Se vuoi,pumfcimi,ma pria, Signore, 
Laida , che sfoghi , che almen fi moderi 
Il tuo terribile fdegno , e furore. 

(2) Vedi la pallida, la fcolorita 
Mia guancia inferma ? Signor, deh fanami. 
Tu puoi: tu porgimi ioccorfo, aita. 

L’ offa mi tremano , (3) mi batte in feno 
Appena il core : quando è poffibile 
Tuo ciglio torbido mirar fereno ? 

(4) Se un guardo volgimi , pietofo Dio, 
Se da’ tormenti quell’ alma liberi , 

Sarà tua grazia , non merto mio . 

(5) Pur vivo io lodoti:fe vuoi, ch’io mora 
Forfè potranno cantar tue glorie 

Le fredde ceneri dall’ urna ancora? 


( 6 ) Non 


00 Di quello titolo ofcuramente tradotto nella Volgata fi 4 
-difcorfo nel cap. 9 , della Differì, preliminare , ove il prò oliava fi 4 
{piegato per un tempo di mufica Cimile all’otto tre , o all’otto lei. 

Cb) La voce Ebraica bntaa dinota in inferno , ed in fepulcro s 
cucita feconda fignificaiionc è più adattata al verfetto . Uno de’ 
^ grandi 




» 
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(ó)Non fo,che piangere non folo il giorno, 
Ma pur la notte , quando altri dormono, 
Io veglio , e mifero m’ aggiro intorno. 

E tal di lagrime la piena abbonda, 
Che i miei dolenti lumi tramandano, 
Che tutto fembrami , che il letto inonda. 

(7) Ah qual caligine, qual nube mai 
Mi toglie il giorno , la mente ottenebra! 
Par che vacillino confufi i rai! 

Intumidifconfi gli occhi infelici 
Per troppo fdegno , Tempre mirandoli 
Intorno perfidi , fieri nemici . 

(8) No , piu non tollero nemici a canto, 
Partite iniqui , fuggite o barbari , 
Ceflìn le lagrime, finifea il pianto. 

Fa La 


8 * 

| CO Laboravi 
in gemitu meo, 
lavabo per fin- 
gulai notici le* 
Rum mettili, CO 
Ittcrymis meit 
flrtttum meum 
rigato . 

C7) Turbatui 
ejl a furori oc ti- 
lt! s metti , Cd) 
inveteravi inter 
omnet inimico! 
meot . Ce) 

C8) Difcedite 
a me omnet qui 
operamini ini- 
qui tatem ; C f ) 
quo ni am e* su- 
divi t Dominui 
voc ? fletta mei. 


grandi motivi , che proponevano a Dio gli Ebrei per impetrar lun- 
ga vita , era , acciocché non mancaffero al mondo coloro , che po- 
teffero lodarlo, non effendo egli noto, che al Colo popolo Ebreo . 
Così nel fahno 29. v. io. nel cantico di Ezxechia v. 18. ed al- 
trove . > 

CO Quedo lavabo leftum meum è nell’ Ebreo nntPN , che da 
S. Girolamo traduce!! notare faciam . 

Cd) L’ Ebraica voce notctjt {trattamente dee tradurli tineai prò - 
duxit , o tineit corrofut , ma il dirli ocului prec furore produxit li- 
near , corrofut efl tineii , è una frafe così caricata , che non può 
(offrirla nè il Greco ? nè il Latino , nè l’ Italiano idioma . L’ iaio- 
tilmo vuol dire in giudo fenfo, obtenebratui ejì , e così fi è da noi 
tradotto. Il Volgato femplicemente ci dà turbatut efl, ma ha 
troppo illanguidita la vivace metafora orientale . 

Ce) Quello inveteravi nell’ originale s’ appropria all’ occhio , on- 
de dovrebbe dirfi inveterava . Propriamente il verbo npny s’in- 
terpetra obduruit , intumuit . L’ inveterava è una traduzione li- 
bera, che ci efprime piuttodo la cagione , per cui gli occhi intu- 
midivano , eh’ era 1' inveterafeera inter inimico t . 

Cf) Marco Marino crede, che il Salmida parli alla febbre , èd 
agli altri morbi, che lo tormentavano, lotto alla metafora de’ ne- 
mici : a me fembrerebbe un’ immagine troppo audace . 
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(9) E xaudivit 
Dominus depre - 
cotionem menni , 
Domiti US ora- 
tionem meam 
ftifcepit . 

Ciò) Erubefcat , 
conturbentur 
vebementer om - 


L PRIMO'LIBRO 
La voce flebile del pianto mio , 

(9) Le mie preghiere già volle accogliete 
Il pietofiflimo mio caro Dio . 

(10) Che dunque attendono?Mefti,e dipinti 
Di vergognoso roffor fen fuggano, 
Fuggano 1 perfidi confidi , e vinti . 


ftes inimici mei y 


eonvertantur , 
(g) & erube- 
fcant vai de , ve» 
hciter. 


SAL* 


Cg) Benché piaccia a' miftici quefto eonvertantur , pure nell’Ex 
fcraico originale è femplicemente aitatiti recedane. 
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SALMO VII. 

ARGOMENTO. 


D iffidi cofa è il faperfi in qual occafìone fia 
flato fcritto il prefente (almo . Dagli anti- 
chi Padri non bifogna fperar foccorfo in sì gravi 
intrighi , poiché fi contentano di farci folamente al- 
cune rifleflioni utili a’ coftumi . I moderni inter- 
petri Cattolici , e proteftanti fi fono vanamente in- 
gegnati di adempir quefta parte con varie oflerva- 
zioni , che fono in verità tutte o falfe , o di pic- 
ciol momento. Il titolo , che porta in fronte è 
1’ origine di ogn’ inganno : nella noftra Volgata fi 
legge : Pfalmus David , quem cantavit Domino prò 
verbi! Cbufi filii Jemini. Nel teflo Ebreo ci è 
dippiù la voce sbigajon fui principio , intor- 

no alla quale fon così varie le opinioni , che il ri- 
ferirle tutte ordinatamente , ci ha coftato non brie- 
ve fatica nel c. ix. della noftra differtazione preli- 
minare . Dopo molti contraili , e dopo aver di- 
moftrate falfe le traduzioni di Vatablo ,• di Grazio, 
di Genebrardo , di Muiz , di Ferrando , di Giunio, 
del Calmet , che interpetrano defenfio , follicitudo , 
pfalmus aberrationis , error , elegia , &c. ivi fi è fi- 
nalmente da noi conchiufo con fode ragioni , che 
altro non vuol dire , che obfcuritas , incertitudo , e 
eh’ era una nota critica fimile all’ aS> 7 \ov t de’ Greci 
folita ad apporli da’ raccoglitori delle poefie nelle 
margini , quando o non fi fapea 1’ autore della poe- 

F..3 fi», 
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fia* o igno*avafi f argomento. Quella voce dun- 
que qui porta non ha che fare nè col titolo , nè 
col falmo , ma è una nota di altra mano , che fcrif- 
fe nella margine shigajon , cioè 1* argomento è incer- 
to . Quindi ognuno può conofcere , fe fia ora fa- 
cile il ripefcarlo , fe i primi autori della raccolta 
de’ falmi ci ammonifcono , che ancora in quei tem- 
pi era ignoto . E certamente fi farebbe ben cia- 
fcuno acquietato con defiftere dall’ imprefa , fe il 
titolo , che fiegue , non parelfe un compendio del- 
F argomento : Super verbis Chufi filii Jemini . 

' La maggior parte de* Padri antichi (i) crede in 
fatti , che qui fi parli di Cufi il famofo amico di 
Davide , il quale s* uni ad Artalonne appunto per 
deluderlo, e tener avvifato Davide di ogni rifolu- 
zione : ed il Grifoftomo ci dice , che liefi fcritta 
quella canzone , quando Cufi , contro al fentimen- 
to di Achitofello , perfuafe al Principe di unir le 
truppe con ogni preftezza , per infeguire Davide già 
fuggiafco. Ma come mai con sì acerbo ftile po- 
tea Davide rimproverare a Cufi il fuo tratto, quan- 
do n’ era appieno intefo , che ogni cofa era finta , 
anzi l’aveva egli ftelfo configliato , ed animato al- 
T imprefa? E fe mai aveffe dubitato, dopo fcover* 
to il vero , ci avrebbe lafciata quella eterna me- 
moria di tatita infamia all’ amico? S. Agoftino ben 
fi accorfe, che letteralmente non può intenderfi di 
Cufi , e riferifce ogni cofa a*’ nemici di Gesh Cri- 
fto. Ma quello è un ricercare il fenfo fpirituale , 
fenza prima rinvenire il letterale , da cui dipende : 
r • veg- 


• • « « 

CO Bajìl. CbrjrfoJl. Theodor , Augtift. Cajftod. Euthym. Eufeh, 
Athanaf. • - - 

r * 
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veggafi il cap. ultimo della nojlra differiamone prem 
liminare . S. Girolamo ci avverte , che fia un er- 
rore troppo groflòlano il credere , che qui fi parli 
di Cufi Arachite, tanto maggiormente, che il no- 
me di coflui è fcritto nel teflo ( t ) col famech , e 
<juì nel falmo è collo fihi’n . Nell’ edizioni , che 
abbiamo di prefente , e 1* uno , e 1’ altro nome fi 
fcrive collo fchin : ma ci è un’ altra differenza di 
di non minor momento , che la prima lettera qui 
nel falmo è il capb , e nel libro de' Re è il chet (2) 
nè forfè Cufi Arachite era della Tribù di Benia- 
«lino, ciò che vuol dire il filli Jemini . 

Quindi i Rabbini, e dopo loro i moderni inter - 
petri più dotti (3) penfano , che fotto la voce Cus 
intenda Davide di parlar di Saulle , il cui nome 
non volle svelare per un rifpetto dovuto alla mae- 
(là d’ un Regnante , e ci apportano a perfuaderci 
1 ’ Ibi di Callimaco , e di Ovidio , ed altri efempj 
confimili: e credono, che tal foprannome Cus , che 
dinota Etiope , nero , s’ adatti a Saulle per lo fuo 
mal cuore, ed animo incrudelito. Il Calmet,che 
fiegue 1’ opinione di coftoro nell’ interpetrazione del 
falmo , come più a propofìto , fi ride però giufla- 
mente del titolo di Cus in tal fenfo , ma non fa- 
pendo proporre una nuova fpiegazione migliore , ci 
dice , che de’ titoli non debba farfene conto , e 
fpecialmente di quello, poflovi certamente da qual- 
che imperito copifla . Ma quella è una sfuggita di 
chi crede di faper tutto, e non vuol confeflare, che 
fiaci cofa nella Bibbia , eh’ ei non intenda . Fot- 
F4 fe 

fi] . 

[ij li. Reg. 1 6 . v.i 6. ’ttnn in pfalm. unp. 

[ 3 J Mute, Gtjtr. Mar. Cocc. Vatabl. Gre. 
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fe è una propofizione affai audace il dir, che i ti- 
toli non fieno di canonica autorità : ma qualora 
foffe ciò lecito il difputarfi , è certamente una fol- 
lia non riconofcergli , come antichiflimi nel tetto 
Ebreo almeno da’ tempi di Efdra , e tali gli han 
ritrovati i Settanta, Aquila, Simmaco , Teodozio- 
ne , S. Girolamo , ed* il parafrafte Caldeo . Con- 
fetteremo ingenuamente , che 1* opinione d’ Arnobio 
farebbe al certo la più verifimile , che qui fi parli 
di Semei , il quale con incredibil villania tirando 
colpi di pietra rimproverava a Davide fuggiafco 
l’effere fiato lui la ruina della cafa di Saulle , di 
qual calunnia qui fi fcufa nel falmo . Davide in 
verità in quell’ occafione chiama Semei con tal ti- 
tolo: quanto magis hic filius J omini? (i) ma il Ckj, 
che fi legge in vece di Semei , non ci è in manie- 
ra da foftenerfi ; onde Grazio penfa , che quello Cufi 
della tribù di Beniamino era qualche ufìciale di 
Saulle , nemico di Davide , che forfè a torto 1’ ac- 
cusò pretto il Re di quel delitto. 

Noi abbiamo altrove avvertito , ( 2 ) che la rac- 
colta de’ falmi fi fece da’ libri del tempio , ove ef- 
fendoci molte note appartenenti alla mufica , fi co- 
piarono fedelmente , e s’ introduffero nel tetto de’ 
.falmi . Quafi la maggior parte de’ titoli fon di tal 
genere, ed è cofa inutile il ricercar in etti 1’ argo- 
mento del falmo . Pochi fono i titoli , i quali non 
appartengono alla mufica , ed in cui fi parla dell’ar- 
gomento , e quelli fono di frefca data , e fi fono 
apporti per maggior chiarezza fui fondamento di qual- 
che 


[i] 11. Reg. 15. -v. iS. 

[z] Dijfert. prelim. c.g. 
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che tradizione . Ma i titoli antichi appartenenti 
alla mufica riconofcono autore fovente Davide ftef- 
fo, o altro celebre maeftro de’ tempi fuoi j e qua- 
lora fem brano ofeuri , ed inconcludenti , bi fogna 
ammonire il lettore , che ci farà qualche erudizio- 
ne appartenente alla mufica antica , che noi non in- 
tendiamo, e non cercare di trargl’ in altro fenfo , 
o pure di rigettargli , come inutili , e falfi . 

Senza più tenere a bada i lettori , ecco il vero 
fenfo del titolo , che non ha finora alcun de’ criti- 
ci ripefeato. Quello Cufi della tribù di Beniami- 
no era qualche poeta, e maeftro di cappella famo- 
fo in quei tempi : coftui avea comporta , e poi mef» 
fa in mufica qualche canzonetta , che forfè era ce- 
lebre , e cantavafi da tutti , e chiamavafi la canzo- 
netta di Cufi . Il metro , e la mufica piacque a 
Davide , e vi compofe anch’ egli quello falmo , per 
cantarfi a quel tuono . Negli altri falmi fi dice di 
qual maeftro di cappella fa (lata la mufica : qui la 
mufica era antica, e le parole eran nuove , e per- 
ciò fi feri ve: Pfalmus David , quem cantavit Domi- 
no prò verbis Cbufi filii Jemini. La particella bjt, 
che fi traduce prò , deefi render fuper , ed è voce 
propria della mufica , occorrendo fpeffo ne’ falmi , 
fuper Nebel , fuper Pf alt erto , &c. (i) onde il titolo 
può tradurfi : Queflo Salmo di Davide è fopra la can- 
zonetta di Cufi della Tribù di Beniamino. 

» Non può penfarfi cofa più femplice , e verifimi- 

le di quefta interpetrazione . L’ argomento poi qual 
fia veramente , non polliamo deciderlo : folo gene- 
ralmente può dirfi , che Davide qui fi feufa d’ una 

ca- 


li] Ffalm. 91. 4. 
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calunnia orditagli preflo un fuo amico, che forfè è 
G ionata • a cui qualche malevolo avrà riferito, che 
Davide avefie fparlato contro di lui , di che giu- 
ftamente fi fcufa in quello falmo . Mi muove a 
penfar così il verfetto quarto , che fecondo la no- 
ftra traduzione dall’ Ebreo dice : Si rcddidi amico 
mto malum , &c. perfequatur inimicut animam me am. 
Qual foffe la calunnia , non può faperfi , perchè Da- 
vide fi contiene in termini generali , fi feci ifiud , 
&c. Un fimil cafo abbiamo nella canzone del Pe- 
trarca , che fi fcufa con Laura , a cui forfè era 
flato riferito d’ aver il fuo amante detta qualche 
cofa , che non dovea dire : 

Se il difji mai , che 'venga in odio a quella , &c. 
e fia ciò detto per maggior chiarezza del falmo , 
falva ogni riverenza dovuta alle cofe facre. 





SALMO 
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SALMO VII. 


L'argomento è incerto . Il / almo è di Da • 
vide , c/&e lo cantò al Signore fui 
tuono della canzonetta di Cu/i 
della tribù di Beniamino. 


Pfalmus Da- 
vid, quem, can- 
tavit Domino 
prò verbis Chufi 
piti J omini. ('*.') 


(i) Signor, le mie fperanze 
Tutte ho ripofte in te . Salvami , o Dio, 
Dal nemico feroce, 

Che m’ infegue, e m’ incalza . (2) Ah, mai 
non fia 

Che contro a me s’ avventi 

Qual rabbiofo leon , che a brano a brano 

Un mifero agnellino 

Lacera, e ingoja,e alcun non v’è,che accorra 

A campar 1 V infelice . (3) Io reo non fono, 

E di nero delitto 

Già mi vogliono autor. Se il feci mai, 
Se colpa è in me, (4) fe mal per bene al caro 


CO Domine 
Deus meus , in 
te f per avi , fal- 
vum me fac ex 
omnibus perfe- 
quentibus me , 
& libera me. 
CO Ne quando 
rapiat, ut leo,a- 
ntmam me am , 
dum non efl , 
qui redimat , ne* 
que qui falvum 
fociot . CO _ . 

Cj') Domine 
Deus meus , fi 
feci ijìud , fi efi 
iniquità s in ma 
nibus meis. 

CO Si reddidi 
rttribuentibus 


Ami- 


ca) Di quello titolo vedi la diflfertazione preliminare cap. q. e 
l'argomento di quello Calmo. 

00 L’Ebreo ha, ne quando rapiat animam meant difcerpens , 
ncque (ir, qui illem eripiet , manca nella Volgata il difcerpens , miti- 
ca nell’ Ebreo il ncque qui falvum f sciai , che certamente s’ intro- 
duce nel tolto da’ gloflatori per ifpicgare il qui redimat . 
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mi hi mala, CO 
decidam merito 
ab inimici s me- 
is inanis . Cd) 
CO Perfequa- 
tur inimici is a- 
nimam meam , 
cumprehen- 
dat , (y concul- 
ca in terra vi- 
t am meam , & 
ploriam meam 
in pulverem de- 
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Amico io refi mai ( coni’ è poffibile, 
Se chi ingiufto m’opprime ancor pietofo 
Dalla morte falvai ? ) piu cruda allora ( 5 ) 
De’ nemici la turba 
M’infegua, e prenda , e mi calpefti ardita, 
Finché riduca in polvere 
Il mio onor , la mia gloria , e la mia vita. 
1 

II. 


ducat . 


OQ E turpe, Do- 
mine, in ira tua, 
(y exaltare in fi- 
nibus inimico- 
rum meorù. Ce) 


( 6 ) Ma s’ io noi feci , il trattenuto fdegno 
Sii pur pronto a sfogar : alza il poffente 
Braccio fulminator, e i miei nemici 


Ab- 


09 Nell’ Ebreo fi legge : fi reddidi pacifico meo , amica meo ma- 
lum . La radice del vocabolo Db» qui tifato , può avere molte 
Lignificazioni , e forfè il Volgato fi fervi del retribuentibttt anche 
nel fenfo di amico , o benefattore . Comunque fia , è più adattata 
la verfione amico meo : Si reddidi malum amico meo , perfequatur 
inimicus animar» meam : il quale penderò è languido , ove fi dica, 
fi reddidi malum inimico meo , perfequatur inimicus animam meam , 
poiché in quello fecondo calo avrebbe dovuto dirli : fe ho fatto ma- 
le a' miei nemici, mi pojfano mancare pii amici.. . 

Cd) Ciò fi conferma con quella feconda parte del verfetto . La 
voce opache fi rende inants, ha forza di avverbio vacue : inimi- 
ti mei vacue, o tributante s me vacue, è un idiotifmo, che dinota, 
un nemico , che mi perléguita fenza cagione : il merito nell' Ebreo 
non ci è : il decidam corrifponde al fisbrun che dee tradurfi imo e- 
ripui . Tutto il verfetto fi può intender cosi : Si reddidi pacifico 
meo malum [ imo eripui , qui me perfequebantur infilile , (y fine 
caufa. ] Tale in fatti fi dimoftrò con Saulle ; ed il fentimento è 
chiaro nella n offra traduzione. 

Ce) Exaltare in furores tribulantium me, dice 1’ Ebreo , non 
già in finibus, eh’ è alquanto ofeuro . Il lenfo della Volgata è : 
dimoflra la tua potenza ne' paefi de' tuoi nemici: inimicorum mec- 
rum , (y tuorum , leggefi or d’ una , or d’ un altra maniera negli 
antichi codici Greci , e Latini . Picciola differenza : i nemici di 
Davide eran nemici di Dio, e per contrario i nemici di Dio eran 
nemici di Davide. _ . 


Dìgitizecfby Gocsgle 
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Abbatti, e rtruggi.( 7 ) Ah tu, Signor, giurarti 
Di falvar l’ innocente : il tempo è quefto 
Di compir le promefle . Ecco qual denfa 
Turba v’accorre , e da’ tuoi labbri attende 
La fentenza final . (8) A te ne vengo, 
Sul 'trono afcendi , e fiedi : efler tu dei 
Il Giudice fupremo: (p) in quella caufa 
Pietà non vo’ : cerco giuftizia , e voglio, 
Che l’ innocenza mia , verfo gli amici 
Il mio bel cor qual fia,tu vegga, (io) e tutti 
Del cor gli arcani a te fon noti . Udite 
Hai le ragioni ? è tempo ormai , rifolvi , 
11 reo condanna , e l’ innocente aflòlvi . 


III. 


9 ? 

(?) Er exurgei 
' Domine Deus 
meus , in prece- 
pto , quod man- 
da jìi , 6r f/na- 
gog a populorum 
circumdahit te. 
, (8) Et propter 
hanc in altum 
! regredere , C O 
Dominus ludi - 
! cat populos . 

; (9} Judica me, 
Domine , fecun - 
dum innocenti 3 
| me am fuper me. 
Ciò) Confume - 
1 tur nequitia 
peccatorum, & 
diriges jujìum 
fcrutans corda , 
& rene s Deut . 

Cg). 


( i l)Non temo io no : la mia difefa è Dio, [ 
Che un cor fedel Tempre protegge, (il), 
Iddio , I 

Ch’è un giudice fevero, 

Ch’è 


! (i O JuJIunt 
ad lucori ti meu 
a Domino , qui 
falvot faciat re- 
dot corde. 

(n) Deus iu* 
dex juftus , /àr- 


CO Regredì in altum propter batic , è una frafe elegantiffima 
adattata ad un Giudice , che vuol partirfene prima di sbrigar la cau- 
fa : a riguardo di tutta la Sinagoga , o la Cniefa , vuol qui Davi- 
de , che Dio fieda nel fuo tribunale , e fenta le ragioni , e giudi- 
chi quella calila fra lui , e Tuoi nemici . Quella è un immagine 
troppo bella . 

(g) Confummtri nequitiam peccatorum , completi malitiam , è 
un idiotifmo , che vuol dire efler venuto il tempo di condannarli . 
Vedi quella frafe nel 7 . Reg.c.io. v. 7. e c. aj. v. 17. Lo fcrutans 
corda , & renes , per uniformarci al gullo della noflra lingua , fi è 
tradotto da noi : tutti del cor gli arcani a te fon noti . Nell’ E- 
breo fi dice , fcrutans corda , & renes, Deus iufle : Nella Volgata il 
iufte s’ unifee al feguente verfetto , juftum adjutorium , ma quella 
differenza non cambia il fentimento. 



. 94 . 

tu , & patititi , 
numquid ira- 
fcitur per fin- 
gules dies . Ch) 
(ij) Nifi con- 
verfi fueritit , 
Ci) gladium fu- 
um vibrabit,ar- 
tam fuum ten- 
di i , & par avi i 
illunt . 
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Ch’è giufto, e Tempre a vendicar è pronto 
Ogni giorno i Tuoi affronti .(13 ) Indietro il 
paffo ' 

Se non volge il nemico , ecco già fnuda 
L’acciaro , e corre a mia difefa . Ah! l’arco 
Ecco già tende, (14) orribil arco, e gravido 
Di mortali faette, ed infocate 


C 14 ) Et in 
et paravit vafa 

”^>r*i t, 00 fag- 
gina! fu ai , ar- 
demibus effecit. 

CD 


Con- 




Ch) S. Girolamo traduce in un fenfo contrario : Deus judex ju- 
fius, & flirt is , comminante ir af ceni tota die. L’ Ebreo ha fedel- 
mente cosi . Aquila , e Simmaco fi fpiègano con termini conlimi- 
li , e quella è la vera traduzione : poiché Davide qui non parla af- 
fatto della divina mifericordia . Nella Volgata, per uniformarli all’ 
Ebreo, dovremmo leggere, numquid non irafeitur per fingulos dies? 
Quel patiens non è nell’Ebreo, ove fidamente è la voce bN , che 
dinota Deus , e dee tradurli Deus judex jujlus , & Deut indignane 
tot» die i o qualora fi vuol prendere per un addiettivo , al più di- 
nota fortis , come traduce S. Girolamo . Forfè i Settanta varian- 
do la Rabbinica punteggiatura leggeano Sto ueal , & non, in vece 
di bx' veel , & Deus y e fcrilTero, & non irafeens , in vece di & 
Deus irafeens, xsei /un opynv sirxywv . 

CD Nifi converfus juertt ha 1’ Ebreo, continuando meglio il 
ducono . 

00 Vafa mortis rtno 'ba è un idiotifnro Ebraico nel fenfo di 
arma letbifer» . 

Cl) Quello ardentibus comunemente s’ intende de" nemici , che 
ardeai>o di fdegno contro Davide , perchè così i moderni Spiegano 
la voce perfequenttkus , cioè contra ardtntes , contri* perfe- 

auentes . Ma la voce Ebraica è capace ancora della naturale ligni- 
ficazione di ardentibus , che può unirli con fagittas , fagittas fuas 
•rdentet e ff ecit -\ « cosi in fatti fi legge nel Salterio Carnotefe, e 
Agouino . Efficert fagittas in ardente t, o ardentibus è un 
sraafmo limile al fieri in laqueum , facete in animam viventem , 
che lecondo la fintaffi Latina dee dirli fieri laqueum , facete fagit- 
tas 
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Contro a nemici . (15) A partorir vicina, 
Come s’ange una donna , ah ! tal l’indegno 
L’odio già concepito, il reo dilegno 
S’ affannava a sfogar : ma già delufo 
Alfìn reftò, tutto è svanito , (16) Indarno 
Tremar cercò l’ infìdie : ei cadde oppreflò 
Nel tradimento fteffo.( 17)11 mal già tutto, 
Che rovefciar volea filila mia tefta, 
Ricadde in full’ autor. (18) Io lieto affai 
Canto la tua giuftizia. 

Le tue glorie, o Signor, e il tuo gran nome, 
( Nome , che fempre di lodarfi è degno , ) 
Il mio Salterio a rifonare infegno. 


lì, 


9$ 

15} Ecce pari 
turiit injafli- 
tiam : concepii 
dolorerei , & pei 
perit iniquità i 
tem . On) 

(iO Lacum 
operaie , 00 & 
effudit eum , (f 
incidit in foi 
veam, quarti fé* 
eie. 

C17) Convertii 
tur dolor ejut 
in caput ejut t 
Co) & in ver - 
ticem ipfiut ii 
niquitot ejut 
defeendet . 

C18) Confitibor 
Domino ftcusn 
dum jujìitiam 
ejut , <ir pfaU 
lem nomini Do» 
mini JUtiJfimi, 


SAL- 


tts ardente s . Forfè ancora il Volga» usò quell’ ardentibut per con 
boni bus, fagittas fuas carbonibus effecit . Le faette infocate erano 
in ufo preflo tutti gli Orientali, ed erano (imiti alla Falariche de’ 
Romani. L’ efprefliione è ben adattata alle arme di Dio, che fo» 
no i fulmini : e Simmaco molto a propofito traduce uc ro xaumr 
fagittas fuas fecit ad ardendum . Noi abbiamo efpreflo 1 ’ una , e 
l’altra fignificazione della voce Ebrea faette infocate, e tonerà iste* 
mici . 

Cm) Pe perit mendacium ha l’Ebreo; ed Aquila J.fuJ®-’, pare- 
re mendaci um è un Ebraismo, che vuol dire partorir niente. Noi 
abbiamo tradotto : ma già delufo al fin reftò , tutto è fvanito . 

Cn) Il lacum corrifponde al Greco Xxxxou nel fenici di fogna , 
II Salniifta fi vale fpeflò di tal metafora , poiché era in ufo allora 
nelle guerre , e nelle cacce il fare trabocchetti , e cave , e coprir» 
le di rami , acciocché vi cadeflèro gli uomini , o le fiere . 

Co) Dolor ejus , cioè il dolore , eh’ egli voleva arrecarmi : L’E» 
fcree più chiaro , lab or 'ejus . 
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SALMO Vili. 

ARGOMENTO. 

I N quefto brieve , ed elegante madrigale parla il 
Profeta delle grazie , di cui Iddio ha ricolmato 
l’uomo. Nel fenfo più fublime intende di parlare 
di Gesù Crifto , il quale adattò a fe ftefiò il quinto 
verfetto, (i) ed altri gli furono appropriati da S. Pao- 
lo . (2) Quefto è uno de’ falmi , in cui il fenfo fpi- 
rituale fi sa con certezza qual fia , e non ha bifo- 
gno di altri comenti. Qui ancora nel titolo occor- 
re la prima volta il prò torcularibus , di cui tanto 
lcriffero gli antichi Padri , riferendo ogni cofa al 
fenfo fpirituale , cioè , che fi parli della Chiefa , 
che ha la miftica vigna , in cui ci è lo ftrettojo , o 
torculare . Per vederfi di qual pefo fieno quefte ri- 
fleffioni , balla folo riferire le parole di Beda . 
Pro torcularibus , idefl prò Ecclefue membris : quia fi- 
cut in torcularibus prejja uva durijjimis gigartis com- 
minutis , follibufque vacuatis dulcijfima vina profun- 
dunt : Jìc in Ecclefia de objlinatis moribus , tumida - 
que fuperbia , prejjura paenitentia , fuaves lacbryma fa- 
ìutariter exprimuntur . S. Agoftino è dello fteffo fen- 
timento , e fi sforza con lungo ragionare a perfua- 
derci , che la Chiefa può chiamarli torcular molto a 
propofito per gli motivi addotti da Beda, o confi- 
nali 


[ij S. Matteo c. 11. v. 16. 

W 1 - C or. t, 15. v. 2 6 . agli Ebrei 11, 8. '9. 
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mili . (*) Sia pur così , noi contendo : ma fi parla 
in verità poi nel falmo di Chiefa , di penitenza , 
di coftumi oftinati, di lagrime, di uve , di vino , 
di ftrettojo ? Affatto non ci è memoria di tali co- 
fe ; ed il falmo è un allegro madrigale , a cui non 
poffono adattarfi quelli fenfi . Replico di bel nuo- 
vo , che il fenfo letterale è chiaro ben da se fteflo, 
e lo fpirituale è certiffimo effer proprio di Gesù 
Criflo , com’ egli ftelfo , e 1’ A portolo ci ha infe- 
gnato , dopo i quali è follia l’ inveftigarfi dagli al- 
tri nuovi mifterj . 

Quanto al titolo affai meglio avrebbero fatto co- 
loro , che credono femplicemente dinotare un falmo, 
che fi cantava in tempo della vendemmia , quali e- 
rano le canzoni in lode di Bacco , dette da’ Greci 
£Tt\yvix , cioè fuper torcularia , ed in verità occor- 
reva allora la fefta de’ tabernacoli , per cui fi com- 
pofero molti falmi . La difficoltà tutta è , che af- 
fatto non fi fa menzione nel falmo ®, nè di felle di 
tabernacoli , nè di ringraziamento per la buona rac- 
colta , o vendemmia . La voce Ebraica nvnjn , 
gitthith , che fi legge al prefente nel tello , non di- 
nota torcular , fe già non fi legge mnj , gitoth , 
com’ è facile , eh’ avellerò ne’ lor codici i Settanta, 
da’ quali ebbe origine tal verfione . Ella fi deriva 
da getb , e vuol dire Getea . Lo confeffano tutti i 
migliori critici , de’ quali altri penfano , che fia fla- 
to comporto nel trionfa del Gigante Golia Getco , 
altri nel tempo , che Davide fi era rifuggito in Geth 

preffo 

C*) Non fi creda , che S. Agoftino foffe pofteriore a Beda . Co- 
me prima avea riferite le ragioni di Beda , per non replicarle ho 
detto , che quelle di S. Agoftino preffo a poco fono le «effe , e for- 
fè Beda le copiò da S. Agoftino , ed aggiunte una buona denata . 

Tom. III. G 
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preflò il Re Achis, altri nella tradazione dell’arca 
della cafa di Obededom Geteo : tutte cofe fuor di 
propofito, e falle, poiché qui non fe ne fa motto 
alcuno . I titoli appartengono alla mufica , e qui 
occorre la frafe ftefla Lamna%eab il Gittbith , al mae - 
flro delle Getee , cioè delle cantatrici Getee , come fa* 
viamente penfa il Calmet . Il quale avendo dimo- 
flrato , che nel tempio ancora cantavano le donne , 
grullamente crede , che a’ tempi di Davide fodero 
quelle Getee , eh’ eran molto perite in tal melliere: 
e la ragion volea , che ci fode un maeflro a parte 
per quella clade . Chi non vuol feguire tal opinio- 
ne , può credere col parafrafle Caldeo , che fia que- 
llo un nome di llromento malico chiamato gittbith % 
forfè perchè inventato da’ G.etei : e così , ficcome 
in altri falmi lì dice , che la mufica è del maeflro 
de’ Negbinot , qui è del maeflro de’ Gittbith . Anzi, 
chi volede follenere la lezione de’ Settanta , Gitotb 
tiri Xrjvoiy , fuper torcularibus , dovrebbe ancora inten- 
derla in quello fenfo , del maejlro de' Gitotb , poten- 
doli chiamare predo gli Ebrei uno llromento mufi- 
co Gitotb , o torculare , forfè per la figura in parte 
firn ile, o per altra cagione a noi ignota • poiché 
de’ nomi degli llromenti mufici , che fono ancora a* 
giorni nollri , non è facile il faperfi 1* origine } e la 
ragione . 
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*>kv±/>cv*/ 5 -v*^ 

Le parole fon eli Davide , la ratifica è Jn fi"?» prò 
del maejlro delle cantatrici Getee. Pf^mut^Dtn 

vid . > 

(i) /""V Dio , che noi governi , e reggi ! (O Domine, 

o come D u?m nU ld° fitr ’ 

Chiaro nel mondo tutto è il tuo gran nome! Vile' e fi " mmen 
(z) Ognuno al cielo innalza »'» uni- 

La tua potenza , il tuo faper . (3) Gli fteffi v $ '£f? nUm 
Innocenti fanciulli , elevata efl ma* 

Che il latte ancor dalle mammelle fuc- 8 ni fi“»*i» tu » 

• \ juptr Cdtlot . 

Ciano , ^ . (3) Ex ore iti* 

Snodan la lingua a tuo favore , e gli empi fomium , & la - 
Fan confufi ammutir . (4) Quand’io rimiro cifliTàudt^Z 
Il ciel , delle tue mani alto lavoro , pter inimicai 

E della luna il candido r««, ut deflruat 

. . . n intmicum , & 

Lucente globo, e le raggianti nelle, ultorem. 

Onde l’etereo chioftro (4) Quaniam 

A domarti d’ intorno : ah ! che non pollo 
Così non ragionar: (5) Che cofa mai rum tuorum , 
E’ l’uomo alfin, che sì gran parte ei fia lun om,& ftcl- 
De tuoi penlier , delle tue cure? e vuoi dajìi . 

Coll’ uomo anche abitar ? ( 6 ) Se ben degli Cs) Quid efl 
A nneli bomo,quodme- 

. n -,eil mor et ejus? aut 

In minor nato ei comparnca al mondo, { filini hominis , 

Pur di gloria , e di onore appien ricolmo 

D’ogni parte 1 ’ hai tu . Signor di tutto (ò Mmuiflì 
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tuarum . 

Omnia 

fubjecijii ' f u & 
■pedibus ejus y o- 
V es, & boyes 
tinìverfas , in - 
fuper & peco- 
ra campi . . 

( 8 } Volucres 
sali , & pifces 
mari * , qui per- 
ambulane femt - 

( 9 ) Domine , 
Dominus nofler , 
qttam admira~ 
bile e#, nomen 
tuum in uni * 
ver fa terra! 
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So, che il facefti.(7)A lui foggetto è quanto 
Ufcì dàlie tue mani , armenti , e greggi, 
Feroci belve , (8) e fin dell’aria 1 figli, 
E fin del mare ondofo 
I muti abitatori . (9) Ah , mio Signore, 

O Dio , che noi governi , e reggi ! o come 
Chiaro nel mondo tutto è il tuo gran nome! 



1 
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OSSERVAZIONI 

* 

Su i luoghi più diffìcili , e contrattati 
del ienfo letterale, e fpirituale . 

Verf. 3. 

Ex ore infantium , & laSlcntium perfecifiì laudem 
propter inimicos tuos , ut deftruas inimicum , 

& ultorem . 

V Arie fono le opinioni circa il vero fenfo di 
quello verfetto , che per altro è femplici (li- 
mo , e non ha bifogno di comento. Credono al- 
cuni , ( 1 ) che Davide qui parli di fe Hello , che 
ancora tenero di età vinfe , ed uccife il Gigante 
Golia. Quella fpiegazione viene confermata dall’E- 
braica frale ry niD’ ifadta 0 ^ , che dal Volgato li 
traduce , perfecijli laudem' , ma in verità vuol dire 
funda/li fortitudinem tàipiXicorcts xp xt& , come ci 
dà Aquila , e la fella edizione . La verfione della 
Volgata, e quella de’ Settanta , perfecijli laudem debbono 
anteporfi a tutte , come autorizzate da Gesù Crillo 
{ledo nel nuovo teftamento , e così traduce ancor 
S. Girolamo, e la Siriaca , e 1 ’ Arabica corrifpon* 
dono ugualmente. Nell’entrata del Salvatore in Ge- 
rufalemme, pueri clamabant, hofanna Filio David, ne 

G 3 mor- 
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mormoravano i Farilei , e Gesù rivolgendoli dille 
loro , utique nunquam legiftis , quia ex ore infantium, 
& laflantium perfuijli laudem (i)? Sarebbe vana, 
e falfa 1 ’ allufione , qualora la frafe Ebrea non di- 
notali altro , che fundajli robur , ed il dire , che il 
Salvatore fieli valuto della verfione de’ Settanta , è 
una sfuggita, che non giova alla caufa ; poiché fe 
bene è incontraftabile , che il Salvatore , e gli Apo- 
lidi fervivanfi talora di tal verfione , eh’ era in voga 
allora pretto di tutti , quafi perduto 1 ’ Ebraico an- 
tico idioma , nondimeno però , non avrebbero mai 
citato un palio delia verfione de’ Settanta, che non 
corrifpondeflTe alla verità del tetto. Nè piace il dir- 
fi , che lenza aggiungere , o feemare autorità alle 
fentenze , fe ne valeano , come arme de’ nemici ftef- 
fi , per rivolgerle contro a loro , poiché ci eran tra 
gli Scribi, e tra Farifci i dotti ancor cavillofi , che 
col tetto Ebreo avrebbero potuto difeoprire ogn in- 
ganno (*) . 

Con pace dunque de’ noftri Critici moderni ftu- 
diofiflimi de’ Rabbini , e di S. Girolamo fteflò, che 
non contento della verfion de’ Settanta ha voluto 
far nuova traduzione dall’ Ebreo in di ver fa maniera 
di quei luoghi, che fi citano dagli Apoftoli, e da 
Gesù Critto , io dirò , che in tutti quei patti del 
Salterio di Davide , e degli altri libri del vecchio 
teftamento , che fi citano nel nuovo, fecondo la ver- 
fione de’ Settanta , quella debba efler la vera , ed 
incontraftabile , e qualora ne difeordafle il tetto E- 

..breo. 


Ti] S. Mttteo c. io. v. 16. 

[*J Vedi quello articolo minutamente efaminato nella noitra 
differtazione della tradizione , c coniervazione de’ iacri libri nel t.z. 
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breo , che debba il tetto , come corrotto emendarli 
dalla verdone de’ Settanta , e non già la verdone 
dal tetto . Ben è vero , che la Chieda approvò co- 
me canoniche nella Volgata alcune traduzioni . di 
S- Girolamo in certi luoghi del vecchio teftamento 
diverfe dalla maniera , in cui fé ne valgono gli E- 
vangelifti, e gli Apoftoli. Ma bifogna dire, che la 
Chieda giudicò , che i facri idpirati Scrittori ferven- 
dod del facondiflimo Ebraico idioma abbian voluto 
fpeflò contenere dotto un vocabolo varj dend lette- 
rali , di che a lungo de ne didcorre nella prefazio- 
ne alla noftra difl'ertazione preliminare ; e che però 
abbia ugualmente credute vere , e canoniche , ben- 
ché diverde tali traduzioni. Del retto, fuor de’ li- 
mili cadi, ne’ quali è necelfario venerare gli oraco- 
li del Vaticano , fempre crederò efler un’ audacia 
troppo sfrontata il cercar di fpiegare un patto della 
Bibbia in diverfo fendo di quello , in cui 1 ’ infede- 
ro gli Apoftoli, e Gesìi Crifto. E non poflo af- 
fatto tollerar, che ci da non dolo fra i protettami, 
ma ancora fra i noftri , ( come lòvente fa lo ftef- 
fo Calmet, il Cornelio a Lapide, ed altri) chi ne 
Umili patti con lungo contento va inveftigando in 
qual altra maniera poflano intenderd , quando fenza 
più dovremmo acchetarci all’autorità del Salvatore, 
e de’ fuoi didcepoli . E l’edempio di S.Girolamo potrà 
fare , che s’appruovi forfè quanto egli osò di fare, 
ma non già, che s’imiti in fimili occadoni , nelle 
quali era egli guidato da altro fpirito , che i moder- 
ni cementatori. 

Anche il fendo di quefto verdetto s’ è cercato di 
torcere in varie maniere fin da coloro , che appro- 
vano la verdone de’ Settanta, e della Volgata. Chi 

G 4 crede 
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crede ( i ) , che il Salmifta ammiri la facilità de’ 
bambini in fucciare il latte fubito dopo ufciti alla 
luce , fenz’ alcun infegnamento ; chi quei lumi di 
ragione , che par che comincino a fcintillare . Non 
mancò , chi pretefe (2) far efperienza delle grida de’ 
bambini in tutte le lingue , e foftenere , che Tem- 
pre dicono n» ja , eh’ è uno de’ nomi di Dio- Il 
Calmet vuole, che fia tutta un’ efpreflione metafori- 
ca , e che il Salmifta con quello ex ore infantlutn , 
& lacìentium perfecijìi laudem , intenda per la boc- 
ca di uomini rov^i , ed infacondi , quali furono mol- 
ti de’ Profeti , e poi tutti gli A portoli , e viene 
quella opinione ancor foftenuta da’ Padri antichi (3). 
Ma perchè tante oflervazioni , tanti mifteri in un 
efpreflione facile , e chiara ? Chi non vede , che il 
Salmifta con un’iperbole molto bella dice , che fi- 
no i bambini lodano il nome di Dio , e coftringo- 
no i maligni , e gli atei ad ammutolirfi ? Non ri- 
truovo difficoltà in una frafe fovente ufata in tutte 
le lingue, e quel che letteralmente allora era un’i- 
perbole , fi verificò poi nell’ entrata di Gesù in Ge- 
rufalemme , in cui pueri clamabant hofanna , fpecial- 
mente fc s’ ammette 1 ’ opinione di alcuni Padri (4), 
che credono , che in verità miracolofamente qualche 
bambino averte gridato anche hofanna : e fi sa, che 
talora il fenfo Ipirituale della profezia è più chia- 
ro dello fteflo fenfo letterale , che lo ricuopre . 


Verf.4. 


[1] Grot. Ftrrand. 

[a] Arits Muta. 

C3 J Hieron. Theodor. 

[4] Chr/foJ}. Euthjm. Theopiil. 
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Verf. 4. 

Quoniam videbo Calos tuos opera digitorum tuorum. 

A Ppena fi ritruova qualche frale , o infolita , o 
poco corrifpondente 'al genio del noftro idio- 
ma , fubito fi van cercando mifleri . Nella Greca, 
nella Latina, e nell’Italiana favella, non fi direb- 
be, quejla è opera delle voftre dita , ma delle vojlre 
mani . Dunque col dirci il Salmifta , che i Cieli 
fon opera delle dita di Dio , volle infegnarci qual- 
che cofa di più nafcofto. E' una verità fifica , di- 
ce Abenezra , cioè , che i Cieli fon dieci , come 
fon dieci le dita . Che penfar da Rabbino ! C’ è 
un mijlero più grande , dice Eufebio : nella crea- 
zione del Cielo par , che Dio quaji aveffe fcherzata .* 
C opera grande è quella dell ’ Incarnazione , e della 
Redenzione , c/j è opera della mano , anzi di tut- 
to il braccio divino .* il Cielo , la terra fon opere 
delle dita. Ma il buon Eufebio fi era dimentica- 
to , che nel falmo 101. dicefi, terram tu fundafii , & 
opera manuum tuarum funt Cali , onde cade a terra 
tutto 1 ’ edificio vanamente innalzato. Mi rincre- 
fce di trattenermi in quelle ridicole riflefiioni : pur 
è forza di avvertire , che Titelmanno fi avanza ad 
efaminare, quanto fieno le dita di Dio , e dopo mol- 
to dibattimento le reltringe a tre , che fono la fa- 
pienza , la potenza , e la bontà : ma chi volelfe uni- 
re infieme tutti gli attributi di Dio , farebbe una 
mano d’ innumerabili dita: 

0 curai hominum ! 0 quantum ejl in rebus inane ! 
Opera digitorum dunque è lo lleflb , che opera ma- 
nuum .* e fon due frafi di ugual fignificazione , ed 

eie- 
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eleganza nell’ Ebraico idioma . All’ incontro nell’al- 
tre lingue la prima fa un fuono alquanto baffo , e 
perciò non s’è ufata. 

Offerva il dotto Martorelli ( i ) , che in Omero 
non ci fia mai fatta menzione delle unghie , nè del- 
le dita ( poiché la voce p'o5o&a>iTo\(§H , c fiuvvyts 
vengono d’ altre radici Orientali in diverfo fenfo ) 
quantunque il poeta nomini quafi tutte 1 ’ altre par- 
ti anche piu minute del corpo umano , e confef- 
fa ( 2 ) di reftar ammirato , per non faper la cagione 
di tal filenzio . Senza mifteri eccone la cagione : 
a’ tempi di Omero la voce , o altra , con 

cui chiamavafi il dito, faceva un fuono baffo , fic- 
come , fanìs , mufea , frumentum , triticum nel Lati- 
no , di cui non fi vale mai Virgilio , benché non 
abbia riparo di ufar formica , hordca , lolium , avena , 
&c. Vedi la noftra differtazione preliminare c. 6. 
Perciò Omero non fe ne ferve ne’ due poemi , e 
per contrario egli , o chiunque ne fia 1 ’ autore , l’u- 
fa nella guerra de’ ranocchj , e de’ topi ( 3 ) . Al- 
, V oppofto è piaciuta a Davide , poiché nell’ Ebreo 
è una voce piena di gravità , e di eleganza . 

Verf. 6. 

Minuifii eum faulo minus ab *Angelis . 

’ 9 

Q Uefte due ultime voci fon contrada te . Pri- 
mieramente il ttJfO meat piace ad alcuni di 

tra- 


fi] De Theca Calamari» 

[2] In additamen. ad eamd. pag. 
' Li V. 45 . B atrae. 
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tradurli parvo tempore , paulifper , non patti 0 minus t 
potendo dinotare , e la picciolezza del tempo , e 
della quantità. Per fecondo la voce elohim 

voglion , che s’ interpetri a Deo , minuijli eum pali- 
lo minus a Deo : e così ha Teodozione negli efapli, 
e S. Girolamo , dietro a cui tengon molti de’ cri- 
tici moderni . Or egli è certo , che l’ Ebraico vo- 
cabolo , eh’ è uno de’ nomi di Dio , fi ufa fovente 
per lignificare gli Angeli , e talora gli fteflì Prin f 
cipi della terra . Ne fon piene le facre carte , e ci 
alleniamo di recarne efempj , poiché noi niegano 
gli ftefli feguaci dell’ altra verfione . Ciò pollo, per 
qual motivo dobbiam attenerci alla traduzione di 
S Girolamo, e di Teodozione, e lafciar quella de’ 
Settanta, e della Volgata , la quale in quello luo- 
go così vien citata da S. Paolo nell’ epillola agli 
Ebrei ? Ei parlando di Gesù Crillo fi fpiega con 
quelli termini : Non enim Jfngelis [ubjec'tt Deus or - 
bem terree futurum , de quo loquitnur . Tejlatus e/l au - 
tem in quodam loco quis dicens : quid eft homo , quod 
memor es ejus , aut filius bominis , quoniam vifitas 
eum , & conjlitui/li eum fuper opera manuum tuarum; 
eum autem , qui modico quam Angeli minoratus e/l , 
vìdemus Jefum propter pa/Jionem mortis gloria , & ho- 
nore coronatum , &c. Se qui fi ammette la verfione 
di S. Girolamo, perde 1 ’ argomento ogni forza : ei 
vuol dirci , che fe bene Gesù Crillo , per poter pa- 
tire , dovette certamente abbalfarfi in uno fiato mino- 
re degli Angeli , con tutto ciò il governo del mon- 
do non fu dato agli Angeli , ma a Gesù Crillo . 
Anche nel fenfo letterale del falmo è più a propo- 
fito la verfione ab Angelis , che a Deo . Poiché fe 
bene 1 ’ uomo fovente fi paragona a Dio , e fu in 
verità fatto ad imaginem , & fimilitudinem Dei , con 

tutto 
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tutto ciò , non piacerà qui certamente il dirli , mU 
nuifti hominem paullo minus a Deo , eh’ è un’ efpref- 
fione alquanto ardita . Dippiù , chi vuol riflettere 
con acutezza , vedrà , che il fenfo intero non può 
andar bene , animella tal verfione : quel minuijii eum 
paullo minus ab xAngelis non è un de’ pregi dell’uo- 
mo , come volgarmente fi crede , che 1’ uomo è qua- 
fi Amile agli Angeli : efla è quafi una tacita obbie- 
zione a disfavore dell’ uomo in quello fenfo : E ve- 
ro , che hai fatto P uomo un poco inferiore agli x/fn ge- 
li , nondimeno il comando di tutte le cofe nella terra 
create , il defli all ’ uomo , e non agli xAngeli . Ora 
fecondo la verfione di S. Girolamo dovrebbe dirfi : 
E' vero , che P uomo è minore di Dio , ma alP uomo 
ftanno foggette tutte le cofe del mondo : il fenfo è 
fofpefo , poiché dovrebbe inferirli , e non già a Dio , 
Cccome può pen farli , e non agli xAngeli , ciò eh’ è 
cofa empia , ed indegna . Peggio fe a tal verfione 
A unifee il paullifper , parvo tempore : poiché fe be- 
ne di Gesù Crifto nel fenfo fpirituale potrebbe dir- 
li , che parvo tempore fu minore degli Angeli , o 
di Dio , flnchè vilfe da uomo , nel fenlo letterale 
però dell’uomo è una orribile propofizione il dire , 
che per poco tempo egli è minore di Dio , quaA ci 
folle tempo, in cui folfe uguale, o maggiore . Ten- 
gafi dunque per certo , che in quello palio la ver- 
done della Volgata , e de’ Settanta è la vera , come 
riconofciuta dall’ Apoftolo , e come adattatifiima al 
fenfo letterale , e fpirituale , a cui è contraria quel- 
la di S.Girolamo, e di Teodpzione. 


SAL- 
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SALMO IX. 


ARGOMENTO. 


Q Ual fia 1’ argomento di quello falmo non è an- 
cor decifo fra’ dotti . I Padri antichi , che 
voleah ricavarlo dal titolo , fparfero tenebre da ogni 
parte . In finem prò occultis filli pfalmus David è il 
titolo nella noftra Volgata : ed ecco in campo l’In- 
carnazione, e la Paflione del Figliuolo di Dio (i), 
miftero ignoto a tutta 1’ antichità: eccoci il giudi- 
zio finale ( 2 ) non rivelato ancora ad alcuno. Con 
maggior certezza ci affermano quelle cofe coloro , 
che fieguono la verdone di S. Girolamo prò morte 
filli, benché letteralmente intendono della morte di 
Affalonne . Ma leggali il falmo , non fi parla , che 
di allegrezza : fi vuole , che Davide fi folle così 
rallegrato per la morte del figliuolo , quando ci li 
attriltò in maniera , che fi era sgomentato tutto l’e- 
fercito, ed i capitani? E fia pur così ; come fi a- 
datta poi nel fenfo fpirituale a Gesti Crillo? Davi- 
de fa una fpiritofa toccata di Salterio , e ci canta 
una canzonetta allegra , e brillante , perchè morì il 
Figliuol di Dio? doveafi piuttollo dire prò refurre - 
filone filli . Qui dunque non ci è giudizio finale , 


non 


[ 1 ] Eufcb. Auguft. Atbantf. 
[*] Hicron/m. 
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non paflione , non morte, non altra cofa di quelle : 
il falmo è un folito ringraziamento a Dio di aver- 
lo liberato da mano de* nemici . A me pare , che 
debba riferirfi al tempo della fchiavitù di Babilonia. 
Il falmo è divifo in due nell’ Ebreo , e comincia il 
fecondo dal verfo 22. Per comun fentimento que- 
llo fecondo fi riferifce alla prigionia di Babilonia , 
così dee farfi ancora del primo . Poco importa , 
che il falmo fia di Davide : i poeti non fempre 
■fcrivono fulle cofe prefenti ; noi tutto giorno com- 
poniamo su i fatti più celebri della ftoria antica , 
come follerò accaduti a’ giorni noftri . I Profeti 
han qualche cofa di più : fapendo le cofe future -, 
compongono su di quelle , come ci fodero prefenti. 
Vedi la dilfertazione degli autori de’ falmi avanti 
il fecondo libro. (*) 

Quello è 1 ’ argomento del falmo : quanto al tito- 
lo , egli appartiene alla mufica, e l’Ebreo, ha cosi: 
Pfalmus David prefetto mufices in xAlmoth ipjt La - 
ben . Nel Laben Grazio , ed altri ci riconofcono 
anagrammaticamente efpreffo Nabal il marito di A- 
bigaille , per la cui morte credono aver comporto 
quello falmo . Ridicolo fentimento ! Leggafi tutto il 
falmo, fi vedrà, e fpecialmente negli ultimi vcrfi , 
che dee neceffariamente adattarfi alla fchiavitù di 
Babilonia , ed a* tiranni oppreffori . Peggio affai 
han fatto coloro , che Laben credono effere un fo- 
prannome del Gigante Golia: perchè rtava in mezzo 
agli due eferciti (1) onde pb quali io yvìò 

Qui i 


(*} Fu Rampata nell’ edizione in IV. avanti il fecondo libro 
de’ Calmi, cioè fui principio del III. tomo: in quella edizione è 
nel primo tomo dopo la dilTertazione preliminare . 

CO Arias Montanari comment.de var.Htbr.hb.LtB.Grot. 
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Qui faviamente ha penfato il Calmet , che il Ben 
fia nome del maeftro di cappella , ed il La è arti- 
colo del dativo , al Ben . Quello Ben , o Berma] a, 
eh’ è il nome fteflb , era un celebre maeftro in quei 
tempi , come fi ricava da’ Paralipomeni ( i ) , & 
cum eis Zac bari am , & Ben , & J a X} e ^ * & S emiro* 
moth ; ed altrove (2) Zacbarias , & Ozjel , & Se - 
miramotb , & Banajas in nablis cum puellis cantabant . 
La voce *Almotb occorre qui ancora , e traduce!! 
dalla Volgata arcana / ma cofa è mai quello arcana 
cantabant? Per comun fenti mento dee renderfi cura 
puellis , ed è troppo nota la lignificazione della vo- 
ce Ebraica in tal fenfo . 

Il titolo del falmo dunque pub ben tradurfì : Ben 
profeto puellarum pfalmus David . Nel verfo 17. 
leggefi nell’ Ebreo Higgaion Selab , che fi rende can* 
ticum diapfalmatis , di ciò fi è diffufamente parlato 
nel cap. 9. della noflra disertazione preliminare , ove 
fi è conchiufo , eh’ è un avvertimento appartenente 
alla mufica, che vuol dire Higgaion tiene battute , 
come noi diciamo , Flauto tacet . Quanto al falmo 
egli è elegantiflimo , e ci è uno fpirito , ed una vi- 
vacità di ftile sì grande nel tefto Ebreo, eh’ è dif- 
ficile il ritrovarne un eguale. La verfione della 
Volgata non è molto ofeura, ma è così languida , 
che non ci fi riconofce lo fpirito del poeta. 


Sai* 


[1] Par slip. c. 1$. 1/.18. 

[2] V. 20. eod. 
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Salmo di Davide col? Higgaion (a) poflo 
in ratifica da Ben maefiro delle 
cantatrici . 

ntiDomnlfi» ( x ) “TV te 5 ^ te cantar V0 B^ 10 Signore, 
tato corde meo : I J Per te m’accende il core 

■narrsbo omnia Infolito cftro : io vo’ ridir le tue 

Opre maravigliofe . (2) O qual contento 
exultsbo in te, Inufitato io Tento ! io per la gioja 

Son fuor dì me. Recatemi il Salterio, 
Lo toccherò per te Signore, e il tuo 
(3) /» Nome alle corde adatterò. (2) Tu fai 
nuum retrortu: Che 1 efercito indegno 
infirmai antur , De’ miei nemici indietro torni , e libero 
fjrST * Milafciilvarco. O come già fen partono 
CO Quoniam Battuti , e vinti , e il tuo fdegnato afpetto 
fecìflt judia u N on poflon foftener ! (4) Tu fui tremendo 
/dm™»eam C ‘j£ Tuo tribunal fedefti , e la mia caufa 

De- 
ca) L’ Higgaion è nome di ftromento mufico , onde Calmo di 
Davide coll’ Higgaion è, come noi diciamo. Aria con violini , trom- 
be, e baffo del Signor Jommelli. Nel titolo veramente non fi par- 
la dell’ Higgaion, ma lo ricavo dal v. 17. ove nel fedo Ebreo fi 
legge Higgaion Selab , che vuol dire, 1 ’ Higgaion' tiene battute, 1 ’ 
Higgaion tacet : vedi la differt. pretini, cap. 9. Dunque giacché nel 
v. 17. non Tuona l’ Higgaion , è necelfario , che fi penfi , che altro- 
ve fonalfe , e forfè anticamente ci era nel titolo , e per mancanza 
de’ co pilli più non fi legge. Il Ben, eh’ è nome proprio del mae- 
stro, fi è tradotto filii dalla Volgata quafi folfe nome appellativo, 
come fuol fare in altri luoghi : vedi il c. 9. della noflra differt. Il 
prò occulti t corrifponde all’ Ebraica voce Almotb , eh’ è noto, che 
lignifica virginet , o pucllat : vedi 1 ’ argomento di quello Calmo : e 
1 ’ in finem fi è più volte avvertito , ch’è traduzione del Lamna^cab, 
che dinota maefiro di cappella , onde il titolo dovea tradurli : Pne-. 
fedo mtificet cimi pucl lanini Ben, pfalmut David. 


In finem prò 
occulti I filii 
pfalmut David. 

<a) 
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Deciderti , o Signor , e la giuftizia 
Ti ftava allato a mio favore. (5) II torbido 
Irato ciglio agli empj allor volgerti, 

E già gli condannarti: erti fi alcofero , 
E più fra vivi al mondo 
Ardir non hanno a comparir : finio 
Tutto il fafto , e la gloria, 

E fepolto è il lor nome in cieco obblio. 

IL 

( 6 ) Ove fono i trionfi ? ove quel nembo, 
Che minacciava afpra tempefta ? o folli ! 
Giaceran dunque oppreffe ognor le noftre 
Città reine , (7) e la memoria ancora 
Nelle ceneri oppreffa ? Ah no, v’è Dio, 


dijll fupcr tiro* 
num , qui fu * 
dicat juftitiam. 

Cs) lncrepajli 
gentet, (ir perii e 
impius , nomen 
eortim deleflì in 
/eternimi , & in 
ftecidum [ecidi . 


(6~) Inimici 
dcfccerunt fra* 
mere in finem , 
& civitatet eo* 
rum deftruxifli. 

C» 

(j~) Per Ut me* 
moria eortim cit 
foni tu , & Do* 
minia in e ter* 


Che 


Cb') Quello è palio difficile , e contrallato . T utti i parafrallì 
credono , che 1’ inimici fia genitivo , e fpiegano , che mancaron le 
lance dell’ inimico : quello è un lèntimento languido : potrebbe cre- 
derli , che 1’ inimici fia nominativo , ed il [rame* dativo , ciocché 
renderebbe un lento aliai bello : alle noflre arme fon mancati i ne - 
mici , perdi fon diflrutte le loro cittì ; e così ha la Siriaca verfio- 
ne . Del relto Aquila , Simmaco , S. Girolamo concordemente tra- 
ducono , defecerunt , compiette funt defolationes , folitudines , deferta. 
L' eorum , nel fecondo membro non c' è nel Greco , nemmen nel 
tello , ma femplicemente civitatet defiruxi/li : e per contrario 17»;/- 
mici è in lento d’ un vocativo Angolare : o inimice : dippiù la vo- 
ce DSiob lamnarjah che traducefi in finem , fi rende tempre da 
Aquila , e da altri victoria . Onde il fentimento farebbe , o inimi - 
ce, defecerunt defolationct vigoria , civitatet dejiruxijìt , periit memo- 
ria eorum, & Domimi! in eterna tn permanet , &c. Vatablo, Giu- 
nio , Catti!. ec. fon di accordo dandoci così : o inimice , comple- 
te fune vajlationet tuie ; an urhct noftra , qua r drlejli , everfa funt 
in perpetuum? Quel cum fonitu non ci è nell’ Ebreo, che fempli- 
cemente ha , periit memoria cum ipftt : onde ben olferva il Boot /. 
HI. c. io. animadverf. che il fentimento tutto de’ due verletti fia, 
vaftitatet tua defierunt , o inimice 1 frodi t ! tirbet , quat cvertijh , 
quorum memoria fub rifinii jacebat, rejlitutie funt . 

Tma.UL H 
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num perniine! 
(ft~) Paravi! in 
judicio thronu 
fuum , & ipfe 

judicabit or beni 
terra in fluita- 
te, judicabit po- 
pulor in jtijlitia 

C95 Et [attui 
ejl, Dominiti 
rifugiimi pau - 1 
peri , adiufor ini 
opportiiitatibui , 
in tribulatione. 
(10} Ef fperent 
in te qui nove- 
runt nomcn tu- \ 
uni , quoniam 
non derei iquijli 
qu fremei te 
Domine . 

OO P fallite 
Domino, qui ha- 
bitat in Sion 
annunciate in- 
ter gentet Jlu- j 
dia ejui. 

(12) Ottoni am 
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Che tutto regge , e reggerà : (8) per tutti 
Aperto egli ha il fuo tribunal . Del mondo 
Egli è il giudice folo, e delle genti 
I torti , e le ragioni in giufta lance 
Appende , e poi decide . (9) Egli è l’afilo. 
Ove corron gli afflitti , e negli affanni 
Opportuno l’aiuto 

Non niegaachi lo cerca, (io) Ah! ben ra- 
gione 

Ha di fperare in te chi adora , e venera 
Solo il tuo nome , o mio Signor , che mai 
I tuoi feguaci abbandonar non fai. 


III. 


(li) Prendanfi dunque al fine 
Le cetre abbandonate , ed al gran Dio, 
Che fui Sionne ha fede, inni di gloria 
Cantiam giulivi , e fin ne’ piti rimoti 
Popoli il chiaro fuon de’ noftri carmi 
reqmrens ja>i-^Q' mn ^ , e penetri , e le fue grandi eccelfe 

recordatus ejl , 
non ejl oblitui 
clamorem pau • 
perttm . 

Ci 3) Mi ferire 
mei , Domine ,| 
vide burniti to-\ 
tem meam de\ 
inimici 1 meit 
(14) Qui exai - j 
ras me de por - J 
tis mortis , ut \ 

annunci em om- 
nes laudationcs 
tuat in portii\ 
flirt Sion 


Opre fien manifefle . (12) Il fangue fparfo 
Del fuo popol diletto ei vede, e giufta 
Vendetta ne farà: che i prieghi afcolta 
Di chi cerca pietà .(15) Deh , tu mio Dio, 
Di me non ti feordar : vedi a qual fegno 
Mi ha ridotto il nemico ! (14) Io fon già 
preffo 

Nel fepolcro ad entrar : tu puoi , deh fal- 
vami , 

E mi vedrai confufo 
Fra la turba più vii col mio Salterio 
Gir per Sionne , e le tue grazie a tutti 

Lieto 
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Lieto cantar. (15) Da te la vita in dono 
Ricevo , e grato ti farò : non odi , 

Che già comincio a celebrar tue lodi? 
IV. 

SI , negli agguati ftelfi 
Preparati per noi cader fi vide 
L’aftuta gente : (1 6) e nelle reti il piede 
Prefo reftò di chi 1 ’ ordì : (17) di un Dio 
Infinito faper ! Ognun confetta , 

Che veglia in ciel provvido Nume, allora 
Che l’empio già punito, e delle fue < 
Armi vinto il rimira. (18) Ah, fe impuniti 1 
Morranno poi , non ci farà chi penfi , j 
Che Dio v’è in ciel. (19) Perciò Signor 1 
rammentati 

De’ miferi talor , e fa , che vana 
La fperanza non fia . (20) Di giufto fdegno ' 
Accenditi una volta , e abballa , e doma , 
De’ tiranni 1 ’ orgoglio . A te davanti < 
Chiama le genti tutte: a te ragione 


00 I» filatori tuo è un idiotifmo Ebreo, cioè in folate , guani 
mccepi o te. 

Cd) Gentet infoi in interini , quem fecerunt è una frafe impro- 
pria , e lontana dal gullo di qualunque linguaggio . La voce Ebrai- 
ca nnera , che fi rende in interitu , può ben tradurli in fovea , co- 
me altrove fovente fa lo- (ledo Volgato . 

Ce) Di quello, e del feguente verfetto, vedi le ofTervazioni . 


Digitized by Google 



ii 6 

(xO Conftitue , 
Domine , legis- 
latorem ft'per 
tot , ut fciant 
gentes, quonitm 
homi ne s funt . 

CO 
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Rendan del ben, del mal, (2i)efa,che 
imparino , 

Che fono uomini al fine , e non fon Dei , 
E che folo nel mondo il Re tu fei . 


OS- 


(O Gran contrailo ci h $u la voce mu3, che da’ Settanta , e dal 
Volgato fi rende Itgislstortm . Secondo la prelènte punteggiatura , 
lì ha da tradurre doflrinam : pone Domine doHrinam fuper eoi . Or 
il pone doclrintm fuper eoe è un idiotilino , che dinota , doce eoe . 
Par, che Aquila l’avefTe intelo così , dandoci tsìSoii vopov pone le- 
gem eis . Altri vogliono , che debba tradurli , pone tuum timore tn 
fuper eoi, ma dee farfi qualche violenza alla voce Ebrea, onde 
fenza dubbio la prima interpetrazione è la migliore . Intanto quei , 
che fieguono i Settanta , e la Volgata , non convengono chi lia que- 
llo legislatore. Teodoreto , Eufebio , Eutimio, S. Atanafio vo- 
glion , che fi parli di Gesù Criiìo : per contrario S. Girolamo , S. 
Agolliuo , ed alcuni moderni Scolatoci intendono dell’ Anticrillo , a 
cui dovranno elfer foggetti gli empj , che ricularono di fottoporfi al 
giogo di Grillo . Ecco ove giunge il foverchio ardore di ricercar 
lenii fpiriruaji , "e milterj, ove non fono! Ne nafee cjuindi una fcioc- 
ca confeguenza, che il Salmifta avelie parlato diCrillo, e dell’ An- 
ticrillo fotto il medefimo fenlò letterale, come fi trattato: di due 
cofe Amili, ed uguali. Il vero fenfo della Volgata fi è, che Dio 
faccia opprimere quelli empi da un tiranno per ravvederfi , e cono- 
fccre , che fon uomini , e così farebbe più a propofitó il lènfo fpi- 
. rituale deH’Anticrillo , che quel di Crillo. 


4 


•* 


Digitized by Gcxv 



DE’ SALMI. 


«7 

cv! 1 »: »j£»2 cV|l»j 

OSSERVAZIONI 

Politiche, e morali fui falmo IX. 

O Gnun vede , che qui il Salmifta loda la giufti- 
zia di Dio, per aver opprefii i colpevoli , e 
premiati gl’ innocenti . Fra tutte le virtù la giufti- 
zia è quella , che ficcome è la più utile , e necef- 
faria alla focietà , così più delle altre incontra la 
comune ammirazione . Ella o efpletrice , o attribu - 
trice , che fia , fi eflende a varie azioni , ma non 
mai rifplende maggiormente , che nel punire i rei , 
c nel follerai* gl’ innocenti . Quella è quella fola 
forfè , che il popolo chiama gmfligja , e quanto fia 
neceffaria ne’ Principi, può vederli dalla venerazione, 
che di Dio ha il mondo tutto , appunto perchè è 
giufto . Noi crediamo certamente , che quanto egli 
fa , fia uniforme alla retta giuftizia , ma non fem- 
pre il veggiamo . Un uomo malvaggio , che dalle 
brutture della plebbe forga a’ forami onori , un uo- 
mo intero , e buono , che vada mendicando , perle- 
guitato dalla forte infelice, fon certamente in tale 
fiato per divina permifiione , e confeguentemente non 
è ciò contrario all’ eterna giuftizia . Ad ogni moi 
do , perchè fecondo 1’ apparenza , e le regole dell* 
umana giuftizia non può drittamente penfarfi , non 
fappiamo acchetarci , e piegar la tefta a’ fuprenii 
giudizj . Non ci è altro riparo , che la religione , 
la fana filofofia , che in tali cali ci perfuada . E' 
noto il celebre dittico di Varrone-: 

Marmoreo Lìcìnus tumulo jacet , at Cato parvo , 
P ompejus nullo ; credimus effe deos ? 

H 3 
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Il veder Licinio uomo immeritevole in un fepol- 
cre magnifico , e Catone in una picciola urna , e 
Pompeo infepolto , fu motivo da fofpettare , che 
non ci era in cielo alcun nume . 

A quella debolezza del volgo ha riguardo Davide 
nel vcrfetto 17. e 18. del falmo, che non fi è ben 
intefo finora : Cognofcetur Dominus judicia faciens : in 
operibus manuum fuarum compre henfus 'efi peccator . 
Allora Iddio fi conofce , quando fa rifplendere la 
fua giuftizia con qualche leverò gaftigo d’ un pec- 
catore . Orazio s’ efprime colla ftefla frafc : 

Calo totantem credi dimus Jovem 
Regnare . . . 

Claudiano dopo efferfi {piegato , che il fuo ami- 
co flava in tumulto , nè lapea rifolverfi circa 1’ efi- 
Itenza di Dio , in veder poi il gaftigo dello fede- 
rato Rufino fi perfuafe , che veramente ci era un nu- 
me, che avea cura delle cofe di quaggiù: 

lAbflulit hunc tandem Rufini paena tumultum , 
Abfolvitque deos .... 

Perciò fi è da noi tradotto il verfetto: 

. : Ognun confeffd 

Che veglia in del provvido Nume , allora 
Che l' empio già punito , e delle fue 
sArmi vinto il rimira . 

Qui non ci è difficoltà , nè credo , che alcuno il 
contraili . 

Siegue 1 ’ altro più diffidi verfetto : Convertantur 
peccatore s in infornimi , orane s gentes , qua oblivifcun - 
tur Deum . Credei!, che voglia dire : Tutti i popo- 
li , che non conofcono Dio , fi condannino all ’ inferno ; 
anche il Calmet 1 ’ intende così , avvertendo fola- 
mente , che l’ inferno fpefio dinota il fepolcro , on- 
de, che può fpiegarfi , che tutti i nemici di Dio 

muo- 
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muojano , c fieno diftrutti . Ma quefto fentimento 
non ben s’ unifce col primo , nè T omnes gentes , qua 
oblivifcuntur Deum è finonimo del peccatores , poiché 
fon due membri fecondo 1’ Ebreo , o»;W) ìaw 
’niJW ED’U *73 convertantur in/a/li in 

infernum , omnes gentes oblivifcentes Dei . Qnefto par» 
ticipio non ben fi fcioglie per il qua oblivifcuntur , 
dovendofi intendere , omnes gentes funt oblivifcentes 
Dei . L ’ injujli o*jficn qui ha forza d’ impuniti , che 
non pruovano gli effetti della giuftizia : ed eccone il 
fentimento de’ due verfetti : Dominus jufiitiam fa - 
ciens , & puniens peccatores cagno f citar , & ereditar . 
Eant peccatores ad tumulum impaniti , & ecce omnes 
gentes fient oblivifcentes Dei , negabunt effe numen in calo, 
Giafone all’ empia Medea , che fidata alla prote* 
zione de’ fuoi vantati numi fen volò per 1 ’ aria , 
diffe pieno d’ammirazione: 

T ejlare nullos effe , qua veheris , deos , 

E Diogene Cinico folea dire di Arpalo , eh’ ef- 
fendo un uomo affai malvagio , vivea lunghiflimi 
giorni : Harpalum viventem cantra Deos tejlimonium 
dicere. Quindi giuftamente fi è tradotto: • 

...... ab! fe impuniti 

Morranno poi , non ci farà chi penfi , 

Che Dio v è in del . 

Quefto era uno de’- motivi , per cui Davide fpef*. 
fo pregava il Signore a punire i peccatori , accioc* 
chè il volgo non reftaffe fcandalezzato in veder gli 
empj felici . Ma ficcome quefta ragione dovrà fem* 
pre aver luogo nella giuftizia , che dee amminiftrar* 
iì da’ Principi della terra, così non fempre può iv* 
gualmente muovere la giuftizia Divina , di cui fo» 
no impenetrabili gli arcani in permetter fovente 1 ’ 
- v oppreffione de’ giufti , e 1 ’ efaltazione degli empj in 
quefto mondo. , H 4 SAL» 
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SALMO IX. PARTE II. 

•ARGOMENTO. 


N E Ila noltra Volgata è quello falmo una conti- 
nuazione dell’ antecedente , ma ne’ codici E- 
breo , Caldeo , Greco è un nuovo falmo , benché 
fenza titolo , o ifcrizione . Elfo in verità appartie- 
ne alla fchiavitù Babilonica , a cui- fecondo il no- 
flro fentimento fi riferifce anche 1’ altro . Ma qua- 
lora dovelfe crederfi un falmo folo , s’ avrebbe a mio 
giudicio a principiare da quella feconda parte , ed 
all’ ultimo vcrfetto attaccare il Confitebor : poiché in 
quella ci fi dipinge un mefchino afflittiflimo prigio- 
niero , che prega , e cerca foccorfo , ed in quello , 
un che già llia per ufcire dalle catene . Or io fon 
certo , che quello fia un nuovo falmo, benché lo 
flile fembri uguale , e fimile , ficchè riconofca lo llef- 
fo autore. Ad ogni modo perchè dovremmo così 
variare poi tutta la numerazione de’ falmi , ed ef- 
fere d’ incomodo a’ lettori , che volendo rifcontrare 
qualche verl'etto fi fervono ordinariamente della Vol- 
gata, feguiremo a dillinguere i verfetti co’ numeri ' 
ftelìi, come folle in vero il falmo medefimo , che 
per altro è certamente dillinto . Quelli falmi Ba- 
bilonici fono adattabili a ciafcuno : poiché qual uo- 
mo giufto non ha i fuoi tiranni domellici , donde 
vorrebbe elfer liberato ? 

SAL- 
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SALMO IX. PARTE IL 

(zz) Erchè , perchè Signore, OO Ut quid. 

Lungi da noi ten fuggi ? ed or che affai °°Z*\ 7 & 
Il biiogno è maggior , ti vuoi nafcondere, eh in opporne 
Sicché in vano io ti cerco? ( 23 ÌAh!che Taf- » J n 

, flitto . _ (g) 

T no popolo in catene il fiero orgoglio C23) Dum fu* 
De> fuperbi tiranni , 

riu tollerar non può . Deh vieni , e colti per: compreben* 
Nell’ atto fien, che d’ efeguir già tentano •” tonfi- 
I barbari difegni . (24) Eppur fi vanta, ghlm™ 0 O*°* 
Pur l’empio fi compiace, e di se fteffo C24) Quoniam 
Gode il ricco, e l’avaro, (25 )e già non teme 


f§) La voce C3’byn , che fi rende defpicis , vuol dire celabis , 
ab j tonde; te . 

Ch) Il comprehenduntur deefi tradurre in futuro comprehenden * 
f “ r • La mancanza di alcuni tempi nell’ Ebraiche con jugazioni , e 
J’ufo di (cambiarti l’un l’ altro in varie occafioni, fa che dagl' in- 
terpetri poco fi curino i tempi , traducendo fpeflò in preterito ciò , 
che nel noftro idioma dovrebbe e (Ter prefente , in predente il futu- 
ro, e così negli altri : onde avviene, che la cofa più difficile ne’ 
Jalmi è 1 ’ unire un verdetto coll’ altro, perchè i periodi par , che 
non abbiano alcuna unione . Una delle noftre maggiori fatiche è 
nata appunto quella, non curata da tutti i parafrasi, e traduttori, 
ne quali i fentimenti fon fempre divifi , e non continuati . 

. CO Quello verfetto è controllato : vedi le offervazioni . Noi 
leguiamo la verfione di S. Girolamo, che ci dà: Late davi t impius 
defideriutn anima fu* , & avarus opplaudsns libi blafphtmavit De* 
ipmum . 
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Domìnum i N emi co un Dio . Tutto di fdegno , e d’ira 
Arde, ed avvampa , e di faper non cerca , 
Che fa il Signor.(zd)Fra tante cure, e tante. 
Che gli deftan tumulti in mezzo al petto , 
Mai Dio non è del fuo penfier l’ oggetto. 


VII 

peccator , fecun- 
dum multitndi- 
ttem irte fu a nS 
quaret 

Non efl\ 
Deus in confpe- 
éiu ejus : inqui- 
nata funi vite 
illius in omni 
tempore. Oc') 

(17) Attferun - 
tur judt ci a tua 
4 facìe ejus , o- 
mnium inimi- 
corum I uorumj 
domìnabitur. 

(28) Dixit e- 
nim in corde 
fuo , C I 5 mn 
movebor a gcnc- 
ratione in gene- 
rationem fine 

malo, (m) 

(.29 )Cujus ma - 1 
ledi ci ione os pie-' 
rtum efl , & a- 
maritudine , & 
dolo , fub lin- 
gua ejus labor , 
& dolor . 


I 


II. 


Per vie ficure, e fra’ cuftodi ei Tempre 
Franco cammina, (27) e i tuoi giudizj 
eterni 

O non penla , o non crede : e fol s’ appaga. 
Che quafi deboi piuma i fuoi nemici 
Fa svolazzar con un refpiro: (28) e feco 
Va dicendo così : Chi mai l' audace 
Sarà , che dal mio trono 
Tenterà di cacciarmi ? Eh , che /’ awerfa 
Sorte non è per me.{ zg) Che indegni accenti! 
Come la lingua ha Tempre 
A’ fpergiuri , agl’ inganni , alle calunnie 
Pronta così ! Non sa parlar , che pieno 
Il fuo parlar non ha di rio veleno . 


( 3 °) 


(k) Il luogo è olcuro , e variamente fi traduce : vedi 1’ ofTer- 
vazioni . Noi abbiam feguito Giuhio , e Tremellio , che ci danno, 
vite ejus ftrottt funt , (j cufiodibus munita, eh' è più adattato al 
fenfo . 

(0 L’ Ebreo ha , OfO tl’S» VVns ha infttffiahit in omnes ini- 
micos fuos , Aquila , fi atu dejicit , Simmaco ventilai . 

(m) La frafe Ebrea jru Kb ifflK afer lo beta dinota propria- 
mente, quod non in malo , e ci s' intende il verbo foftantivo ; onde 
S. Girolamo ci dì , & non in malo ero , e così ancora Simmaco , 
ed altri . Il fine malo della Volgata dee anche fpiegarfi in quello 
fenici , cioè fine adverfitatibut . 
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(30) Della barbara reggia 
Tutti i miniftri ad inlìdiar s’affannano 
Il mifero innocente, ed egli ha parte 
In quelle infìdie ancor. (21) Intenti ha 
Tempre 

Gli occhi full* infelice, e qual rabbiofo 
Leon di preda ingordo in Tulle fauci 
Di orribile caverna 
Appiattato fi fta, mifero fcempio 
A far del paffaggiero;(32)eitaliofdifce 
Contro agli oppreflì occulte infìdie , (33) e 
tenta 

Di trargli già nelle Tue reti : e fìngefi 
Stanco talora , e moribondo , e poi 
Sorge in un punto, e sbrana 
Il povero innocenre. (34) E qual fiamai 
Stupor di tanto eccello ! 

Io so , che fra se fteffo, 

Così ragiona: eh , Dio ! che Dio ! contento , 

C heto Ei fi Jìa nelle fuperne sfere , 

E fdegna qui di volgere 
xAlle cofe mortali il fuo penfiere . 

' 4 - IV - 

(35 ) Sorgi, forgi , 0 mio Dio : del tuo gran 
braccio 

Veggjifi ornai qual fia 

L’infinito poter . Troppo il tuo popolo 

Tollerato ha finor: di lui rammentati, 

Ven. 


i*3 

C 30 ) Sedet in 
tufi di is cum di - 
vitibus in oc * 
cultis , ut intera 
ficiat innocente. 
(31) Oculi ejus 
in pauperem re * 
fpiciunt : infi-* 
diatur in ab [co* 
dito , quafi leo 
in fpelunca fu a. 
C32) Infidi a* 
tur , ut rapiat 
pauperem , rape- 
re pauperem , dii 
attrabit eutn . 
C33) In laqueo 
fuo burnii i ahi t 
eum : inclina * 
bit fé, & cader , 
cum dominatili 
fuerit pauperu . 
00 

C34) Dixit e* 
nim in corde 
fuo , oblitus e/l 
Deus^avertit fa. 
ciem fuam , ne 
videat in fimm. 


(35} Exfuvge. 
Domine Deus , 
exalt atur mania 
tua , ne oblivi *• 
fcaris paupcrii . 


00 Quello verfetto è contraftato ; vedi le offervazioni . Dove» 
tenderli , dum attrabitur in laqueo fuo , humiliabit fe , & inclina + 
bit , ut dominetur pauperum . 
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t3 O Propter 
quid irritavit 
impius Deum ? 
dixit enitn in 
sorde fuo , non 
requirer . 

C37) Vi de smuo- 
vi am laborem 
<*T dolorem con- 
fiderai , «f tra- 
dir eos in ma- 
pus tuas . Co) 
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Vendica i torti . ( 36 ) Ad irritar non batta 
Il tuo fdegno terribile , e leverò 
Dell’empio la baldanza? ei li figura, 
Che tu noi penfi , e giudicar noi dei , 
(37) Ah, so mio Dio, chi lei, 

So , che ben vedi i falli Tuoi , le noftre 
Catene, onde fiam cinti: e che altro attendi? 
E la man contro all’ empio ancor non 
ftendi ? 

V. 


(38) T ibi de- 
rcliftus ejl pau- 
per , orpbano tu 
eris adjutor. 

(3 9) Conter e 
brachium pec- 
catori s , & ma- 
ligni : quteretur 
peccatum illìus , 
(fT non invenic- 
tur . (p) • 


(38) Chi lo protegga al mondo 
11 povero non ha ; fpera in te folo , 
Fida in te la fua caufa, e foi difefa, 
E ajuto afpetta ognor da te. (3 pjL’orgoglio 
Deh fiacca , e doma ad un de’ più fuperbi, 
E malvagi nemici. , e poi vedrai , 

Che trovar non potrai chi più feguacc 
Dichiararfene ardifea, e la memoria 
Delle maflìme indegne 

O 


Si 


(o) Il fendo della Volgata è , che Dio guarda , ed efamina i 
falli dell’empio, acciocché finalmente a fuo tempo gli faccia provare i 
gaiìighi della fua giullizia . L’ Ebreo è capace di quella , e di al- 
tre dinili interpetrazioni . La nollra parafrad è efpreffa dalla Si- 
riaca verdone , che ci fomminiftra un penderò più fpiritofo , vìdee 
crimen ejus , & indignationem , & exfpeftas , ut tradatur in manne 
tuas ? 

(p) Ci damo diffidi nella traduzione per efprimere il vero fen- 
do di quello verdetto non ben efpreffo da alcuno. Nel c. 9. della 
nofira dijfert. prelimin. abbiamo avvertito , che alcuni oratori d fer- 
vono del quteretur peccatum illìus , & non invenietur , per la colpa 
originale , che in vario d cerca in nofira Donna . Condderino i let- 
tori a chi fi riferifee quello illius , e di chi d parla , e veggano a 
quale fciocchezza giunge l’ardore di quelli feguaci di fendi accom- 
modatizj . Qui certamente d parla di Nabuccodonolbrrc , in cui 
adempirono le preghiere de’ puferi prigionieri. 
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Si perderà . (40) Sì , sì , per tutti i fecoli 
Fra il tuo popol diletto 
Regnerai, mio Signor; nè mai potranno 
Gli empj aver luogo in quel tuo regno . 
(41) Udifti 

Già degli opprefli i giufti voti , e tali 
Loro ifpirafti affetti in fen , che muoverti 
Ponno a pietà . (41) Sicché già il tuo foc- 
corfo 

Senton gli afflitti , e terminar vedranno 

Il fafto inlopportabile 

D’un uomo vii, d’ un barbaro tiranno. 
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(40) Dominut 
regnabit in <t- 
ternum , & in 
faculum [acuii', 
peribitis penice 
de terra illius. 

(41) Defideriti 
pauperum exau- 
divit Dominus: 
praparationtm 
cordi s eorum 
audivit aurii 
tua. (q) 

C4O Judicart 
pupillo , & hu~ 
miti : ut non 
apponat ultra 
magni [care ft 
homo fuper ter * 
I ram . CO 


os- 


Cq) II praparatienem è nell’ Ebreo un verbo |’ 3 n praparabis , 
che ci dà un fentimento più chiaro , non efprimendolì nel Latino 
praparationem a te faflam , ciò che efprime il folo praparaflì : E*- 
audifli , Domine , vota pauperum , praparafii , dilexijli cor eorum , & 
audivit auris tua. S’ ofTervi la noftra traduzione , e fi noti , che 
quello è uno de’ luoghi più belli a propofito della grazia , che gli 
Scolatoci chiamano preveniente . 

CO L’ Ebreo ha , ne addai ultra ad conterendum homo de terra , 
cioè, ne ultra exereeat tyr anniditi homo vilis . 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili , e contrattati del fenfo 
letterale del falmo IX. 

Verf. 24. 

Qttoniam laudatur peccator in deftderiis anima fua , 
& iniquus benedicitur . 

Verf. 25. 

Exacerbavit Dominum peccator : fecundum multitudi- 
nem ira fua non quaret , non efl Deus in 
confpe&u ejus . 

D EI te fio Ebreo , cd in tutte le verfioni i ver- 
fetti fon difpofli altamente , poiché f exacer- 
bavit Dominum fpetta al primo, e comincia il fe- 
condo : peccator fecundum multitudinem ira fua , &c. 
Le paiole dell’originale flrettamente tradotte fuonan 
così : laudavit injufìus fuper deftderium anima fua , 
& recidens bcncdixit , irritavi t Dominum. Di piccioi 
momento è la variazione del laudatur , & benedici - 
tur del Volgato , che prefe i verbi bbn , e l'Q nel- 
la conjugazione pub al , i quali ambedue fecondo la 
prefente punteggiatura fpettano al pibel ; poiché pof- 
fono in verità prenderfi quefli verbi , come recipro- 
ci , overo neutri , laudatur , & benedicitur a fe ipfo. 
La voce pxD , che fi rende iniquus , vuol dire pro- 
priamente recidens . ed è lux Ebraico idiotifmo in 

fenfo 


Dìgitized by Google 



D E’ S A L M I. 127 

fenfo di avaro : Fedro a propofito l. IV. 

Tibi , dico, avare, gaudium heredis tui , 

Qui tbure Superos , ipfe te fraudas cibo . 

Quello è il recidens degli Ebrei : fiegue Fedro pili 
chiaramente : 

Qui circumcldens omnem impenfam funeris : 
che a propofito il dotto Trombelli traduce: 

Tu , che ogni fpefa al funeral recidi .* 

S.G irolamo in fatti ci dà avarus nella giufta fua li- 
gnificazione . Siegue il benedicitur , o benedicit , che 
fi contraila . Comunemente fi crede , che il benedi- 
cere fiefi qui nel fenfo contrario per maledire, come 
fpeflo nella Bibbia, (1) e che debba intendcrfi , 
avarus maledixit , blafpbemavit , & exacerbavit Do - 
minum . Anche S. Girolamo non fi dimoftra mal 
contento di quella opinione , ed il Calmet benché 
ce ne fomminiftri dell’ altre interpetrazioni , non cef- 
fa però di approvarla, e crederla migliore. Marco 
Marino però vuole attenerfi alla propria fua figni- 
ficazione di benedicere , e penfa , che il fentimento 
del Salmilla fia , avarus benedìcens Dominum , eum 
irritat , giulla quello , che altrove (2) protetta : Pec- 
catori autem dixit Deus : quare tu enarras juflitias 
tneas ? &c. Noi continuamente abbiamo avvertito i 
lettori , che gl’ interpetri non curan d’ altro , che di 
tradurre la parola , e di fpiegare il verfetto , ma 
non ci è ftato ancora chi s’ avelfe ingegnato di ben 
tradurre continuatamente un intero falmo. Quella 
interpetrazione farebbe in vero la più femplice , e 
naturale • ma cofa ha da far mai col fentimento 

del 

[1] III. Reg.c.zo. v.13. Joi. I. si.v. 11.5. 

O] Pfalm. 49. v.17. 
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del falmifta ? Qui non fi parla di tali cofe , e per 
contrario fi dice , che V empio non penfa a Dio , 
nè crede,, che Dio penfi a lui , tanto è lontano , 
che cerchi il Salmifla di rimproverargli , che inu- 
tilmente impiega il tempo nelle lodi divine . Ciò 
pollo il benedicitur del Volgata , e f Ebraico *pD 
dee intenderfi , come un verbo neutro reciproco , 
benedicìt fibi , appi audì t fibi , & irritat Dominum • 
c quello benedicìt fibi è molto adattato all’ avaro , 
che non cura di Dio, e truova in se ftcflò , e nelle 
fue fordidezze tutto il compiacimento , In fatti fie- 
gue : fecundum multitudinem ira fua non quarct , non 
efi Deus in conjpettu ejus , o come ha 1 ’ Ebreo , non 
efl Deus in cogitati onibus fuis . Il Calmet benché 
confetta, che quello fia il più naturai fentimento , 
che fi può dare a quello verfetto , ei con tutto ciò 
giudica elfer meglio fondata 1’ opinion di coloro ,(i) 
che il non quaret il riferifcono a Dio, exacerbavit Do - 
minurn peccator cogitans , non quaret . Ma forfè non 
a tutti piacerà il fupplirfi quel cogitans , che non 
dovrebbe mancare nel tello , e f exacerbavit Domi - 
num appartiene al verfetto fuperiore. La ragione t 
per cui follienefi dal Calmet quella interpetrazionc 
fi è , che nel verfo 36. occorre la medefima frale , 
propter quid irritavit impius Deum ? dixit entra in 
corde fuo , non requiret / e nel tello Ebreo vi fono 
le llefle parole. Debolilfimo argomento. Che nuo- 
ce , che il non quaret , quando lì parla del peccato- 
re , s’ intenda , eh’ egli non penfa a Dio , e quando 
fi parla di Dio , s’ intenda , eh’ egli non fi curi d’e- 
faminar quel , che fa fi fa nel mondo ? Per non ef- 
ferci nel falmo una nojofà ripetizione delle ftelfc 

fen- 


Tbtodtret, (? alti. 
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tenze , bifogna appunto fpiegarlo diverfamente : c fi 
sa , che gli Ebrei amano di valerli fpefl’o delle ftef- 
fe frali in fendo contrario , e diverfo . Potremmo 
qui farne lunga nota di efempj già notati da altri , 
come il portare iniquitatem , che nell’ Efodo , (i) e 
ne’ Re (2) fi ufa nel fenfo di perdonare , o d’ im- 
potrai* perdono , e nel Levitico ( 3 ) dinota 1 * elfer 
punito per lo peccato ; ma baderà un efempio di 
quello lalmo ftelfo verf. 31. oculi ejus in pauperem. 
refpiciunt ' quella frafe fi ufa parlandoli dell’ empio, 
che guarda il povero , per opprimerlo , e nel falmo 
feguente verf. 5 . fi ufa parlandoli di Dio , che guar- 
da il povero, per follevarlo* e però giallamente ci 
lufinghiamo , che i lettori lenza più rimangano già 
perfuafi del vero fentimento efpreffo nella noltra tra- 
duzione - 


Verf. 2 6 . 

Inquinata funt via illius in omni tempore . 

L ’Ebreo ha ìVlV quafì parientes via ejus , e ere- 
deli , che voglia con tal idiotifmo efprimerfi 
lo fiato di un empio , che Tempre è anguftiato , c 
tormentato da’ rimordi , ed intanto non ceffa di tro- 
var maniere da sfogare i conceputi difegni . Il par- 
turiit injufiitiam , concepit dolorem , peperit iniquitatem 
del falmo 7. può ajutar quella fpiegazione . Ma come 
mai i Settanta ci han dato 0 a| 8 i/A.ouyTou , ed il Voi* 

gato 


ri] Exod.c. 28. «,38. 

[2] /. Reg. c.ij. D.2S. 

[3] Levitic. c.17. c. 24, v.t j. 

Tom.III. I 
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gato inquinata ? Certamente han prefo quel via ejus 
quafi parientes per un idiotifmo, che efprimeffe li- 
na via immonda , come una donna di parto , la qual 
frafe , confìderato il genio dell’ Ebraico idioma , non. 
farebbe meno elegante. Con tutto ciò altri fem- 
plicemente ci danno dolere facient via ejus , e cre- 
dono , che la verfione de’ Settanta fia un poco li- 
bera riguardandofi folamente il fenfo , poiché i co- 
ftumi degli empj dolere faciunt juflos appunto , per- 
chè funt inquinati . Qualora dobbiam feguire que- 
lle verfìoni , ci atterremo al parientes , o parturien- 
tes , come ancor traduce S. Girolamo , eh* è affai 
più a propofito , ed elegante del dolere faciunt di 
Marco Marino , e di altri feguaci de’ Rabbini . Dei 
redo qui non parla , che della felice forte , che cre- 
de di goder 1’ empio , ed il malvagio , e non già 
delle fue pene , ed angofee : Omnium inimicorum fuo- 
rum dominabitur y non movebor fine malo , &c. Quin- 
di cade affai più in taglio la verfione di coloro , 
che s’attengono al Caldeo rvnmx pn'jXD via ejus 
profperantur , ed a propofito Giunio , e Tremellio 
letteralmente intendono via ejus Jìrata funt y fecura y 
tvflodibus munita , e perciò infuperbito , dixit in cor- 
de fuo y non movebor y nec ero in malo. Veggafi la 
«offra traduzione . 


Verf. 33. 

In laqueo fuo bumiliabit eum y inclinabit fe , & cadet y 
cum dominatiti fuerit pauperum . 

I Verdetti fi debbono fecondo 1 ’ Ebreo diffribuire 
altrimenti , cioè . . . 32. . . . sapere pauperem y 
dum attrabit eum in laquenm fuum . 33. bumiliabit 

eum 


* 
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tum , ìnclinabit fe , & cadet , cum dominatus fuerit 
pauperem . Quell’ burnii iabit eum corrifponde all’ E- 
braico rOYi , che fecondo la prefente punteggiatura 
è un verbo neutro in ceti , conteretur , bumili abitar , 
ond’è da crederfi , che 1’ interpetre avefie letto in 
pi bel rO"t* burnii iabit , e per chiarezza v’ aggiungefie 
ìnclinabit fe wy* • Siegue il cadet , che il Volgato 
riferilce all’ infidiatore, (filando nell’ Ebreo fi unifce 
all’ infidiato □»X3 l, 7n VDUya & cadet in for - 

tes ejus turba miferorum . L’ idiotifrao cadere in for - 
tes alicujus , fi dice di chi retta preda di un più po- 
tente . Il Volgato poi con libertà tradufle il ver- 
fetto , avendo iol riguardo al fenfo , e non già alle 
parole , poiché tanto è dire pauperes cadunt in manus 
iniqui , quanto iniquus dominabitur pauperum , fe pu- 
re in vece di polita non avefle letto foxjf cum 
fortior fuerit paupere , eh’ è lo fletto , che il cum do- 
minabitur . 

Il fenfo de’ Settanta , e della Volgata fi è , che 
l’empio infidiatore dopo la rovina de’ poveri infl- 
ettati , aneli’ etto cadrà : ed il Calmet antepone que- 
lla ad ogni altra verfione , come più adattata a’ fen- 
timenti de’ verfetti, che fieguono , ciò che non è 
vero. Leggali 1’ intero falmo, e la noflra traduzio- 
ne, e fi vedrà , che fuor di luogo , e di tempo fa- 
rebbe tal profezia intorno all’ empio , di cui ancor 
fi deferive 1’ indegna arroganza : ed è forza feguire 
la belliflima immagine, che ci fomminittra il tetto 
Ebreo , cioè che 1’ empio , come un leone s’ appiat- 
ta nella fua tana , e finge di ripofare , come fianco 
dal morbo , e dalla fatica , acciocché poi tutto ad un 
tratto fi lanci a sbranare il mifero patteggierò . Que- 
lla è la forza di quell’ burnii iabit fe ^ O 1 indinabit 
fe , che chiaramente fi fpiega dal Caldeo parafrafte, 

I z che 
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che ci dà , fimulat agritudinem , <& debilitatem , ca- 
detque in fortitudine infidi arum ejus pauper : ed è an- 
tichiffima , e nota la favoletta del leone, che già 
rotto dagli anni, non potendo ufcir in preda di be- 
lile , fi hnfe ammalato , onde poi fece uno ftrano 
macello delle fiere tutte, che ingannate andarono a 
vifitarlo nella' fua tana. 

Ne’ verfetti antecedenti* non fi parla di altro , che 
dell’ infidie dell’ empio , fedet in infidiis , quafi leo in 
fpelunca fua , infidiatur , ut rapiat pauperem , e poi fie- 
gue , humiliabit fe , & inclinabit , che neceffariamen- 
te debbono intenderfi nel fenfo fteflò , per non in- 
terrompere T immagine efpreffaci nella comparazione. 

Forfè il Volgato 1’ intendca così, e 1’ inclinabit fe , 

& cadet , cum dominatus fuerit pauperum , farà ufato 
nel fenfo di ut dominetur pauperum , e lo fteffo dico 
dell’ ty tw avr ov xarvcmjpitvcrctx toùv irévyjTcev de’ Set- 
tanta ; poiché fi sa , come fovente , ed il Volgato, 
cd i Settanta abbian tradotte ambiguamente l’Ebrai- 
che particelle^ (i) Giova, per reftar ben perfuafo il 
lettore, il replicar qui la traduzione dell’ intera fo- 
miglianza , di cui è parte quello verfetto : 

è . e qual rabbiofo 

Leon di preda ingordo in fulle fauci 
Vi orribile caverna 
* appiattato fi fi a , mifero fcempio 

far del paffaggiero .* ei tali ordifce 
Contro agli opprejfi occulte infìdic , e tenta 

• Vi traigli già nelle fue reti : e finge fi 
Stanco talora , e moribondo , e poi 
Sorge in un punto , e sbrana 
Il povero innocente 

' ». , ‘ SALMO 

CO Vedi la diffvrt. preli m, tap. 5 . 
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SALMO X. 


ARGOMENTO. 


S U i principi delle inimicizie di Saulle con Da- 
vide i buoni amici lo configliavano a fuggir- 
le ne dalla corte , e dalla città . Ei fi fcufa in que- 
llo falmo di non poter appigliarli a tal fen ti mento, 
e fidato nella fua innocenza , e nella divina prote- 
zione dice , che vuol reftarfi in Gerufalemme . In 
fatti non partì di là , fe non molto tardi , dopo che 
per bocca del fommo Sacerdote intefe , che tal era 
ancora il configlio divino. (1) Il falmo è brieve , 
ma bello: lo Itile nell’ Ebraico originale è molto 
vivo , e fpiritofo , benché non ci fieno quei voli di 
fantafia, che non permette la brevità del componi- 
mento . 



I<] 1. Rtg. c.22. v.15. 
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cVjfc^ cKfsx*..*St 


Jn fintm P fil- 
mai David. 


CO In Domino 
confido : quomc- 
do diciti 1 ani- 
me me * , t ranf- 
migra in mon- 
tivi, ficai pajfer. 


(t) Qaoniam' 
ecce peccatore s 
intender un t ar- 
tum , paraverut 
fagittas fuor in 
pi are tra, ut fa- j 
gittent in oh felt- 
ro reftos corde 
(j) 0^‘oniam,' 
qu* perfccifli 
deflruxeruntfiu- 
ftui antera quid] 

fecit ? CO 


C4) Diminuii 
in tempio fonilo I 
fitto , Dofninut\ 


Salmo di Davide po/lo in mufica dal- 
lo JleJfo autore. 

(i)XTOn temo io no : nel mio Signo- 
1\ re io fpero, 

Ei mi difenderà. Tacete amici, 

Non è faggio il configlio . Jlh fuggi , 0 Da- 
vide , 

Mi dite ognor, fuggi ne' monti , a f conditi. 
Qual pafferino : (2) e fi arco , e la quadrella' 
Non vedi tu, che gli empj 
Preparano a ferir ? In campo aperto 
Già non sfidano alcun : tra i fofebi orrori 
S' appiattan della notte, e gfi innocenti 
Corrono ad ajfalir . (3) Non c è più fede. 
Più legge non s'intende : in meggo al barbaro 
Degli empj , che il circonda, audace fluolo 
Che mai , che potrà fare un giufio folo ? 

IL 

(4) Tacete. . . Ah qual configlio! 

Non partirò , non partirò . Sol Dio 

Ba- 


co La particella autem , che aggiunta fa un fenfo diverfo , non 
v' è nell’ Ebreo , ove fi legge , qttoniatn fiundamenta deflruxerunt , 
influì quid facitt ? La voce pinun che qui s’ interpetra dal Vol- 
galo, qu* perfccifli , e dinota fundamenta , vien più chiaramente 
tradotta da S. Girolamo leget dopo Simmaco , che ci dà Psrfioi , e 
Teodozione iilxe-r.xhixi difciplin* , e la feda edizione Stxìoxt u tra- 
ditionet , ma quello verfetto non fi è ben intefo ; vedi le offerta* 
sieni . 


1 
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Batterà in mia difefa : ci dal fuo trono, 
Che ha nel Ciel , che ha nel tempio , 
(5) a noi rivolge 
Pietofo i rai : di tutti 
Ei vede il cor : ( 6 ) di un’ anima innocente 
So, che approva il candor : so, che l’iniquo 
Sdegna , ed aborre , e chi nudrifce in feno 
Rei configli, e perverfi . (7) O qual vegg’io 
Di mali afpra tempetta 
Tutta già (caricar full’ empia tetta 
De’ perfidi ribelli ! e lampi , e tuoni , 
E venti , e nembi , orridi nembi ! O quale 
Colma di amari fuochi , e velenofi 


I 4 Be- 


co L’ Ebreo ha, Dominus juflum probat , ■& impium, & di- 
lige ntem iniquitatem odit ànima ejus , così ancora traduce S. Girola- 
mo , e tal è la Siriaca , e la Caldaica verfione; il Volgato forfè lede in 
genere maculino ttrxr, e lo riferì all’ empio, che ama l’iniquità, 
quel che prelèntemente è femminino n«:© , e dee rapportarli all* 
anima . Necedariamente ha da preferirti la prefente lezione auto- 
rizzata da S. Girolamo , come adai più adattata al fenfo , edendo 
fuor di propoGto qui quella parente!! , qui autem diligi: iniquitatem , 
edit animam fuam. 

CO La voce o*ns che (ì rende laqueot , più a propoGto da Va- 
tablo, Giunio, Muiz , Gejero fi rende carbone : , e così ancora l’in- 
terpetre Greco predo il Grifodomo «vPpxxec . 

(d) Dalla didribuzione de’ vini in tavola ne nafte predo i fi- 
eri fcrittori una elegantidima efpredione di tracannare un calice pie- 
no , o di beni , o di mali , di cui fanno frequentidimo ufo gli E- 
brei . Qui con ammirabile caricatura fi dice , che il bicchiere , che 
dovranno tracannare gli empi , farà pieno di fuoco , di lampi , di 
tuoni, e di tempede , ciò che -adatto non può el'primerti nel nodro 
linguaggio , non foderendolo la delicatezza dell’ Italiana favella . 
Per ammollir la frafe G è da noi divil'a , e quafi fmembrata , (pie- 
gando a parte con altra metafora il pars calie is eorum , riferendo !o- 
lamente alla tempeila il fuoco , i tuoni , ec. L’ invenzione di O- 

mcra 


\ 


m Cielo fedet a* 

lUt k 

Cj) Oculi ejut 
in pauperem re- 
fpiciunt : pal- 
pebre tjtts ina 
xerrogent filiot 
bominum . 

CO Dominile 
interrogai juflu , 
& impium , Cb) 
qui autem dili- 
gi t iniquitatem , 
odit animam 
fuam . 

C7) Pluet fuper 
peccatore s laque- 
ot , CO ignis , 
& fiilpbur , 6T 
rpiritus procel - 
larum pars ca- 
lici s eorum . Cd) 
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C8) Qjiomain 
ftiflus Domimi r, 
& iuftitiam di- 
leu it , gquitote 
vidi t vttltus e- 

jus. CO 
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Bever dovranno ingrata tazza!(8)Eh!troppo 
Giulio è il Signor , e la giuftizia ei brama, 
E fol chi è giufto ei già protegge , ed ama. 


UftSxVg/S 

OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili, e contraftati del 
falmo X. 

Verf. i. 

Tranfmigra in monterà ficut pajfer. 

S Econdo la prefente punteggiatura il tefto Ebreo 
dice , fugite in montem vejlrum , o pajfer. Quel 
fughe è un manifefto errore , onde i Rabbini dal 
Mafarab collantemente conchiudono doverli leggere 
transmigra , fuge , in vece di VTO fughe , co- 
me fe il vai t fofle un jod prolungato , per dinotare 
E eftrema malizia degli empj , che cercano tirare a 
fe i ben coftumati. Ridicola rifleffione ! Quel ve- 
flrum è ancora fuor di luogo , poiché qual fenfo mai 
può fare il fuge in montem veflmrn , o pajfer ? Vo- 


mere» , che Alile porte del cielo vi fieno due urne , una piena dt 
beni , e 1* altra di mali , e che Giove ftia con un vafo in mano . e 
io riempia or dell’ una , or dell’ altra , rovefciandolo poi Copra de- 
gli uomini , può dar moltiffima luce all’ Ebraica efpreftione . 

Ce) La voce Uff» dinota così 1’ uomo buono , cne la bontà , on- 
de può tradurli tequum vidit vultus cjns , cioè guarda di buon oc- 
chio il giufto , fecondo la forza dell’ Ebraico idiotil'mo . 
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glion , che qui i figliuoli di Giuda pregaffero Da- 
vide a ricovrarfi ne’ loro monti, ma dovrebbe dir- 
li , in montcm noflrum , e non può affatto foftenerfi 
il vejlrum , poiché non è Davide , che parla. Quin- 
di altri più favj traducono transfuge de monte vejìro , 
o tranfmigra montem vejlrum , 0 pajfer ; cioè , la- 
J eia , 0 Davide , i tuoi monti , e fuggi da Sanile . Il 
Calmet ci dà un’ interpetrazione affai più sforzata , 
chiudendo quello palfo fra una parentefi : In Domi- 
no confido , qua re dicitis anima mea ( trasmigrate in 
monte s vejlros , avicula ) quoniam peccatores intende - 
tunt arcum ? &c. quafi quel tranfmigrate fia un rim- 
brotto agli amici, che cosi lo confìgliavano . Ma 
ognun vede, fe al fempliciffimo Ebraico Itile con- 
vienfi un iperbato cosi ofeuro . In verità lo ltef- 
fo Calmet confeffa , che tutte quelle verfioni nafeo- 
no dalla lezione del fello Ebreo , che abbiamo al 
prefente , il quale in quello paffo è certamente cor- 
rotto leggendoli in vece di ”U , e iiax D 3 H 
in vece di H2)t 102 , onde per fentimento de’ 

più favj dee preferirfi la traduzione del Volgato , e 
de’ Settanta riconofciute ancor da S. Girolamo , il 
quale così ancor leggeva nel fùo codice Ebreo , ed 
è certamente affai più adattata al fenfo . 

Verf. 3. 

Qtioniam , qua perfecijli , dejlruxcrttnt t JuJlus 
autem quid fecit ? 

C Redefi comunemente, che qui parli il Salmifla 
con Dio , e che gli dica , che gli empj vo« 
glion diltruggere quanto egli avea- fatto in fuo fa- 
vore , e che n era intanto innocente . Quello è il 

,• moti- 
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motivo, per cui al Calmet non piace la traduzio- 
ne , & jujlus quid faciet ? benché più corrifponda 
all’ originale . Poiché dovrebbe quindi inferirli , 
eh’ era necelfario il partirft , e cercare altrove un 
afilo , ciò eh’ è contrario all’ intenzione di Davide 
in quello falmo. Quindi altri traducono , fonda- 
menta , conftlia , molimina impiorum dejìmentur .* quo- 
niam jujlus quid fecit ? e Coccejo con Vatablo , e 
Pagnino ci danno : reti a adverfariorum meorum de- 
finirla font , & jujlus quid fecit ? Ma tutte quelle 
interpetrazioni sforzate fi fono introdotte fenza ne- 
ceflìtà: quando il tello è chiaro, ed aperto, e con- 
tiene un bel fentimento . Dal tranfmigra in mon- 
terà fino al jujlus quid fecit continuano a parlare 
gli amici di Davide , che il configliavano a fuggi- 
re : Davide rifponde nel v. 4. Dominus in tempio . 
La voce mnwn dee tradurfi con S. Girolamo le- 
ges , che fi accorda ancora col qua perfecijli della 
Volgata: Davide , gli dicon gli amici, le leggi, che 
tu hai fatte , non fono piu efeguite , tutti fon empj , in 
mexgo a cojloro un uomo giujlo , qual fei tu , che mai po- 
trà fare ? Fuggi dunque , ed abbandona la città già 
corrotta. Leggafi l’intera nollra traduzione, e fi ve- 
drà elfer quello il vero fenfo del contrallato verfetto. 

Verf. 8. 

JEquitatem vidit vultus ejus . 

L ’Ebreo ha ITn* IO». S’è avvertito che 

la voce io» può renderfi aquum , & aquitatem: 
il verbo che fiegue è- in tempo futuro , e plurale 
•videbunt , infpicient , poiché il nome , eh’ efprime il 
volto ancora è plurale . La particella 1D è un pro- 
nome 
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nome affiflo , del cui numero , e genere fra i gram- 
matici fi contraila . Quindi ne nafcono varie in- 
terpetrazioni , dandoci alcuni , a qui vultum ejus afpim 
tient , cioè i giufti foli vedranno Dio ; altri , juflus 
Dominus , & juftitias dilexit , reftum , cioè Dominum 
afpicient vultus earum , cioè jujlitiarum . Ma ognun 
vede , che la interpetrazione della Volgata è più 
facile , e chiara , e più adattata al fentimento del 
falmo . 


SAL. 
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SALMO XI. 

ARGOMENTO. 

P Er tralafciare le opinioni di coloro , che tratti 
dal titolo in finem prò ottava han cercato di 
adattare sforzatamente il falmo all’ Incarnazione , al- 
la Paflione di Gesù Crifto , o al final giudizio , o 
ad altre cofe limili , di cui qui affatto non fi di- 
fcorre, è verifimile , (1) che fiefi comporto in tem- 
po della perfecuzione di Saulle , e che qui fi lagni 
il Profeta della doppiezza de’ corteggiani , che con 
vergognofa adulazione approvavano i configli del 
Re, non cclfando intanto d’ ingannar Davide con 
finta amicizia. Chi lo riferifce alla perfecuzione 
di Alfalonne , non penfa fuor di ragione : ( 2 ) ma 
il falmo è pieno d’ una certa confidenza propria di 
un’ anima innocente , e non di chi prima già pec- 
cando riconolce le perfecuzioni , come flagelli della 
divina giuftizia dovuti al peccato . Da certi fenti- 
menti confinali , che s’ incontrano in alcuni filmi 
del tempo della fchiavitù , penfa altri finalmente , 
(3) che porta anche quello riferirfi a quel tempo : 
* ma 1’ argomento è troppo debole , poiché poflon 
eflere quegli una imitazione di quello : e fenza ne- 
ceflità non bifogna o abbandonar il titolo , che lo 
attribuifce a Davide , o creder eh’ egli qual Profe- 
ta fi verta de’ caratteri de’ pofteri prigionieri . 

Le 

[1] Muis , Bojfuet . 

[2] Crot. 

tll Femud. Ctlmtt . 
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Le parole , e la mujìca fon di Davide ; 
il tempo è otto tre • 


In finem prò 0- 
flava P fai unti 
David, (a) 


(1) OOceorfo , aita, o Dio: piti fra i 
mortali 

Fedeltà non fi trova. Un giudo folo 
Si cerca invano . (2) Ognuno il fuo compa- 

S no . 

T enta ingannar con ree menzogneri labbro 

Pien di dolcezza afconde 

L’odio interno crudel : par , che due cori 

Chiudeflero nel fen . (3) No , la divina 

Giuftifiìma vendetta 

Evitar non potranno i menzognieri, 

G l’infoienti , gli audaci. (4) A qual eccedo 
Non giunfero finor! Taluno afcolto 
Speffo gridar : io cento volte , e cento 
Vud ridir quel che voglio , 0 jalfo , 0 vero: 
Chi mal y . chi avrà su i labbri miei F impero? 


($ )Non 


CO Salvimi me 
fac Doine , quo- 
ndam dejsflt il- 
ei tu , quoniam 
diminuta fune 
veritates afiliis 
hominum . 

CO Vana loca- 
ti flint unuf* 
quifque ad prò - 
ximutn fuum ; 
labia dolofa Cb) 
in corde , & cor- 
de locuti funr. 

C3) Difperdat 
Domintts uni + 
verfa labia do- 
lo fa, & lingutt 
magnìloquam . 
CO Sb" àixe- 
runt : tir. pii am 
nojlram mapni- 
ficabimus , Cc) 
labia tiojtra a 
nobis funt: quii 
nojier Domintts 
e fi? 


CO Qupfto fteffo titolo è nel Calmo fefto , vedi quel «he ivi fi 
è detto . 

CO L’ Ebreo ha , labium blanditiarum in corde , & corde locti* 
tum ejl , o pure come altri vogliono, labio blanditiarum loquentur: 
il labia dolofa è fofpefo nella Volgata, e forfè è un cafo di appo-* 
fizione . L’ idiotifmo in corde , & corde , nel fenfo di un cuore dop-* 
pio è molto elegante . 

- CO ' L’ Ebreo ha , lingua nofìrec vires addemus , 
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II. 


(5) Propter mi- 
feriam inopum , 
& gemitìi pau- 
perum , mine ex- 


(5) Non è così ( rifponde 
Iddio dall’ alto Ciel ) eie poverelli 
De ’ miferi , e<7 afflitti 

^minu! d,atD °~\^^ giungono i fofpiri , ei <7 m/o core 
«/f pietà fi commove. Or or vedrete 
Quel eh' io so far . (6) In un ficuro afilo 
Guiderò /’ innocente , ove non giunge 
De * procellofi venti 

L'orribil fifebio. (7) EK'parla Iddio, che mai 
Mentir non sa. Le voci fue divine 
Pure fon, come argento , ed oro , il foco 
Che già provò , che raffinò : (8) nè mai 
Potran per volger d’anni 
Le proraeffe mancar. (9) Verrà quel giorno. 
Che i più miferi , e vili a’ fonimi onori 
Innalzati faranno , e gli empj invano 


mtnus 
CO} Pontm in 
falutari ; fidu- 
ciolìter agam in 

•* • Cd) 

(7) Eloqui a\ 
Domini , eloqui a 
tafla , argentami 
igne examinatu , 
probatum terra, 
purgati feptu- 
plum. Ce) 

C8) Tu, Domi- 
ne, fervati t noi, 
& cuftodies noi 
a gcnerationc 
bac in aternum. 

CO 

C9) In circuitu\ 
impii ambulai. 


Urlali- 


Cd) L’ Ebreo ha , Ponant in loco tuta , fufflet in eitm ; cioè 
Jtiffler quamdiu libet , non curati t . Ma il verlétto è contrattato ; 
vedi le o nervazioni . 

Ce) Dee tradurli argentum purgatum igne diligenter , aurum pur - 
gatum feptuplum , leggendoli nell’ Ebreo harutz. aurum in vece di 
baretz terra ; vedi le oflervazioni . 

CO II fentimento richiede, che fi traduca : Tu Domine ferva - 
bit ea, & cuflodies ea a generatione bac in aternum , cioè ea do- 
luta, e cosi ha un antico interperre predò il Grifoftomp 
«ut», a cui s’attiene S. Girolamo, Abenezra , Hammond , Maria- 
na , ed altri ; fecondo la predente punteggiatura rioion è uno può 
renderli , fervati 1 eoi , cujìodiet illud , cioè , argentum , ed il pro- 
nome mafcolino eoi nell’ Ebraica fintadi può riferirli ad elequia , 
benché fia femminino nell’ originale . 
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Urlando andranno orribilmente intorno 
E fi vedran per rabbia, 

Che sfogar non potran , morder le labbia . 


14 ? . 

\fecUndutn alti* 
tudinem tram 
multiplicajìi fi « 
Uos Uomiuum . 
Cg) 


OSSERVAZIONI 
Su i luoghi pili difficili , e contrattati . 

Verf. 6. 

Ponam in f aiutati , fiducialitcr agam in co . 

Q Uefte parole da alcuni fono appropriate al Sal- 
mifta , da altri a Dio , ciò eh’ è affai verifi- 
mile , e così richiede la ttruttura del periodo nel 
'tetto Ebreo : la frafe nell’ originale è così concifa , 
che ammette varie interpetrazioni : il ponam in fa - 
lutati , o in fahtte è ben tradotto , ed è un idio- 
tifmo , che dinota lo falvctò , e nel fenfo proprio , 
e non metaforico può ben renderfi , ponam eum in 
loco tufo , ciò eh’ è molto adattato al fenfo del ver- 
fetto . Non così il fiducialiter agam in co , che non 
poffono affatto dinotare le voci »*7 nQ’ ; onde bifo- 
gna credere , che il Volgato aveffe letto nEK libe- 
re loquar cum co in vece di n’Q» mutando il jod in 
aleph . Quella voce , che abbiamo al prefente nel 

tetto 


(g) DI q neflo verfetto vedi le Oflervaziom . S T ha da tradurre 
così: cum vilijfimi flit Lominum cxtollentur , impii ambulai ant cir» 
cumcuntu nt. 


144 IL PRIMO LIBRO 

tello Ebreo può dinotate in/u/flabit , loquetur , ìlio* 
queabit , onde ne nafcono altrettante traduzioni : nò 
fi sa , fe 1 ’* in/u/fiabit , illaqueabit eum fi ha da ri- 
ferire al giufio , che finalmente opprimerà 1 ’ empio, 
o all’empio, che opprime il giufio, che Dio libe- 
rerà , ponens eum in falutari : poiché la frafe molto 
laconica è capace di tutte quelle interpetrazioni . 
A me fernbra più verifimile il riferirfi all’ empio 
cosi : dicit Dominus ponam jujlum in loco tufo , in- 
fufflet in tum .* cioè , foffi pure l' empio quanto gli 
piace, il giu/lo non avrà timore , poiché lo fituerb in 
luogo Jìcuro . L ’ infufflare in quello fenfo è un idio- 
tifino , che occorre fpeffo ne’ falmi , e l’abbiam nel 
falmo g. v. 27 . Omnium inimicorum fuorum domina - 
bitur , ove 1’ Ebreo ha , in/u/fiabit in omnes inimicos 
fuos . Noi per ferbare 1’ Ebraica efpreflione , ed in- 
fieme adattarla al gufto della noftra lingua , ci fia- 
mo valuti di una metafora : 

. . in un Jìcuro afilo 

Guiderò /’ innocente , ove non giunga 
De procellojì venti 
V orribil Jifchio ....... 


Verf. 7. 

%/frgentum igne examinatum , probatum terra , 
purgatum feptuplum . 

I L probatum non ci è nell’ Ebreo , poiché la vo- 
ce baiti non ha tal lignificazione , benché 
fia , qual è , incertiflima in quello luogo . Crede- 
fi comunemente, che yvò fia una parafrafi, 

eh’ efprima il crogiuolo in /abiura terne , in opere 
terreo , e favorifee a quella interpetrazione il para- 

/ fratte 


Dtgiti?scf»y G. 
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fi-afte Caldeo . Ma poiché non è facile rinvenir 
quella voce in tal fenfo in alcun altro luogo , ed 
all’ incontro ha 1 ’ Ebraica favella altri vocaboli prò- 
prj ad efprimere un tal vafo , come per efempio 
*113 (1) giuftamente i dotti non ne refteran foddis- 
fatti . Non mancò chi penfaffe , che nella voce 
il bet fia radicale , e non fervile , e che per 
confeguenza potefle renderli Domino ; argentum igne 
examinatum a Domino terne , cioè Principe , padrone 
del paefe . Non credo , che potrà alcuno appagarli 
di tal interpetrazione , che ci darebbe una frale po- 
co elegante in qualunque idioma : onde non ho mo- 
tivo di allontanarmi dalla favia emendazione del 
Calmet , che legge yv>n n 1 ? **7^3 bali lab barut ^ , 
in diligentia aurum. La prima voce occorre fpef- 
fo nel fenfo di fatica , diligenza , arte , &c. ( 2 ) e 
dee unirli col primo membro , argentum igne exami- 
natum in diligentia ,• la feconda va col fecondo mem- 
bro , aurum purgatum feptuplum , ed è picciola la 
variazione dell’ beret ^ terra in barut ^ aurum. 

Verf. 9. 


In circuitu impii ambulant ; fecundum altitudinem 
tuam multiplicicafli filios hominum . 


U U W t A 

fenfo debba prenderfi la fteffa traduzione . 
Ci è di pena il riferir tutte le varie opinioni : co- 


ti] 7. Ifiù. c. 48. V. IO. 

[a] Pjal. 13. v.i. 65.V.5. 76. v.13. &c. 

Tom. III. K 
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Illunemente fi fpiega cosi : gli empj van girando a 
predare , e ad opprimere i giufii , eppure fecondo gP in - 
comprenfibili tuoi giudigj , lafci , o Dio , che fi molti- 
plichi quefta razga di gente iniqua nel mondo . Que- 
lla è a parer mio la vera intepetrazione delle pa- 
role della Volgata , che ci fomminiftra il Tirini ; 
gli altri fi affaticano invano a ritrovar altri fenfi . 
L’ Ebreo però non ammette sì facile quefta tradu- 
zione : anzi è difficile il penfarfi , come aveffe let- 
to nel fuo codice Ebreo chi traduffe il paffo in 
quefta maniera. In ogni conto dee ammetterli la 
verfione di S. Girolamo : in circuita impii ambulante 
cum exaitati fuerint vilijjimi e filiis hominum . I 
moderni critici non contenti di quefta , ci arricchi- 
fcono di molte altre, e diverfe traduzioni: ci dan- 
no alcuni, (i) circumeunt impii , ipfi in altitudine , 
reliqui homines in contemptu : altri , ( 2 ) omnia impro » 
borum piena , ut res magna reputatur vilitas a filiis 
hominum ; e finalmente il Calmet dopo tutti ci pro- 
pone la fua, in circuita impiorum ambulabunt ( cioè 
jufti ) cum illi , qui in contemptu hominum funt , ex- 
tollentur . Quefta, come che foftenuta da qualche 
antico interpetre Greco appreffo S. Grifoftomo è cer- 
tamente la meno adatta , ed ognuno giuftamente me- 
co confetterà effer cofa di poco favio il non con- 
tentarfi di un’ ottima traduzione fomminiftrataci da 
S. Girolamo per 1* amore della novità • finalmente 
una fola debbe effer la vera : e poi che fi è trova- 
ta da altri , non giova affatto il più faticarci . Gra- 
zio riferifce quefta interpetrazione ad altri Greci in- 
ter- 


ri] Vatabl. Kim. Muri/}. 
fi] Mariti. ' 
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terpetri prima di S. Girolamo, che ci danno, Òtolv 
i/\J,co3->7rav or tuTtX&i toov vtuv twv oivSpwi rw» , cum 
exaitati fuerint viles filiorum hominum : ma egli non 
ben 1’ intefe , mentre per dar luce a tale traduzio- 
ne , ci rapporta quel verfo : 

xAfperius nihil efl bumili , cum furgit in altum . 
aggiungendo , che ciò accade fovente nelle civili 
dilcordie , quando i più malvagi fon promofli agli 
onori . Secondo Grazio dunque il fenfo farebbe , 
che gli uomini vili alzati agli onori fono intrat- 
tabili , ed empj , e van girando , per opprimere gl’ 
innocenti. Ma qui apertamente fi parla di due 
cofe diverfe : & viles filiorum hominum fono i giu- 
di , non già i malvagi . Davide ben potea dire di 
fe fteffo , eh’ era il più vile di tutti , e che pure 
doveva un giorno, efler innalzato al trono , ed allo- 
ra in circuitu impii ambulabunt , cioè come fi efpri- 
rae nella noftra parafrafì: 

verrà quel giorno , 

Che i piìi miferi , e vili à fommi onori 
Innalzati faranno : e gli empj invano 
Urlando andranno orribilmente intorno , 

E fi vedran per rabbia , 

Che sfogar non potran , morder le labbia . 


K z SAL- 
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SALMO XII. 

ARGOMENTO. 


I N quefto falmo cfprime il Profeta i teneri fen- 
timenti de’ giudi già prigionieri in Babilonia , 
ma gli efprime con tanta eleganza , che io ftimo 
«Aerei pur troppo pochi poetici componimenti in 
quefto genere , che poftono Arargli appreftò. Lo 
ftile è ameno , e vago : le frafi fon poetiche , e bel- 
le , quali appunto nelle feene più tenere de’ noftri 
migliori drammi. Appunto fi è da noi tradotto in 
una cantata , e quanto fia difficile f imprefa di a- 
dattar quefto ftile al gufto della noftra lingua , e 
della noftra mufica , potrà faperlo folo , chi vorrà 
fperimentar le fue forze in confimili traduzioni . Ci- 
gni uomo giufto defiderofo d’ ufeir dalla prigione di 
quefto mondo , può adattacelo in miglior fenfo . 


le 
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Le parole , e la mufica fon di 
, Davide . 


(I) C Hi sa, chi sa fe mai 


In finem Pfal* 
mus David.fi) 


Di me ti fovverrai? 

Quando un tuo fguardo amabile 
Mi volgerai , mio ben ? 

(2) Sempre in tormenti il core 

Fra fpeme, e fra timore, 

Sempre dubbiofo , e languido 
Ho da fentirmi in fen ? 

(3) E fin a quando 
Gemer delle catene al duro pefo 
Mi vedrà il mio nemico? Ah , mio Signore, 

Volgi quel ciglio, e i prieghi miei benigno 
Afcolta per pietà . (4) Fra tanti orrori 
O Dio! qualche baleno 
Deh fa, eh’ io vegga , e mi confoli almeno. 

Non fia , non fia , eh’ io muoja 
In si mifero fiato. Ah, tolga il Cielo, 

Che il nemico faftofo 
Vantar fi poffa un giorno , e a me rivolto '■ 

M’ infiliti , e dica : ecco fei vinto , al mio y tum ' 
Valor già cedi , il vincitor fon io . 

Se mancar mi vedette 

K 3 ($) La 


COUfqueqtu, 
Domini, oblivi * 
\fciris me in fi* 
nem T tifquequo 
averti t faciem 
totem a me ? 
CO Quamditt 

ponam confitta 
in anima mea ? 
CO -dolorem ir t 
corde meo per 
diem ? 

CO Ufquequa 
exalttbitur ini * 
micut meus fu* 

I per me ? Refpi- 
ee , & exaudi 
me, Domina 
Deus meus. 

CO Illumina 
oculos meos, ne 
unquam obdor * 
miam in morte : 
ne quando dicat 
inimicus meus, 
pravalui advtr- 


CO Intorno al titolo vedi la dijfert. prelim. c. 9. 

CO P onere conftlia in anima , è un idiotifmo , eh’ elprime Io 
(lato dubbiofo di chi non è ancor certo dell’evento . 
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(5) Qs*‘ fibri- 
lli ut me , exul- 
tabnnt , fi mo- 
lili fuero : CO 
ego autem in 
mifericordia tuo 

J'perovi . 


CO Exultabit 
cor meum in fo - ] 
tutori tuo , can- 
talo Domino , 
qui tona tribuit 
mi hi , & p fol- 
loni nomini Do- 
mini Altitfimi, 

CO. 


(5 )La tua grazia, o Signor, o qual contento 
Proverebbe il tiranno ! Ah, fon già quelle 
Vane lufinghe: io so per prova ornai 
Qual fia la tua bontà . Sì , già ti veggo 
Scender in mia difefa, e d<?’ ribelli 
Abbattere , e domar 1 ’ empia baldanza : 
Ecco fe m’ ingannò la mia fperanza ! 
\ 6 ) Per te , per te , Signore , 

Mi balza in petto il core. 
Oggetto di contento 
Sempre farai per me . 

Tu frangi le ritorte. 

Tu mi ritogli a morte ; 

Tutto il piacer, che fento, 

Tutto mi vien da te. 


SALMO 


CO Cioè , fi dcjeflut fuero o grati* tu a . 

Cd) Exultobit cor meum è efprelfo con quel mi balzo il core 
per te . Si vede il cantabo Domino in quei verfi : Oggetto di con- 
tento fempre farai per me . Si ritruova tn falutari tuo , cioè in jo- 
iute, queni eccepì a te nel principio della feconda parte : Tu frangi 
te ritorte , Tu mi ritogli a morte: e finalmente il qui bona tribuit 
inibi fi rende, Tutto il piacer , che fento , Tutto mi vien da te . 
Quelle efpreflioni , che fi odono tutto giorno in bocca degli aman- 
ti , abbiam creduto effer di noftro dritto di rivendicarle , ed adat- 
tarle a colui , a cui lolo fi debbono i noflri affetti . Vedi la Dif- 
fertazione della poefia Drammatico-Urica de' Salmi . La giunta Cr 
pialloni nomini Domini- Altijfnni nell’ Ebraico originale non v ha, 
ed è tolta dal Calmo 9. v.a. 
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SALMO XIII. 


ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo appartiene ancora alla Babilonica 
fchiavitù , o che 1 ’ autore ne fia Davide , a 
* cui come Profeta fpeffo fomminiftravano ar- 
gomento per le fue canzoni le cofe future, e come 
il titolo , e l’ uguaglianza dello Itile mi fa perva- 
dere , o che voglia riconofcerfene altro di quei tem- 
pi poftcriori . ’Il falmo 52. è lo Iterto , e la ra- 
gione perchè fi è copiato due volte nella raccolta 
de’ falmi con qualche picciola varietà , può vederli 
nella dilfert. prelim. c. 7. Il verfo quinto , fedo, 
fettimo non fono nell’ Ebreo , nè gli ha la Siriaca, 
e Caldaica verfione , e molti codici de’ Settanta , 
nè 1 ’ edizione Complutenfe, nè fon riconofciuti dal 
Grifoftomo, Teodoreto , Eutimio , Apollinare , nè 
finalmente dalla ftelfa Volgata nel 52. eh’ è certa- 
mente il medefimo. S. Girolamo ben fi accorfe , 
che furono da’ copifti qui introdotti , c prefi dall’e- 
piftola ad Romanos c. 7. ove 1 ’ A portolo dopo aver 
recitato il verfetto quarto di quello falmo : Omnes 
deelinaverunt , fimul utilcs fa&i funt , non ejì , qui fa - 
ciaf bonum , non efl ufque ad unum ; foggiunge : fe- 
pulchrum patens ejì guttur eorum , linguis fuis dolofe 
agebant : venenum afpidum fub labiis eorum : quorum} 
os maledizione , & amaritudine plenum efl : veloces 
pedes eorum ad effundendum fanguinem . Contritio , & 
infelicitas in viis eorum , & viam pacis non cognove- 

K 4 runt ì 
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runt , non efl timor Dei ante oculos torum . Quelli 
furon creduti verfetti del falmo , quando è un am- 
malio di fentenze ricavate da diverfi luoghi della 
Bibbia , poiché il fepulchrum patens è del falmo 5. 
il venenum afpidum del falmo 1 39. v. 4. il quorum 
os maledizione , &c. del falmo il. v. 7. il veloces 
pedes eorum , &c. de’ Proverb. 1. 16. e d’ Ifaia 47. 
v. 7. ed il contritio , & infelicitas , &c. parte del 
detto luogo di Ifaia , e parte del falmo 35. v. 1. 
Inettiffimi fon coloro , che credono effere flati tol- 
ti da’ Giudei quelli verfi ne’ loro codici: poiché ol- 
tre alla difficoltà di poterfi ugualmente togliere da 
Tutti i mfs. che giovava loro il corrompere il te- 
flo in quello luogo ? Qui non fi tratta di cofe ap- 
partenenti alla nazione, o alle controverfie fra l’E- 
braica , e la Crilliana religione , ma fi parla degli 
Atei , de’ Gentili , e degli empj Babilonefi : ed i 
Giudei fono flati più di quel che fi crede religiofi 
in confervarci intatto 1 ’ Ebraico originale (*) . An- 
zi in qualche Ebraico mfs. veduto dal Lindano , 
e da Aria Montano ci fi veggono quelli verfi , ma 
così corrotti , e pieni di barbare efpreffioni , che 
chiaramente i detti han conofciuto efl'er una giunta 
di qualche Crilliano mezzo Rabbino . 


Le 


O Vedi la Dijfertazjene del!» trsdhjo te , e confervs^iene de' 
fieri litri ad t. 1. 


e 
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Le parole , e la mufica fono di tn fi nem p f a ^ 
Davide . w "' Dav,J - 

) T,'Ra fe fteflò , e nel fuo core (O Dìxìt inf,-> 
r Va dicendo il peccatore , f en< 

— , . , tn- J- 1 • fuo, non efl Deut. 

Eh! che Dio di noi non cura , ( 2 } Cormpti 

O pur Dio nel Ciel non v’è. f«nt,fs 'aioinM 

(2) Sì, di perfidi, ed empj "nflùJ'iffJh, 

Tutto il mondo è già pieno : afFctta ognuno 00 ««» ‘fi qui 
Ad arte l’empietà. Sembra un coftume l ac,at h°mm >. 
L’effer malvagio.^) Iddio dall’ alto Cielo ZVm! 

Bafsò i lumi alla terra , e guarda , e cerca, fi) pominut 
S’ è fra’ mortali alcuno , _ _ 'i, fu'pJ'ìth» 

Che penfi a lui , che fen ricordi almeno bominum , ut 
Nel ragionar fra se . (4) No , dille al fine, c fi ,n “ 

tt ficai • •. r . ’ telltgens, aut re* 

Un Jol fedele 10 non ritrovo . Ignoto quirent Deum . 

E' del giujìo il fentier . Son tutti in/ieme CO Omnes de* 

° -olinavertint , fi* 

mril inutile; fa* 

Hi funi , (c) 

non efl , qui fa* 
ciat banum , non 
efl ufque ad u* 
nam . Cd) 


(a) S. Girolamo traduce, abominabile t foRi funt fludiofe : cioè, 
che appofla fludiano di ejfere , e comparire malvagi ; s* olferva ciò 
ne’ piovani feofturuati ; ci è piaciuto feguire tal veriìone nella pa- 
raftafi . 

(b) Nell’ Ebreo non ci è ufque ad unum in quello verfo , ma 
nel quarto , ove fi replica . 

CO La voce Ebraica tnbtO che /qui lì traduce , inutile t faRi 
fune , fi rende quafi da tutti , corrupcrunt se , faetent . Noi leguia-* 
mo S. Girolamo , che ci dà , Jimul conglutinati funt . 

Cd) De’ quattro verC mancanti, vedi l’argomento. 
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(85 Nonne co- 
gnofcent omnet , 
qui operatur in- 
iquitatem , qui 
devoram plebei» 
vìc un , ficut f-j 
fcam panis. (e) 


(9) Dominum 
non invocave- 
rune : illic tre- 

pidaverunt »/- 

more , ubi non 
erat timor, (f) 


(io) Qtioniam 
Deminus in gè-' 
aerai ione jufla 
efl , eonfilium 
inopie confudi- 

fiis , C g 5 <f “o- 

niam Dominiti 
fpes ejut efl . 

(1 0 Quii da-\ 
Ut ex Sion fa- 
lutare Jfrael ? 
00 
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Compagni al maltinti infedeli. (8) E dunque 

Il mio popolo oppreffo 

Sempre terran così? gli lafcio in vita , 

E poi la man , che gli ha finor f erbati , 
Non conofcono ancor? Uomini ingrati! 

Pur troppo è ver, Dio non fi cura.Eh,fempre 

(9) Ei pietofo non è. Verrà quel giorno» 
Che un gelido v’ opprima 
Improvvifo terror: e tal la voftra 
Ragion d’ idee tutte funefte allora 
Folla confufa ingombrerà, che forfè, 
Ov* effer non dovrebbe alcun timore, 
Tremante in fen vi fentirete il core. 

(10) Dio fempre i giudi, i buoni 
Proteggerà . Del milero , ed oppreffo 
Voi vi ridete invan : la fua fperanza 
E' il Signor , che non manca . ( 1 1 ) E quan- 
do al fine 

( Infultate ridendo ) 

Il tuo liberatore , 

Quando , 0 Ifraello , di Sion dal monte 

Verrà 


(O Quello caffo fi è da noi tradotto così : Non me cognofcent 
iniqui , qui vefeuntur pane , quamvis devorant plebei n meam ? Quei 
vefei pane è una frale, eh’ e (prime il vivere, fimile al vefeitur au- 
ra di Virgilio , ed al quicumque terrx munere vejcimur per quicuni- 
que vivimus di Orazio . Vedi le offervazioni . 

(Q Le fentenze di quello verfetto fon troppo concife , e fi paf- 
fa da un penfiero ad un altro affai velocemente fecondo il gudo 
di Pindaro ; vedi la differiamone pretini, e. 2. Noi ci abbiam do- 
vuti diffondere , allungando la parafrafi , per adattarla al guflo degl’ 
Italiani . L’ ubi non erat timor non ci è nell’ Ebreo in quello (al- 
mo , ma ci è nel 52. eh’ è lo lteffo , ed ivi fi è aggiunto per fare 
una cadenza comoda alla mufica . Vedi la dijfert. pretini, cap. 9. 
e perciò noi 1’ abbiam fedelmente tradotto . 

(g) Confondere eonfilium alicujus , è un idiotifmo , che dinota 
febernire , flimare [ciocco , e ridicolo /’ altrui configlio. 

(h) Credon tutti , e Grazio il difende , che Ha quella una ma- 

niera 
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Verrà i tuoi torti a vendicare , e l'onte? 

Sì , verrà : tacete indegni : 

Quelli affanni , e quelle pene , 
Quell’ orror di ree catene 
Già lo muovono a pietà . 

E con rabbia, e maraviglia 
Tutta allor feflofa , e lieta 
Di Giacobbe la famiglia 
Voi vedrete in libertà. 


15 S 

Curri averterit 
Dominili capti- 
vitatem plebit 
fu*, 


eniltai it J scoi, 
(3 leetabitur l- 
fraet . 


OSSER- 


niera Ebraica di efprimere il delìderativo , 0 utinam veniet ex Sion fa* 
lutare Jfrael ! ed in vero il quii dabit a ufa fpeffo in tal fenfo , 
come nel falmo jj. v. 6. Gerem. c. 9 . r. x. II. de’ Re c. 18 . v. 33 . 
A me i'embra , che contenga un’ immagine affai più bella , fé nel 
femplice , e naturai fenfo s’intenda per un’ interrogazione degli em- 
pì Babiloneii , che dicevano a prigionieri : quii dabit ex Sion fola- 
tare Ifrael ? a’ quali rifpondono i giudi : cum averterle Dominai , 
(3c. Quedi due verfetti poco intefi dagl’ interpetri , fi potean facil- 
mente tradurre cosi : Dominai habitat cum juflit ; voi vero frtijlra 
miferum fperantem in Domino ridetii dicentei : etquii mittet ex Sion 
Salvatore m Ifraelii? Venite tempus , cum Dominai captivem plebem 
Juam in patriam re due et , (3 exultabit Jacob , (3 lai abitar Ifrael . 
Noi fempre abbiamo avvertito , che il difficile delle traduzioni fi è 
l’ unire i fenfi , e l’ efprimere la forza delle particelle , dalle quali 
dipende tutta la chiarezza. 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi piii difficili, c contrattati del 

falmo XIII. 

Verf. 4 . 

Omnes declinaverunt , ftmul inutiles fatti Junt : non efl 
qui faciat bonum , non efl ufque ad unum . 

S Agoftino con una fottigliezza , eh’ è difficile , 
A che fi appruovi , vuol pervaderci , che que- 
lla frafe dinoti, che non ci ha nel mondo alcuno 
veramente giufto, ufque ad unum , cioè fino a Ge- 
sù Crifto , che fu f unico , e folo giufto , ed *n o- 
gni parte perfetto . Ma quefta interpetrazione non 
può riceverfi , poiché qualora fi voleffe credere , che 
la frafe Latina ammettefle quefto fenfo , non la fof- 
fre certamente la Greca , che pretto S. Paolo ha , 
ou&eis , ne unus quidem , ( I ) e T averlo così citato 
f Apoftolo fa , che fi ftimino giuftamente audaci 
tutte le altre interpetrazioni . Anche 1’ originai E- 
braico ce ne afiicura DJ V** > non e *i am ^nus: 
e faviamente P Angelico S. Tommafo ha penfato , 
che quefta fia un’ iperbole firn ile all’ omnes quarunt , 
qua fua funt , non qua Jefu Chrifli , e ad altri patti 
confimili , di cui fon piene le facre carte . Ma 
non contenti dell’ opinione del gran Maeftro , degli 


\ 
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fcolaftici fuoi feguaci altri penfarono con S. Am- 
brogio , che qui lì parli ftrettamente degli Atei , de’ 
quali certamente non ci è chi fia buono : altri che 
s’ intenda , che non ci fia chi poffa far bene fenza 
grazia di Dio da fe fteffo , altri finalmente col Gae- 
tano , che non ci fia uomo , che Tempre , ed in 
tutto fia buono , di maniera che non pecchi alme- 
no venialmente . Ognuno ammirerà , che il gran 
Grifoftomo fiefi fermato anche in quelle morali fpe- 
culazioni non degne d’ una favia , e Greca mente , 
e che fiefi avanzato a conchiudere , che nofira Don- 
na non vada neppur efente da quella orribile ufque 
ad unum , ficchè abbia ella cogli Apolidi nella paf- 
fione del Salvatore vacillato in parte di fede. L’u- 
niverfal confenfo della Chiefa approvato nel Con- 
cilio di Trento, ( 1 ) che crede non eflere Hata la 
Vergine mai, neppure rea d’un leggierifiìmo fallo, 
ci fa attenere dal confutare un’ opinione si ftrana , 
che nacque dal troppo indagar mifteri su d’ ogni 
minima paroluzza della Sacra Scrittura , eh’ è il vi- 
zio di chi sa poco, e pretende di faper molto. 

Verf. 8. 

Nonne cognofcent onines , qui operantue iniquitatem , 
qui devorant plcbem meam , ficut 
efeam panis ? 

L ’Ebreo traducendofi ftrettamente, e letteralmen- 
te ha così : Nonne cognovemnt omnes operatores 
iniquitatis , edentes populi mei ederunt panem , Domi - 

num 


[1] Seff. 6. con. 2 j. 
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nurtt non invocaverunt . Quel ficut non ci è , nè il 
replicato ederunt ammette , che fi fupplifca . Forfè 
leffero gl’ interpetri QH 1 ? Sai» cibo panisi qui devo - 
rant plebem meam cibo panis , ed il credettero un i- 
diotifmo da raddolcirli , qui devorant , Jìcut cfcam pa- 
nie in vece di □n'? iSax ederunt panem , com’è og- 
gi nel fello: ed in fatti nel falmo 52. eh’ è lo ftef- 
fo , traduflero qui devorant plebem meam , ut cibum 
panis. Il fenfo , che comunemente i Rabbini, c 
gli altri critici dopo loro danno al teflo Ebreo, è, 
che Iddio fi lagna , che il fuo popolo mangi , feg- 
ga a tavola fenza benedirla , e vi mangi , e forga 
lenza ringraziar la divina provvidenza : edentes po- 
puli mei ederunt panem , Dominum non invocaverunt . 
Penfi ognuno da se ftelfo , quanto fia languido que- 
llo penfiere in un falmo, in cui non fi parla della 
perfezione de’ giulli, ma degli Atei , degli empj , 
e di fimile trilla gente, a cui fi debbono rinfaccia- 
re altri delitti , che il non benedir la tavola , che 
fembrerebbe una querela di chi prefiede a qualche 
chioltro mal regolato. Chi fiegue la Volgata cre- 
de, che lia quella una metafora, per efprimere l’avi- 
dità de’ ricchi , e potenti Babilonefi , che fi man- 
piavano il mifero popolo di Dio , come pane .* e que- 
llo farebbe un idiotifmo non difficile a capirfi , e 
da poterli confermare col generatio ejl , qua comedit 
inopes de terra , (1) e col ficut panis , ita eos poffu- 
mus devorare . ( 2 ) Ma faviamente alcuni Rabbini 
preffo il Muiz , ed il Catillon traducono , omnes , 
qui operantur feelus , non animadvertent , qui vefeun- 
tur pane , quamvis devorent plebem meam ? Non so , 

come 


[1] Stpitn. c. $. v. 6 . 
[ij Numer. c. 14. v.y. 
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come non fieli da alcuno feguita un’ interpetrazione 
sì bella , e sì naturale , e perchè dal Calmet venga 
detta violenta , c sformata. Nell’ originale v’ha un 
giuoco di parole molto femplice , ed elegante nel 
verbo ‘yaft ufato la prima volta nel fenfo metafori- 
co , e la feconda nel proprio , edunt populum menta, 
& edunt panem ? Abbiamo avvertito nelle note , 
che il- vejci pane è nello fteffo fenfo del vefcitur au- 
ra , e del quicumque terra munere vefcuntur , cioè di 
vivere, e perciò dice Iddio, gP indegni non conofco- 
no i miei beneficj , i quali ingojano il mio popolo , e 
pur do loro pane a mangiare / non cognofcunt me ini- 
qui, qui edunt populum meum , & tamen edunt pa- 
nem ? Quelle frafi , che fono eroiche nell’ Ebraico 
idioma , farebbero un fuono alquanto vile nel no- 
ftro , e perciò fecondo le regole date da noi ftefli 
nella differtazione preliminare , fi fon tradotte con 
un poco di libertà: 

. . . . e dunque 

Il mio popolo oppreffo 
Sempre terran così ? gli lafcio in vita , 

E poi la man, che gli ha finor [erbati. 

Non conofcono ancor ? Uomini ingrati! 


SAL- 
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SALMO. XIV. 

ARGOMENTO. 


O Che fi forte comporto il falmo nella traslazione 
dell’arca in Gerufalemme , e che qui il Sal- 
mirta ci dipinga un ritratto d’ un vero Sacerdote , e 
Levita : o che quali fia una continuazione del pre- 
cedente, in cui ficcome efprime i vizj degli abita- 
tori di Babilonia, così in quello efprime la virtù 
degli abitatori di Gerufalemme : egli è certo, che 
altro avea per la mente 1’ autor del falmo, ed o- 
gnun vede , che qui fi parla di chi farà ammeffo a 
godere il bel volto di Dio nel regno de’ Cieli . 
Credali dunque, come fi vuole , che il fenfo lette- 
rale , e lo lpirituale di quello falmo è cosi unito , 
eh’ è quali un folo, anzi lo fteffo. Lo ftile è fem- 
plice, e concifo, come negli aurei carmi di Pitta - 
gora: nè avremo molto da trattenerci fulle verfioni 
poco intrigate. 


Le 
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Le parole , e la mujtca fon di 
Davide . 

(1) ]^JeI tuo gentil foggiorno , 

Nel tuo tempio , o Signor , in dolce pace 
Chi farà mai, che teco 
Trarrà i Tuoi giornii’io tei domando audace, 
Dimmelo per pietà. 

(2) Udite! ei già rifponde : 

Chi del giuflo è feguace , e nel cammino 
Della vita mortale 

Cauto regge i fuoi pajji .' a me vicino 
Solo cojlui godei. 


( 3 )Dun- 


In fine»! pfaU 
mas David. Cai 


CO Domine , 
quii habitabit 
in tabernaculo 
tuo ? a ut quis 
rtquiefcet in 
monte fan&$ 
tuo ? 

Cai Qt<i ingre- 
ditur (b) fine 
matula , & ope- 
ratur juftitiom. 


Cai Quello titolo non fi legge in alcuni codici; ma è cofa di 
picciol momento . 

Cbi Non ha (inora alcuno avvertito , quanto fia elegante, e ben 
porto quefto ingreditur della Volgata . L’ Ebreo ha ■jbtfl ambulante 
infogna, che ['ingreditur corrifponda , e fia ufato per lo femnlice 
gradì tur , non potendoli intendere , qui ingreditur templum , perchè 
appunto il Salmirta domandava, chi doveva entrare. Ma ci è qual- 
che cofa di dippiù : nel buon fecolo della lingua 1’ ingredi dinota- 
va il camminar pian piano , che fanno i convalefcenti dopo una 
lunga infermità, o i fanciulli, quando cominciano a metter il pii 
fulla terra mantenuti dalla nutrice . Fianco nell’ epifl. 17. 1 . X. fra 
le familiari di Cicerone , Ginn primum pojfe ingredi cetpit , non 
rnegis fibi , quatti rapitoli c£ convaluijfe fé exifiimans . Fedro l. V. 
parlando di principe trombettiere , che (lava per rifanarfi della ca- 
duta : incipiebat princeps ingredi . Or veda ognuno con quanta e- 
ieganza fi dica del giudo, ingreditur fine macula, che dee cammi- 
nar con riferba per illradc angufte , e pian oiauo . 

Tom. III. L 
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tur (c) vcrita-l 
tè in corde fuo : 
iti non egit do-' 
um in lingua 
fut . 


I 


(4) Nec fecit 
proximo fuo ma- 
lto» , (y Opprc- 
brium non acce -, 
pit adverfut 
proximos fuot. 


Cj) Ad nibi- 
lum deduBut e/l 
in confpeBu ejut 
maligniti : ti- 
mentcs attieni 
Dominimi glori- j 
jtcat . Cd) 


IL PRIMO LIBRO 
IL 

(?) £L'<» lotiu; -\( 3) Dunque afpirar dee folo 

A tanto onor chi non ha doppio il core. 

Chi ad ingannar non moftra 
Su i labbri menfognieri un finto amore, 
E chiude l’odio in fen; 

(4) Quei che al fuo fido amico 
T orto non fa , nè eh’ altri il faccia ei vuole. 
Nè contro a lui pur foffre , 

Che alcun con falfe orribili parole 
Vomiti il rio velen . 

III. 

(5) Del peccator non ama 
La compagnia; ma di fpavento oggetto 
E' a lui così , che mai 
Di comparir non ofa al fuo coietto, 
Ma volge altrove il piè . 

Sprezzator di se fteflo , 

Dell’ opre fue , vuol folo amar quel pio, 

> Solo 


CO Ci è piaciuto meglio, che qui ripigli il Sahnida a (piegar 
in particolare la generale propofizione fatta da Dio , cioè , ch’entre- 
rà il giudo , dinotandoci chi fia quello giudo . Comunemente però 
fi crede, che fiegua a parlar Dio fin all’ ultimo verfetto, ciò eh* 
a me non foddista. 

Cd) S. Girolamo traduce : defpicitur in oculit jufli improbus , 
timentts autem Dominttm glori ficabic : quello ad nihilum deduBut 
efl , efprime lo deflo con più caricatura . L’ Ebreo può ammettere 
ancora un altro fenfo (òmminidratoci dal Caldeo parairade, da Kim- 
chi , Abenczra , Muderò , Vatablo , cioè : qui defpeBut efl in ocu- 
lit fuit , & contemplili, & timentes Dominum borni at : l’equivoco 
nafee dalla voce DNTDJ che vuol dire propriamente rejeBut , defpt- 
fhts efl. in oculit fuit rejeBut ; ma non fapendofi chi fia il reje- 
Bus , altri intendono dell’ empio , cioè rejeBut a grafia , altri in- 
tendono intranfirivamente del giudo dedo defpeBut efl , ér rejeBut 
in oculit fuit : noi abbiamo nella nodra parafrafi cfpreffo 1’ una , e 
l’altra fignificaiione . 
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Solo onorar quel giufto , 

Dal cui petto fedel del noftro Dio 
Lungi il timor non è . 

IV. 


(6) Se giura al fuo compagno , 

Il giuramento efeguirà fedele: 

Non vende i beneficj , 

Nè l’innocente opprimerà crudele. 

Se oro gli s’ offrirà . 

( 7 ) Cbi tal fua vita mena. 

Entrerà nel tuo tempio ; ivi , o Signore, 

Fra’ tuoi più cari amici 

Gli fcorreran felici i giorni , e l’ore, 

E lieto ognor farà . 


(O Qj‘i iurat 
proximo fuo , 6* 
non decipit, (O 
qui pecunia»! 
fuan non dedit 
ad ufurarr. , Cf 
numera /uptr 
innocentcm non 
accepit . 

(.7) f ac,t 

bue , non move- 
bitur in etcr- 
nuin , 


SAL- 


(O L’ Ebreo ha juravit malo , & non mutabit . Che cofa da 
jurare malo , non è decito . S. Girolamo (piega ; jnrat , ut affli gat 
f cip funi y & non mutabit , e Grozio il foftiene . Altri contentano, 
quod juravit , et iam fi damnofum fuerit fitbi , non mutar . Giunio, 
Vatablo , ed altri così . Simmaco ci dà , iurat , ut foeietatem co- 
lai , & non mutatur . Si diftingue dagli altri Amsvort , jurat ma- 
le facere , & non fervat promijfa . Marco Marino vuol , che fura- 
re malo Ca un idiotil'mo , che dinoti giurare al peccato di non com- 
metterlo : ma fe il malo è (oftantivo , è meglio il dirli , chi di fe- 
de ad un uomo, benché malo , e perverfo , dee mantenerla. Ad ogni 
modo la verfion de’ Settanta , e della Volgata è affai più a pro- 
pofito : qui jurat proximo fuo , & non decipit : e la voce jpnb di- 
nota in verità proximo , variandoli la Rabbinica punteggiatura. 
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SALMO XV. 

ARGOMENTO. 


Q Uì ci cfprimc il Salmifta un’ orazione di Ge- 
sù Crilto al fuo eterno Padre , mentre era nel 
’ fepolcro . Il confenfo univerfale di tutti i 
Padri , f autorità di S. Paolo , ( l ) di S. Pietro , 
(z) le parole del teflo improprie ad adattarfi a qua- 
lunque altro foggetto non ci fanno dubitar punto 
d’ una verità così chiara . I buoni interpetri mo- 
derni però , ficcome non poffono negare , che fia 
quello, il fenfo fpirituale del falmo , così vanno rin- 
tracciando qual fia il fenfo letterale , che lo ricuo- 
pre . Muiz, Boffuet, du Pin , Grazio , Gianfenio, 
ed altri de’ Rabbini , Cattolici , e Protellanti cre- 
dono , che il fenfo letterale fia di Davide efiliato 
fra’ Moabiti , e Filillei . Ma il morire , ma lo 
flar in fepolcro, ma il riforgere a nuova vita? fon 
tutte cofe , che poffon prenderfi in fenfo metafo- 
rico di difgrazie , di efilj , di libertà , di ritorno al- 
la patria . Quelle metafore non fon nuove , ed ai 
buoni Rabbini a’ tempi di S. Pietro certamente non 
erano ignote : eppur egli foltiene in una fua con- 
cione apertamente , che quello falmo fpetti al Mef- 
fia , che Davide affatto non potea intender di fi» 

fleffo, 


fi] AHor. c. v. 
[*] A ci. c. *5. &c. 
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fleflò , adducendo la pruova , ch’ei morì , che il ie- 
polcro ci era a’ lor giorni , che mai non ritornò a 
nuova vita . Era facile il rifpondere a S. Pietro , 
che quelle eran metafore, che non dovevanfi inten- 
dere in quel fenfo rigorofo , e così convincerlo col- 
le fue armi . Giova il riferire 1’ intere fue parole : 
David enim dicit in eutn : ( cioè in perfona Cbrijli) 
Providebam Dominar n in confpeBu meo femper , quo - 
ni am a dextris ejl mibi , no commovear . Propter boa 
latatum efl cor meum , & exultavit lingua mea , in- 
fuper & caro mea requiefcet in fpe . Quoniam non de- 
relinques animam tneam in inferno , noe dabis fancìum 
tuum videre corruptionem « Notai mibi fecijli vias vi • 
tee , & replebis me jucunditate cum facie tua . Viri 
fratres , licet audenter dicere ad voi de Patriarcba Da- 
vid , quoniam defunBus efl , & fepultus , & fepul- 
chrum ejus ejl apud noi ufque in hodiemum diem . 
Propheta igitur cum effet , & feiret , quia jurejuran- 
do jurajfet illi Deui de fru&u lumbi ejui federe fu- 
per fedem ejus , providens locutus efl de refurre&ione 
Cbrijli , qui neque dereli&ui efl in inferno , neque ca- 
ro ejus vidit corruptionem. 

Noi fovente abbiamo avvertito , che i Profeti 
delle cofe future , ficcome fpeffo parlavano fotto il 
velo di fimboli , ed allegorie , così talora ne difeor- 
reano con chiarezza predicandole apertamente . E' 
follia per qualche palio difficile , che non ben fi ca« 
pifce , 1 ’ interrompere il fenfo letterale ricercando 
mifterj, ed allegorie , poiché non ci è affatto luo- 
go alcuno della Bibbia, in cui dee lafciarfi il fen- 
fo letterale , anche nella Cantica fteffa , ( i ) e bi- 

L 3 fogna 
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fogna prima ben intendere quello , altrimenti ogni 
cola , che fi fondi fopra , è debole , e falla . Ma 
c non minor follia • in quei luoghi , in cui il Pro* 
feta ha voluto predire una cofa fenz’ alcun velo , 
1’ andar noi in traccia di qualche fimbolo, per rico- 
prire f apertiflima profezia . Nell’ argomento del 
falmo 4. ci è caduta una fimile queftione , e fi è 
oflervato, che il fenfo letterale, e fpirituale foven- 
te è lo Hello , e non poflbn difiinguerfi ; poiché tal 
dilli nzione va , per efempio , quando non volendofi 
fvelatamente parlar della gloria de’ beati , fe ne di- 
fcorre fotto la figura del felice flato di Gerufalem- 
me : ma quando lenza ombre , fenz’ allegorie fi vuol 
parlare della gloria de’ beati , quello fenfo fpiritua- 
le non è elfo medefimo il letterale ? Davide fpef- 
fo è figura del Melfia , e ragionando di fe medefi- 
mo intende di lui • ma non può egli fcrivere a di- 
rittura di lui fenza che egli avelie parte in ifcena? 
Quello è un di quei falmi , ed il creder il contra- 
rio è una temerità troppo folle , è un opporli agli 
argomenti di S. Pietro , è un volere i lenii meta- 
forici , e Urani rivolgere a Davide , che fono chia- 
ri , e femplici adattandofi a Gesù Grillo . Il peg- 
gior partito però si fu quello del Calraet , il qua- 
le ci dice nell’ argomento : Noi / piegheremo il falmo 
di Davide perfeguitato da Saul le fino a quel luogo , 
in cui tratta propriamente , e letteralmente della ri- 
furregione dì Gesti Cri/lo . In quello fillema oltre a’ 
difetti comuni agli altri , ci è mancanza di giulta 
critica , e di buon guflo di poefia . Si vuole , che 
Davide parli di Gesù fotto l’ allegoria di fe Hello ? 
dee quella continuarli Tempre, e non farfi un com- 
ponimento poetico mezzo fimbolico , e mezzo chia- 
ro. Come mai poflono unirli , gli ultimi a’ primi 

ver- 
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verfetti , con qual ordine s’ attaccano argomenti si 
lontani , e diverfi ? Io ripeto ciò , che tempre ho 
cetto, ed ho fperimentato finora , che per quanti 
parafrafli , e cementatori abbia letto , non ho tro- 
vato alcuno, che avelie faputo ben tradurre , o in- 
terpetrare un falmo intero , ma tutti fi fermano fili- 
la fpiegazione de’ verfetti in particolare fenza con- 
fiderarne 1 ’ unione del tutto. In fomma noi non 
abbiamo una certezza uguale del vero fenfo di al- 
tro falmo , come di quello : eppur Beda ( chi ’l cre- 
derebbe ? ) Beda ifteflò un di quei raccoglitori di 
fenfi miftici , che ove ancor non fono , poco curan- 
do il fenfo letterale , ci truova fpeflò e morte , e 
giudizio , e penitenza , e Chiefa , e torculari , e che 
no? qui , ove altro fenfo letterale non ci è , che 
quello di Gesù Crìfto , non contento dell’ autorità 
di S. Pietro , ci afferma , che . il fenfo letterale del 
falmo fia di Ezzechia ammalato , e riabilito . In 
quella propofizione fra gli altri ci è un errore, che 
fe ben fi avverte , non £ tollerabile in un cattoli- 
co, fe l’ignoranza già non lo feufa . Col riferirli 
il (almo ad Ezzechia , fi toglie a Davide contra 
1’ autorità di S. Pietro , che ci afferma lui efferne 
f autore , non femplicemente citando , ut dixit Da- 
vid , che potrebbe intenderfi di tutto il Salterio , 
che va fotto il fuo nome , ma con dillintilììme pa- 
role : Propbeta cum ejjet , & feiret , quia jurajfet il- 
li Deus , de frutta lumbi ejus , &c. ciò che non fi 
può attribuire ad altro , che a lui . Nè può dirli, 
che Davide fia llato l’ autor del falmo , e che pro- 
feticamente intendea parlar di Ezzechia , poiché S. 
Pietro avrebbe , per efcludere quello fenfo , detto , 
che Ezzechia pur morì , che il fepolcro vedeafi a 
loro giorni , che mai non rifurfe , quando intanto 
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di Davide ei dice, quoniam defunBus efi , &c. Noi 
fiam perfuafi , che a’ lettori non reftcrà alcun dub- 
bio full’ argomento di quello falmo , in cui il Sal- 
mifta da Poeta , e Profeta introduce a parlar Ge- 
sù Crifto col fuo eterno Padre , e quindi fenza più 
trattenerci patteremo alla fpiegazione del titolo, che 
qui occorre , e non fi è ancor potuto ben el'pri me- 
re dagl’ interpetri , e traduttori . 

Nella noftra Volgata leggefi femplicemente così : 
tifali inferi ptio ip/ì David. La verfione de’ Settan- 
ta , che ci dà •rv'hoypaqia. toc AaviS fa conofcere , 
che il tituli dalla Volgata fiafi ufato per colonna , 
o monumento : e che per confeguenza debba pen- 
farfr , che quello falmo fia ftato da Davide incifo 
per eterna rimembranza in qualche colonna . Di- 
(piacque fin da’ primi tempi quella traduzione, tan- 
to maggiormente , che 1’ Ebraica voce anao mi - 
Barn , che fi legge nel tetto , non può mai avere 
lignificazione nè a ifcrizione , nè di colonna , fe pur 
non fi leggefle aroo . Quindi Aquila , Simmaco , 
e dopo loro S. Girolamo credettero doverfi divide- 
re l’Ebraica voce, e leggerfi così con DO mac tam, 
e traduftero Pfalmus David humilis , & Jimplicis 
Tonreivo<ppov& , ngì àrtou . Taxetvotppov^ , ngjt auco- 
pttt , quafi il mac tam foflero epiteti da unirli a Da- 
vide . Ma eflendo fuor di tempo , e di luogo que- 
lli epiteti , fpecialmente che nel falmo Davide o 
non ha parte alcuna , o fe 1’ ha , eoli non com- 
parile in ifeena da perfonaggio d’ umil carat- 
tere , che farebbe ftato a propofito in altri falmi , 
perciò i moderni critici riunendo di bel nuovo le 
voci traducono , aureolutn Davidis , Canticum aureum 
Davidi s , non altrimenti che i verfi Pitagorici fi 
fon detti aurei , cioè nobili , ad eccellenti . Così 
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penfano Giunio , Vatablo, Lodovico de Dieu , ed 
altri , e derivano il vocabolo da ketem , che dinota 
l’oro fcelto , ed il più puro (i) . Grozio offerva, 
che il miblam in Arabico dinoti abfconditum , e che 
può intenderfi di una cofa degna da confervarfi . 
Anche il Calmet aggiunge , che il catam in buon 
Ebraico linguaggio li ufi per notare , fcrivere , fu va- 
gellar e , come in Geremia il. 22 . aroj nel fenfo 
di Dnn obftgnavit : anzi crede , che da ciò 1’ oro 
più puro , e fcelto fiefi detto cbetem , quafi oro chi ti- 
fo nell’ erario del Principe , oro fuggellato , o bui- 
lato . 

Noi fiam corretti di replicar femore lo fteflo av- 
vertimento , che i titoli de’ falmi fpelfo apparten- 
gono alla mufica , e fono note degli Mnazeah , o 
maeftri di cappella di quei tempi : onde meglio 
han fatto coloro , che ritennero il vocabolo orien- 
tale miSlam , non avendo noi chiare notizie della 
mufica antica , e delle cole ad effa appartenenti . 
Il cbiufo del Calmet , 1’ umile di S. Girolamo , il 
nafcojìo di Grozio fon tutte fignificazioni dell’Ebrai- 
ca voce, ma non ci fpiegano, qual folle 1’ ufo di 
effa nella mufica antica . Bifogna dunque penfare, 
in mufica che dinotalfe V umile, il cbiufo , il nafco - 
t Jl<r , ed a qual cofa corri fpondefle della mufica no- 
ftra , acciò i lettori ne faceflero qualche idea . A 
mio parere vuol dire / otto voce , occupato, co' f ordi- 
ni , come dicono i noftri Maeftri , allorché voglio- 
no , che le voci , o gli ftrumenti fi fcntano quafi 
in lontananza , come talora nelle cofe gravi, o trop- 
po 


[1] Job. 28. C. 1 6. v.lp. C. Jl. v.24. Pfal.44. V. io. lf*i. 13. V. I*. 
Proverk. c.2j. v.n. 
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po tenere , o lugubri . In quello falmo , ove parla 
il nollro Salvatore del fepolcro all’ eterno fuo Pa- 
dre, par che molto a propofito il maellro di cap- 
pella avelie penfato a diriggere la mulìca in tal ma- 
niera. Provili , chi non ne refta foddisfatto , a 
darci qualche altra conghiettura piu femplice , e na- 
turale . 


» 
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t„C 


Salmo 
Sotto voce 


di Davide . 
con fordini . 


(1) V^Onfervami , o Signore, 

Tutto io fpero da te . Sempre il confetto, 
E giova il replicar: Tu fei il mio Dio, 
Io lenza te non poflò 
Mai fperare alcun ben . (2) Sai pur, che ad 
altri 

Non penfo io gik , che a’ fervi tuoi. (3) De- 
g!i empj 

Numi indegni bugiardi 
T roppo crelìce la turba : adora , e venera 
Altro Dio fuor di te l’iniquo ftuolo 
De’ malvagi, e de’ fciocchi. (4) Ahlfacrificj 


Sì 


Tituli infcri- 
ptio ipfi David. 

CO 

CO Conferva 
me , Domine , 
quoniam [peri- 
vi in te ; diti 
Domino , Deut 
meut et tu, quo- 
niam honorum 
meorum non e- 
\get . (b) 

CO SanSlis , 
qui funt in ter- 
ra ejut , miri- 
\ficavit omnet 
voluntatet meat 
i in eis . CO 
CO Multipli- 
cara funt infir- 
mitatet eorttm , 
Cd) poflea acci- 
leraverunt Ce) . 
C4) Non con- 
gregato conven- 


CO Di quello titolo vedi l’ argomento. 

Cb) S. Girolamo ci dì : tene miti non ejl fine te , e Simmaco, 
«ryx3oi> fio 1 ouk tetv «veu <rx , quelle vetiioni ci è piaciuto ieguire J 
come più corrifpondenti all’Ebreo . 

CO L’ Ebreo più chiaramente può tradurli : omnit volontà* me* 
prò fanhlis tuit , qui funt in terra. 

Cd) L’ Ebraica voce arjah , che rendei! infirmitat , dolor , può 
dinotare [cnlptile , idolum , e così traduce S. Girolamo , moltiplica- 
ta funt idolo , e Teodozione, frhr&uvtwnv f« tìu A* ceuruo , che 
noi abbiamo i'cguito . 

Ce) Quello poflea accelaverunt più chiaramente potea tradurli , 
pofl alterum cucurrerunt , cioè andarono apprcITo ad altro Dio : ve-» 
di le odervazioni . 
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trcul» torum de , Si fanguinofi io non approvo , e mai 
Altro che il tuo gran nome, eterno Dio, 
Profferir non s* alcol ta il labbro mio. 
IL 

(5) Nella tua menfa io feggó, e tu dividi, 
Tu a ber mi porgi , e non permetti mai, 
Che la mia parte altrui il dia . ( 6 ) La forte 
M’è felice pur troppo, i più graditi 
Fertili campi ameni 
Ebbi in eredità . (7) Grazie , o mio Dio, 
Sempre ti renderò : tu m’ ifpirafti 
Sorte sì bella ad accettar . Gl’ interni 
Moti del cor tu mi reggevi , e in mezzo 
De’ notturni filenzj v. 

Pace non ebbi mai, finché non giunft 

La grande opra a compir.(S) Sempre i mici 
fguardi 

In te , mio Dio , teneva intenti : a’ fianchi 
Mi flavi ognora, e mi porgevi aita, 

E valore a refiflere / 

Ah ! nell’afpro cammin della mia vita . 


farguinibus , nec 
memor ero no- 
vainum torum 
per Ubi a me» . 

(5) Dominiti 
pari b ter editarti 
mee, (.f) & 
eolici: mei ; tu 
et, qui reftitue:\ 

b -ereditate me » 
inibì . 

(6) F unti co*] 
ciderunt mibi 
in preclari i)(g) 
etenim bteredi- 
tot me» precla- 
ra eft mibi. 

(7} Benedicami, 
Dominum ) qui 
tribuit mibi in 
telledum . infu- 
per & ttjque ad 
ttoSit increpue -, 
rune me rettesi 
mei . 

C8) P rovidebam 
Dominum ini 
cofpefia meo se- 
per ) q fiorii ani a 
dextrii ejl mibi , 
ne commovear . 


(p) re- 


co Quello béreiitatit , cd betreditattm interrompe la belliftìma 
immagine : 1 ' Ebraica voce dinota porzione , roba avuta in forte , e 
quando li parla di eredità , vuol dire la porzione ereditaria , che 
tocca in forte ad alcuno : ma qui fi tratta di dillribuzione di piat- 
ti in tavola : dell’ eredità fi parla nel verfetto feguente . Il re/li- 
tue s meglio dee dirli defendet , com’ è nell’ Ebreo : fotto a quella 
vaga allegoria intende Gesù Grillo di parlare dell' imperio datogli 
lidie genti . . . . . 

(g) Funes ceciderune mibi in jucundis, & ego pojfdeo ber ed ita- 
ttm fpeciojijftmam , dice l’Ebreo. Nella Riduzione delle mifure r. 
a. abbiamo avvertito , che dall’ ufo di mifurarfi i campi collo febe- 
no, o fia corda agrimenforia ne venne quello idiotifmo di fuitts nel 
feniò di porzione nelle divifioni . 
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(p) Però di gioia , e di contento il core 
Mi balza in len , e fin la morte fteffa 
Oggetto di terrore 

Non è per me . Quali traefli un placido 
Dolce fonno, io ripofo , e non m’ inganna 
La mia fperanza.(io)Io so, che nel fepolcro 
Lunga ftagion già non mi lafci , e fdegni, 
Che il tuo diletto , e caro 
Sia de’ putridi vermi efca infelice . 

(il) Ah no. Qual nuovo infolito cammino 
Di ritornare in vita 
M’ infegni ! Io già ritorno , io veggo il tuo 
Raggiante volto, ed a faziarmi il core 
Capace appien . Vuoi, che alla delira teco 
Mi fieda ! io federò . SI , teco allato 
Sempre , o mio Dio , fempre vivrò beato. 


(h) L’ Ebrto ha , faturitas Utili * in facie tu» 


m 

(.9) Propter hoc 
Utatum f/i cor 
metim , Cr exul- 
tavit lingua 
me» : infuper 

& caro me a re- 
qttiefeet in fpe. 
Ciò) Ottoni am 
non develinques 
ammani me am 
in inferno , ne c 
dabit Santìum 
tuu videre cor- 
ruptionem . 

Cu) Notes mi- 
hi fecifii vias 
vittc , adimple- 
bis me latiti» 
cum vultu fu»,' 
Ch) dcleRatio- 
nes in denterà 
tua ufque in fi- 
ntm. 


I 

OSSER- 
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OSSERVAZIONI 
Su i luoghi contrattati del falmo XV. 

Verf. 3 . 

Multiplicata funt infirmitates eorum , pofiea 
acceleraverunt . 

D Ue contrarj Pentimenti riconofcono gl’ interpe- 
tri in quefto patto fecondo il Tuono delle pa- 
role della Volgata. Altri credono, che fi parli de- 
gli empj, e che voglia dirfi , che crefcendo le lor 
miferie , e le tribolazioni , fien ricorfi finalmente a 
Dio, come al medico gli ammalati. Altri penfa- 
no , che fi parli de’ giufti , i quali ne’ . travagli , ed 
affanni prendon maggior vigore a correre nelle ftra- 
de di Dio , o che dopo qualche caduta riforgon più 
valorofi. Del retto offerva S. Girolamo, che 17»- 
firmitas fecondo 1’ idiotifmo della Bibbia fpeffo di- 
nota gl’ idoli , e che debba tradurli , multiplicata funt 
idola eorum , e quefto eorum Seixrixus , come ofler- 
va Grozio , s’ ufa quafi moftrando i popoli vicini . 
Il pofiea corrifponde all’ Ebraico ini* , come forfè 
lette 1’ interpetre Volgato in vece di ino alium , 
che fi legge nel prefente , ed è foftenuto ancora da 
S. Girolamo , e da altre antiche verfioni . L’ acce- 
leraverunt è traduzione del Vino , o che avefle l’in- 
terpetre letto il verbo nel pibel , o che avefle cre- 
duto doverfi nella conjugazione tal ritenere ancora 
la fignificazione del tema . Comunemente fi fpie- 
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ga dotarunt , & alium Deum dotare è un icliotilmo 
nel fenfo di adorare un altro Dio . Comunque s’in- 
tenda , anche correre , va ben detto , multiplicata 
Junt idola eorum , ad alium deum cucurrerunt . Que- 
lla interpetrazione è la più adattata al falmo , e ben 
s’ accorda col verfetto feguente , non congregabo con - 
venticula eorum de fanguinibus , nec memor ero nomi » 
num eorum per labia mea . E‘ noto , che a’ tempi 
di Gesù Crillo fin gli fteffi Giudei eran pieni di 
fuperllizioni gentileiche , e che all’ idolo Moloc of- 
ferivano gl’ innocenti bambini. Gesù Crillo qui di- 
ce , eh’ egli di bel nuovo introduce il culto del ve- 
ro Dio già perduto, che aveva illituito nuovi fagri- 
ficj puri , e di cuore , fenza vittime , e lenza lan- 
gue , e che non folo cercava di diltruggere l’ idola- 
tria , ma ben anche di riformare il culto divino fra 
gli Ebrei. Quello è il fenfo, che tutti i Padri dan- 
no al verfetto quarto , e però necelfariamcnte l’ an- 
tecedente deefi intendere nel medefimo fenfo , come 
da noi fi è fatto dopo S. Girolamo, eTeodozione. 

Verf. io. 

J Quoniam non derelinques animam meam in inferno: 
nec dabis San&um tuum videre corruptionem. 

O Gnun conofce , che il fempliciflimo fenfo di 
quelle parole è quello , che da noi fi è efpref- 
fo nella traduzione: 

Io so , che nel fepolcro 

Lunga ftagion già non mi lafci , e fdegni , 

Che il tuo diletto , e caro 

Sia de’ putridi vermi efea infelice . 

Quafi tutti i moderni critici 1 ’ intendono cosi , 

ed 
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ed il Calmet ci attefla , che quella interpetrazionc 
fia la più vera , la più adattata , la più fedele . Ma 
perchè Bezza , e Calvino lo fpiegarono ancora in 
quella maniera , ciò ballò a Cornelio a Lapide, per 
farne una cenfura troppo fevera : Inepte , & impie 
Bega fecutus Calvinum vertit : Non derelinques cada - 
ver meum in fepttlchro , animam in cadaver , infer- 
num in fepulcbrnm inaudita metamorphofi , hiftrionica 
levitate permutans . Quantunque affai ci rincrefca di 
opporci al dotto , e pio Cattolico interpetre , e mo- 
Ilrarci difenfori dell’ opinione di Bezza , e di Cal- 
vino , pur la forza della verità è tale , che non pof- 
fiamo non maravigliarci , come fia l'embrata una 
nuova , e non più intefa metamorfofi a Cornelio a 
Lapide il dar all’ inferno la fignificazione del fepol- 
cro , quando in tutto il Tellamento vecchio , e fpe- 
cialmente ne’ falmi la voce inferno, quali non mai 
fi ufa in altro fcnfo , che di fepolcro , e lo fanno 
ancora i fanciulli. (1) Nè meno ingiullo è il la- 
mento per 1’ anima nella fìgnificazion di cadave- 
re , quando nel Levitico c. 22. v. 11. abbiamo : 
Pont ffex ad omnem animam mortui non ingredietur , 
cioè nella cafa , ov è il cad avero .• e le frafi confi- 
nali occorrono altrove. Dippiù la voce ani- 

ma fpeffo fi ufa per la perfona fteffa , onde tanto è 
dire animam meam , quanto me. (2) E fono idiotif- 
mi affai frequenti nella Bibbia , odit , amat anima 
mea , &c. non altrimenti , che preffo i nollri poe- 
ti Italiani continuamente occorre : E' un ogget- 
to 


Ti] Vedi il Calmet nel [almo (. v. 5. 93. v.17. lfai. c.-}S.v.iS.ec. 
[2] Amate. 6 . v.S. Ez.ec/r. c. 41. v.15. Vedi il Mingarclli nel v % 
*>. del primo cantilo di Mosi . 
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to di contento all alma mia , cioè a me . Ben ha 
poi giufto motivo d’ inveire contro a Bezza , ed a 
Calvino , che quindi fi avanzano a contrattare l’ar- 
ticolo del Simbolo , defcendit ad inferos ; ma non 
efiendo qui luogo di confermare quefto incontrafta- 
bil domma della Cattolica Chiefa , rimettiamo i let- 
tori al Bellarmino /. I. c. 4. de anima Cbrifti , ed 
agli altri Teologi, contenti folo di avvertire , che 
l’ articolo del Simbolo non è ricavato da quefto paf- 
fo , il quale , comunque fi fpieghi , non pregiudica 
alla caufa troppo giufta de’ noftri. 



Tornili 


SAL. 
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SALMO XVI. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo , che fi chiama particolarmente 0 - 
ragione di Davide, fu da lui certamente fcrit- 
"to in tempo della più fiera perfecuzione di 
Saulle , quando fuggiafco andava per le campagne , 
per falvarfi la vita . Lo Itile è molto bello , ed e- 
legante , comechè ci fieno molte efpreflioni difficili 
nel telto Ebreo non meno , che nelle verfioni . Ci 
fi efprime a maraviglia il bel carattere d’ un uomo, 
che 1’ innocenza il rende ficuro , e che tratto dal 
defiderio delle cofe celefti poco cura i beni paflag- 
gieri di quello mondo , qual appunto era Davide in 
quel tempo . I Rabbini lenz’ alcuna rifleffione fcrif- 
fero , che fieli comporto nell’ afledio di Rabbat do- 
po la morte di Uria. Davide , che già era ince- 
ppato in non picciol fallo, non aveva allora lo fpi- 
rito di parlar con Dio ne’ termini , con cui qui fi 
efprime , come potranno i lettori fteffi giudicarlo 
dopo aver letta la noftra traduzione . Sarebbe da de- 
fiderarfi, che ognuno facelTe per ogni giorno al Si- 
gnore quella preghiera, e che forte in iftato da po- 
terla fare in verità fenza rimorfi . 


• iVe- 
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^exrjpzi cv^^xvtfc^cvg'x'^'a tv*/i <tAp* 


Preghiera dì Davide. 

(1) ^"^Di un giufto , che prega , e le mie 


voci , 


E i voti afcolta : (2) al fido cor (inceri 
Corrifpondonoi labbri. (3) In quefta fronte 
Guarda, fe trovi fcritto 
Alcun delitto, e tu, che giufto fei , 
Poi mi condanna.(4)Ah,tu per pruova il fai 
Qual core in fen racchiudo : in tanti affanni 
Quafi nel foco , e nel croggiuolo appieno 
Di affinarmi cercavi , e non trovarti 
Macchia , o immondezza . (5) Io già non 
curo al mondo 

Quel , che fanno i mortali : in quefto fiato 
Son , perchè tu mel comandarti : ahi laflo ! 1 
Vo’ tra felve vivendo ognor di prede: 


M 2 


(*) 


Orario David 


CO Eaaudi, 
Domine, jujìitiì 
in e am : (a) in- 
tede deprecati o- 
nem mearn. 

CO Aneibu$ 
percipe oratione 
mearn non in la- 
biis. dolofis . . 

CO De vultu 
tuo judicium ' 
meum prodeat { 
acuii tui videi t 
tquitatem . Cb) 
( 4 } Proballi cor 
meum , & vifi- 
tafii node: igne 
me examinajli , 
& non ejl iti ve- 
to in me iniqui - 
tot. 

CO mn 

quatur os meum 
opera homi numi 
propter verta la- 
biorum tuorum 
ego cufttdivi vi- 
as duras . CO • 


CO L’Ebraica voce pii può tradurti juflunt , traudì, Domine-, 
iujlum , e così ha Aquila . 

CO Variano le lezioni negli antichi libri , leggendoli in alcuni, 
oculi mei videant /equi totem : in altri , oculi tui videant iniquità - 
tem : la lezione della Volgata è la vera , oculi tui videant t qui to- 
tem , ed il fenfo è , guardami , fe ti fenibro colpevole , tu che co lin- 
fe i l' innocenza . 

CO Cufludivi , fecuttts fum vias I ottoni r , dice 1’ Ebreo, e li 
dee (piegare , come nella nollra traduzione . Vedi le odervazioni. 
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CO P erficegrif- 
fus meos in fe- 
tnitis tuis y ut 
non moveantur 
vejligia me a. 


(7) Egoclama- 
'Vty quo ni am ex- 
sudtfii me^Deuty 
inclina aurem 
tuam mihi , & 
ex nudi verba 
me a .• 

C8) Mirifica 
mifericordias 
tuas , qui falvos 
' facis fperantes 
in te. 


(9) A refiflen- 
tibus dextera 
tua cufiodi me ì 
ut pupillam 0- 
culi . 

(10} Sub umbra 
alarum ruarum 
protege me afa- 
eie impiorum , 
qui me afflixe - 
rum . 


Cu) Inimici 
mei anima mea 
circumdedefunty 
adipem fuum 
eoncluferunt , os 
eorum locutum 
efl fuperbiam . 
Ci 2) Projicien- 
tfs me nunc cir- 


( 6 ) Ah tu reggi , o Signor, 1 ’ incerto parto, 
Tu fa i che mai non mi vacilli il piede., 

IL 

(7) La tua bontà mi rende audace : io torno 
A pregarti, o mio Dio , perchè sì facile 
Ti veggo, e pronto a darmi aita: afcoltami, 
Porgi pietofo orecchio 

A’ giuftivoti miei. (8) Grave è il periglio, 

Non balta no 1 ’ ufato 

Tuo benigno foccorfo : aflai piu grandi 

Prodigj attendo . Io so , che tu difendi, 

Ed accogli color, che a te ricorrono 

L’odio crudel fuggendo 

Di chi non teme il tuo gran braccio. Io fono 

Un di coftor : (9) difendimi , 

E sì gelofo in cultodirmi , appunto 
Qual pupilla degli occhi: (io) A te ne ven* 
go , 

Stendi le tue grandi ale, 

E mi copri , e m’ afeondij ond’ io non tema 

De’ barbari nemici 

La rabbia furibonda , e l’ ire ultrici . 

HI. \ 

(il) Cinto fon d’ogni parte: ove io mi vol- 
go , 

Veggo nemici imperverfati , ed empj, 
Che ben pafeiuti, e ricchi, or mai degli altri 
Non curan piu. Con ampollofe voci 
Spiegan parlando i fenfi loro , (12.) e afeon- 
dono 

Intanto in petto un alma vile , e tutti 
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Son traditori , a invefligare intenti 
Ogni ombra, ed ogni paffo.Io benm’avveg- 


cumdederut i ite: 
oculos fuos Jla- 
tuerunt declina - 


s°? 

Gli riconofco al bieco 


re in ferrarti . 


Girar delle pupille 

Sempre fiffe nel Tuoi . (13) Qual fi rintana 
Leone ingannato!*, che incordo , ed avido 
Di preda è Tempre, entro 1 Y orror di cupa 
Caverna informe , ed ogni fuon,che afcolta, 
S erge, urla, e rugge orribilmente, e sbuffa, 
E già fi lancia...(i4)Ah,tu Signor, dalTaltcf 
Cielo fcendi in foccorfo , e F afpra zuffa 
Previeni , e il fanguinofo orrendo affalto. 


Ci 3) SufceperÙt 
me ì ftcut leo pa* 
ratus ad prada , 
6* ficut catulus 
leonis b abitane 
in abditis. 

(14) E* farge 

Domine , prave* 
ni eum , & fap~ 
pianta eum f 


IV. 


Fiacca il tumido orgoglio , e la mia vita 
Salva dagli empj , e da color , che fono 
Arme del tuo furor . (15) Folli , e perverfi! 
Che altro fperar non ponno , 

Che il ben fpeffo fallace , e paffaggiero 
Della vita mortale. Uomini indegni! 

Sol nati a faziar le incorde brame 

• 1 » . u ■ jjL" . ( 

Di ciò, che raro, e pellegrino afeonde 

M 3 La 


eripe anima ab 
impio , frameam 
tu am ab itiimi- 
cis maaus tute. 

Cd) 

C15) Dominerà 
paucis de terra 
divide °.os in vi * 
ta eorum , CO 

de abfconditis 
tuis adimpletus 
eji vtnter eoru . 


Cd) Il frameam tuam dovrebbe meglio leggeri! framea tua per 
un cafo di appofizione impio , framea tua . L’ empio opprellòre 11 
chiama fpeflo nella Bibbia fpada di Dio , arma di Dio , 1* idiotil- 
mo è frequente . L’ in imi cu corrilponde all’ Ebraico CD’PtflO , che 
dee femplicemente tradurli viris , a viris manus tua , ed è la ftef» 
fa frafe , che impio , framea tua . 

Ce) Nell’ Ebreo non ci è il Domine , e fiegue Io Hello fenfo , 
erue animam meam ab impio , gladio tuo , a viris manus tua , a 
viris adipis , quorum venter implctus eji abfconditis 9 iffe. Vedi le 
©nervazioni . 
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/ Ié5 ,,f‘‘ rur f f ']La terra , e il mar . ( 1 6) Io non l’ invidio : 

Jnut plus , CO li i* x ' 

&> dimijlrvnt abbondino 

rtlìquUs fu»s E di campi, e di greggi , e pafli a’ figli, 

parvulu fiuti. a > n Jp ot j ancora 

La pingue eredità . D’ altro m’ accende 
*“ f? (17) Ineftinguibil fame. Io fol defidero 
nbi^cònffn, Di prefentarmi a te ficuro , e franco 
tuo , fati ai or , Senza rimorfi tormentofi in core : 
cum apparuertt Ah che fe un giorno io vedo 

glorio tuo. „ , r 

Quel tuo vago iembiante , o mio Signore, 
Son già pago, e contento, altro non chiedo. 


(O Piò chiaramente può tradurli l’Ebreo, fioturantur filli , & 
rthqutrunt rtjtdtium neponiut fuit t e còsi ha Simmaco, jcooraayy- 
jojwj ut oc nel calo nominativo. Negli antichi Salteri leggeva!! 
fioturati fiunt porcina , in vece di fili il , e così fi cita il pano da 
S. Agoftino fpifl. 149. e da altri ; ma è un abbaglio nato dalla fo- 
niiglianta delle voci greche ùtw filiti, ed ùomv portino nella ver- 
fion de’ Settanta . fila quella della Volgata è la vera . 




D E’ S A L M I. t8? 

OSSERVAZIONI 
Su i luoghi pili difficili , e contrattati . 

Vcrf. 3. 4. 

Probafli cor meum , & vifitajli notte , igne me exa- 
minajli , & non efl inventa in me iniqùitas . Ut 
non loquatur os meum opera bominum , 
propter verba labiorum tuorum ego 
cujlodivi via t duras . 

L ’ Ebreo ha così : Probafli cor meum , vifitajli no- 
tte , traduxijli per igriem , non irivenijli : cogi- 
tavi , os meum non tranfivit . In operibus bominurn 
in verbo labiorum tuorum ego cujlodivi femitam fiiris. 
La varia interpunzione fa un fenfo sì diverfo. La 
voce »nDT , che dalla Volgata traducefi iniqùitas , 
dinota, cogitavi, perchè l’Ebreo ha femplicemente 
examinajli , & non invenifli , e poi comincia un nuo- 
vo fenfo , cogitavi , &c. DippiU il verbo , 
che fi rende loquatur , in verità è pertranftbit , e co- 
gitavi , & os meum non pertranftbit è un idioti fmo 
affai elegante , per dire , che nafcondea nel cuore i 
fuoi féntimenti feilza parlare. Siegue poi un nuo- 
vo periodo , in operibus bominum propter verba la- 
biorum tuorum ego cujlodivi , &c. Il Volgato unì 
quelle voci col verbo antecedente , cioè os meum 
non pertranftbit Juper opera bominum , che poi libe- 
ramente tradulfe , ut non loquatur os meum opera bo- 
minum . Checché ne dicano i moderni critici , ed 

M 4 i Rab- 
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i Rabbini , la verdone Volgata è affai pili felice , 
nè fi può mai capire , che voglia dinotare in ope- 
ri bus hominum ego cu fiodivi vias latronis , poiché è 
fuor di luogo in quefto periodo quell’ in operibus ho- 
minum , che non s’ un ifee' col retto . Certo è poi , 
che il tetto Ebreo ammette 1 ’ interpetrazione della 
Volgata variandofi la Rabbinica punteggiatura , poi- 
ché »nor che fi rende cogitare , può aver forza di 
nome , e fpeffo dinota i penfieri cattivi , gli empj 
defiderj , e gP indegni fentimenti , come in varj luo- 
ghi della Scrittura (i) , onde ben traduce!! iniqui- 
tas . Siegue poi , non pertranftbit os meum fuper 
opera hominum , eh’ è lo (tetto del non loquatur os 
meum opera hominum , poiché 1’ idiotifmo , os meum 
non pertranftbit fuper opera hominum , dinota, io non 
voglio impacciarmi ne' fatti altrui , nè vado fparlan - 
do di quel che fi fa nel mondo. La particella ut 
nella Volgata rende il fenfo alquanto ofeuro , e fo- 
fpefo , poiché abbonda , e non fi sa a chi riferire , 
onde femplicemente dee dirfi, non loquitur os meum 
opera hominum , eh’ è un periodo a parte , che non 
dee unirfi , nè con quel che fiegue , nè con quel 
che precede. Quindi ha principio una nuova fen- 
tenza , propter verba labiorum tuorum ego cuflodivi 
vias duras . Quefto vias duras , non fi sa , che di- 
noti : voglion altri , che fieno i precetti divini , e 
le angufie vie , per cui dee camminare il giufto: al- 
tri il vias duras , intendono vias perverfas , e cre- 
dono , che il cufiodire vias duras dinoti in fenfo 
contrario , enfiodivi , cavi f ne patrarem facinora per- 

verfa , 


[i] Cenef e. u. v. 6 . ‘ Levir . t. 18. v. 17. c. i 9 . v. 19. f. 20. v. J4. 
fftim. 25. v.iq.&c. 
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verfa , ne irem per viar durar , poiché 1 ’ Ebreo ha 
Y*l2 , latronis , e per una libertà del tradut- 
tore s’èrefo vias durar , in vece di vias furir , co- 
me ha S. Girolamo, Simmaco, ed altri. Sicché il 
cujìodivi viar furir voglion , che fia lo ftefib , che 
mi guardai di feguire il cammino degli empj: ma fi 
durerà fatica a foftener quefta efpreflione , poiché la 
voce Ebraica non dinota generalmente l’empio, ma 
il ladro , onde par , che il Salmifta voglia intende- 
re qualche cofa dippiìt particolare . Il Titelmanno 
già ci riconofce in quello ladro il diavolo , ed il 
cujìodivi viar la troni r , feti diaioli , vuol , che fia il 
guardarfi attentamente di ciò , eh’ egli macchina con- 
tro a noi . Ma Davide aveva altro in mente : il 
cujìodivi viar latronir è lo fteflo , che imitare i la- 
dri , come Jìare in via peccatorum , ambulare in viir 
impiorum , cioè feguir gli empj , ed i peccatori . 
Davide quando facea quefta preghiera fuggendo Io 
fdegno di Saulle , giva per le campagne , e vivea 
predando a guifa di ladro, per foftentarfi la vita : 
qui dice , che non fi farebbe mai ridotto a tale fla- 
to , fe non ne avefle avuto efpreffo comando del Si- 
gnore , propter verba labiorum tuorum , poiché in ve- 
rità , non oftanti le infìnuazioni degli amici , non 
volle mai partirfi , finché il Profeta Gad in nome 
di Dio gli difie : noli manere in praftdio , projìcifce- 
re , & vade in terram Juda : & profeSur ejl Davide 
& venit in faltum Heret , ( 1 ) c forfè in quel de- 
ferto compofe quefto bel falmo. 


Verf.7. 

[1] 1 . Reg. c. 21. v. s. 
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Verf. 7 . 

> 

Mirifica mifericordias tuas , qui falvos facis 
fperantes in te. 

I L verbo nVsn fi rende , fepara , fepara mifericor- 
dias tuas , e s’ unifce col principio del verdetto 
leguente , fepara mifericordiam tuam falvans confu- 
gientes a refijlentibus dextera tute . Ma non è fuor 
di propofito il credere , che 1’ He fia pollo in luo- 
go dell’ vdlcpb per accrefcere la fignificazione , co- 
me fe dicelfe ufa le più maraviglìofe tue mi - 

fericordie . Origene offerva , che i beneficj, che Dio 
per ogni giorno ci conferifce , fien quali infiniti , ma 
non lon tutti da noi ammirali . Quelle grazie , 
che Dio per la folita liberalità della fua potenza 
continuamente ci difpenfa , non muovono gli uo- 
mini già avvezzi : ma quando oltre al coftume in 
qualche gran pericolo ci porge qualche inalpettato 
loccorfo, quelle appunto fon le grazie, che s’ am- 
mirano , e che chiamanfi mìfericordìe maravigliofe . 
Eccone il vero fenfo del mirifica mifericordias tuas , 
da noi efpreffo nella nollra traduzione: 

Grave è il periglio , 

Non ba fi a no f uf etto 

Tuo benigno foccorfo : affai più grandi 

Prodigj attendo ...... 


Veri. 
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Verf. 12. 


1S7 


Projicientes me mine cìrcumdederunt me , &c. 

L * Ebraica voce UWN non può mai dinotare prò- 
jicientes , fe pur non fi leggeffe cam- 

biandofi il Refe in Dalet ; ma è poi quello un vo- 
cabolo non puro Ebraico, ma Siriaco, nè fene ri- 
trutìva efempio ne’ buoni Scrittori . La vera ligni- 
ficazione è greffum , e fi dee tradurre , greffum no - 
Jlrum cìrcumdederunt , e circumdare greffum alicujus , 
e declinare oculos in terram , fono idiotifmi affai adat- 
tati ad efprimere il carattere de’ traditori . 

Verf. 13. 

Sufceperunt me. 

N On ci è nell’ Ebreo il fufeeperunt , che fi è ag- 
giunto per maggior chiarezza dal Volgato , 
ma forfè con poca leggiadria. L’ Ebreo femplice- 
mente ha , fimilitudo ejus, ftcut leonis , &c. nè mai 
IJ‘01 può dinotare fufeeperunt . Il paragone è fo- 
fpefo fecondo il gufto del poetar degli Ebrei : vedi 
il c. 2. della differt. prelim. e così fi è ferbato nel- 
la noftra traduzione . Il fufeeperunt me , ftcut leo , 
fupplifce il fenfo mancante , ma l’ interruzione è più 
leggiadra . 


Verf. 14. 
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Verf. 14. 

Exurge Domine , prtevcni eum , & fupplanta ettm , 
cupe animam meam ab impio , frameam 
tuam ab inimicis manus tute. 

Verf. 15. 

Domine a paucis de terra divide eos in vita eorum , 
de abfconditis tuis adimpletus ejl 
venter eorum . 

D Ue volte occorre nel tefto Ebreo la voce o>noo, 
e la prima volta fi rende ab inimicis , la fe- 
conda a paucis con troppa incoltanza . Ella in ve- 
rità non ha nè 1’ una , nè l’ altra lignificazione , ma 
femplicemente dinota viris , mortalibus , e fi è av- 
vertito, che il framea dee unirfi con impio , dicen- 
dofi , erue animam meam ab impio , framea tua , fal- 
vami dagli empj , che fono armi del tuo furore . Id- 
dio ftelfo preflò Ifaia c. io. v. 5. chiama 1 ’ Alfiro 
virga furoris mei , e quella efpreflione fi mantenne 
in tutte le lingue , ond’ è , che fin ne’ tempi balli 
Attila fi chiamò flagello di Dio •• ficchè dee dirli , 
erue animam meam ab impio , qui ejl framea tua , a 
viris manus tua .♦ e quella feconda efpreflione è li- 
mile alla prima. Siegue a paucis de terra , qui è 
la ftefla voce D*nDO , che poco prima fi era refa 
inimicis , e femplicemente vuol dire viris , erue a 
viris manus tute , a viris de terra ,/<* viris de man- 
do , dovendoli unire col verfetto antecedente , che il 
divide eos in vita eorum ci dà un’ altra fignificazio- 
ne . L’ Ebraica voce è ap^n pars , portio , onde 
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dee tradurfi con S. Girolamo, quorum pars ejl in vi- 
ta , non già , divide eos in vita eorum . Degli uo- 
mini mah , ed immerfi ne’ piaceri del mondo ro- 
vente la Scrittura dice , che receperunt mercedem fuam , 
che la lor porzione è in quejlo mondo , e niente 
pofTono fperare dell’ eredità celefle : da mano di que- 
lla gente Davide chiedeva effer liberato . In tan- 
to avvertiamo , che tutte le verfioni fon differenti 
in quefto paffo : Aquila ci dà : Kvpie aito t edvt/KO- 
TU)V CK xotTaSuTKOS , f up<& olutoov tv , Domine li- 
bera me a mortuis ex immersone quorum pars ejl in 
vita.' Simmaco: aito t uv yexpuv evSeScoxoToov , y fit- 
pis tf %a>*i , ex mortuis qui occiderunt , quorum pars ejl 
in vita: la Siriaca verfione: libera me a mortuis fe- 
pulchri : divide eos in vita . Dillingueli da tutti il 
Caldeo parafrafle, che piglia quefte parole in buon 
fenfo : & jujlorum , qui devoverunt animava fuam prò- 
pter te in mortem , pars eorum in vita aterna , I co- 
dici de’ Settanta fon differenti : altri s’ accordano 
colla Volgata aro o\iyuv : altri unitamente leggo- 
no aroiXoMV . S. Agoftino leggea araWvcov perdens 
eos de terra . Gli antichi Salterj di S. Germano , 
il Camotenfe, il Romano interpungono , a paucis f 
a terra difpertire eos . Non meno varj delle verdo- 
ni fono i penfieri degl’ interpetri su di tali parole : 
chi vuole , che fi parli degli empj , che debbono 
dividerti da’ predeflinati , che fi chiamano pauci de 
terra: (1) chi penfa, che il dividi a paucis de ter- 
ra , fia un idiotifmo corrifpondente all’ ire ad pluret 
in fenfo di morire, poiché ficcome .ire ad plures 
dinota andar tra’ più *, cioè fra’ morti , così dividi 

a p au- 
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a paucis , ufcir da’ pochi , da’ viventi è lò fteffo . 
(i) Ma ci è ancora chi crede , che divide eos a 
paucis de terra in vita eorurn lignifichi , fate che gli 
empj mentre ancor vivono , fi dijlacchino da' pochi be- 
ni terreni , che poffeggono , per cui vanno fuperbi . (2) 
Ad altri finalmente pauci de terra non fono gli elet- 
ti , ma per contrario i potenti , i tiranni , i quali 
proteggono gli empj , e qui prega il Salmifta , che 
fi tolga loro f ajuto , e la protezione de’ potenti . 
(3) Mi rincrefce di più diffondermi colla raccolta 
•di tante opinioni fuor di propofito : qui non fi par- 
la di eletti , qui Davide non prega per gli altri , 
ma per fe medefimo . A chi fi riferifee quel di- 
vide eos ? legganfi i verfetti , che precèdono , e quei 
che fieguono , e fi vedrà chiaramente , che non pof- 
fono affatto unirfi con tali interpetrazioni . E for- 
za * che f Ebreo fi traduca : erue anìmam méam ab 
impio gladio tuo , Ó“ a viris manus ture , & a vi- 
ris de mundo , quorum pars efi in vita , quorum ven- 
ter impletur abfconditis tuis . La voce ibri , che fi 
rende de terra , de mundo , è di ofeura fignificazio- 
ne , ed è fiata 1’ origine di tante differenze nelle 
verfioni . Certamente , che ben fi traduce de ter- 
ra , de mundo , come nella Volgata , ed uomini di 
mondo è una frafe ben nota ; con tutto ciò appro- 
verei r emendazione di chi voleffe leggere abn in 
vece di ibn , ed in cambio di a viris de mundo 
traduceffe a viris adipis. L’ idiotifmo vir adipis 
corrifponde al Latino abdomini natus , e cade più a 
. pro- 


fi] C timer. 

[2] Eufeb. Tiriti. 
[x] Mariti. 
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propofito per gli Ebrei , a’ quali era vietato il man- 
giar di graffo (i) , onde chiamavanfi così i tral- 
greffori della legge , ed i ghiottoni immerfi nelle 
delizie . Quella Spiegazione , ed emendazione fi con- 
ferma da ciò, che fiegue , de abfconditis tuis adim- 
pletus efl venter eorum . Non ci fermiamo qui ad 
invelligar co’ millici , quali fieno le cofe , che chia- 
mavanfi abfcondita Domini , e che' fieno i peccatori, 
le crapule , le libidini , qua Deus defpicit , & dete - 
Jlatur , o tutti i beni caduchi di quello mondo, qua 
Deus non afpicit , come importunamente offerva l’o- 
ziofo ingegno di Titelmanno. Ognun vede , che 
il fenfo di quella frafe fia , qual da noi fi è efpref- 
fo nella traduzione : 

Sol nati a fallar f ingorde brame 
Di ciò , che raro\ e pellegrino afeonde 

La terra , il mar 

V aggiunto poi tuis , abfconditis tuis , fi 
a Dio , ed ab fondita Dei è un’ efpreffione 
notare il Superlativo , come cedrus Dei , mons Dei , 
&c le cofe pitt rare , rarità divine. Vedi la Dif » 
feriamone preliminare c. ]. 


riferifee 
per di- 


SALMO 


[i] Vedi la dijfert. prtlim.c.6. 
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SALMO XVII. 

ARGOMENTO. 


I L titolo del falmo tratto dal fecondo libro de’ 
Re c infegna a baftanza qual ne fia 1* argomen- 
to . Davide dopo vinti tutti i nemici , godendo u- 
na tranquilliflima pace , rende a Dio le dovute gra- 
zie per gli ajuti fingolariffimi , che gii porfe in va- 
rie pericolofiffime imprefe. Ardifco di dire , che 
non v’ ha tra gli Ebraici , non fra’ Greci , non fra’ 
Latini , o fra’ noftri componimenti alcuno , che pof- 
fa in parte paragonarfi a quello nobiliffimo falmo , 
in cui la fantafia poetica fpiega fublimi , ed inarri- 
vabili voli , accompagnata da uno Itile così vivido, 
magnifico , ed elegante , che non può fperarfi , che 
ci farà, chi polfa imitarlo. Mi lufingo , che la 
traduzione non fia infelice , e corrifponda alla ma- 
gnificenza, ed alla fublimità dello Itile del grand’ 
Ebraico fcrittore. Sono in verità alcune picciolc 
differenze, quanto alle parole fra il tello de falmj, 
e quello de’ Re, ciò eh’ è fiato d’ imbarazzo agl’in- 
terpetri , non fapendofene la cagione : ma fi è al- 
trove dimoftrato elferfi fatte tali mutazioni per co- 
modità della mufica.Vedi il c. 9 . della differiamone 
-preliminare . 


SAL. 



è di Davide , di cui ancora tn fi ntm P Uera 

fta , che compofe il fervo 

r nOYC t dopo che fu da Dio verta Cantici 

rato dalle perfecurioni ,>u,us f'*.,' 

* .r qua eri pai t tU 

■t Saulle , e di tutti lumDominus de 

i fuoi nemici. ”»*»« omnium 

inimicarti ejus, 
& de manu Sa- 
ul , & dixit:(a . ) 

amo , c t’amerò : da te , Si- CO Dtl f am tf > 

7 7 Domi ne , forti tu- 

C 5 do mea : Domi - 

il valor : mio gran foftegno , nut firmamenti i 

ed afilo : (2) in te m appoggio, gium ' meum 
o Dio , tu fei la mia (peranza , Uberator meus . 

Cx) Deut meus, 
. . ad < ut or meus , 

(3)Lo & [parato in e- 


(jl) Quello titolo, è prefo dal II. de' Re c.iz. v.i. e c’infegna, 
che il falmo fu comporto in pace, dopo fugati tutti i nemici, e co- 
sì dee interpetrarfi in die qua , generalmente intendendo , nel tem- 
po , eie fu libera , come Genef. c. 8. v.22. falm. 101. 1/.12. 102. v.i%. 
&c. e quella frafe è fimile al qua temperate de’ Latini : altrimen- 
ti fe s’ intenda ftrettamente , non può accordarfi 1 ’ unione di Saul- 
le cogli altri nemici, de’ quali qui parla , che furoa molto tempo 
dopo Saulle . 

Tom. III. N 
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«m.Cb) (3) Lo feudo mio, della mia vita il folo 
meu?, co & Riparator . (4) Balla , che il mio Salterio 
corna Jalutis Io tocchi , e del Signor canti le glorie , 
mt *~> & M ct ~ E lo chiami in foccorfo , e già fon libero, 
C 4 ) Laudit ed') Già 1 ajuto mi porge, e de nemici 
invocato Domi- pjù non temo il furor.(5) Lo so per prova, 
micu meis 'fai- Udite il cafo . Incontro a me de’ perfidi 
vai ero . Correa lo lluolo imperverfato , e barbaro, 
( 5 ) Circumde- c ome torrente impetuofo , e turgido , 
rei moni i, «ìr Che da lcolcele rupi in giu precipita, 

torrente! iniqui- £ tutto inonda, allaga, urta, e ruina. 
tata cent urta- „ .. ^ u 

verunt me . Ce) UpUa m OrtC Vicina 

CO Dolores in- Già cominciava i barbari dolori 
tamdeìlerfft wr~ ^ fentirmi nel fen : ( 6 ) Già fra catene 
praoccupaverut Gemea fuo prigionier . Parea , eh’ io folli 
me laquet mor- p ra }’ ombre impenetrabili , e crudeli 
(7)* in tritala- Della tomba rinchiufo . (7) In sì dolente 
none mea invo- Mifero flato a Dio mi volli , e il fuo 

onnipotente 

am clamavi. In 

Cb) L’ Ebreo dice : Deus meus , petra mea , fpet mea . Il Vol- 
pato ha ammollito il cetra mea , con dire odjutor meus : noi ab- 
biamo con libertà tradotto , in te m' appoggio , che forfè efprime lo 
(ledo penfiere del petra mea. 

CO L’ Ebreo ha , feutum meum , e 1 * abbiamo fedelmente tra- 
dotto , poiché non è contrario al genio della noilra lingua . 

Cd) Voglion tuttoché fi legga in pahul S'jrra laudatimi invoca- 
to Dominum , come ha prefentemente la Maforetica punteggiatura; 
ma chi c’ impedifee di leggere in tenoni , ed uniformarci a’ Settan- 
ta , ed alla Volgata , che ci fomminirtrano un fenfo più chiaro ? de’ 
punti non i da far cafo , che fono apporti in fecoli infelici . 

Ce) Quanto è caricata quella efprertione torrente! iniquitatis , o 
1 torrente s Sellai , come ha 1 ’ Ebreo ! vuol dire : iniqui tamquam tor- 
rent rj, ciò che fecondo il gullo orientale efprime coll’ artratto tor- 
rente! iniquitatit . Noi per degnamente tradurre la forra delle due 
Ebraiche voci , fiamo (lati in necertità di allungarci in più verfi. 

Cf) L’Ebreo ha, cavea fepulcri cìreumdederunt me SiNig »^>an, 
anche 1 ’ inferni della Volgata è nel fenfo di fepokra , come fpelfo 
ne' falmi . 
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DE’ SALMI. 
Infoccorfo chiamai : ( 8 ) le mie preghiere 
Giunfer del Ciel nelle fuperne sfere . 


II. 

Già Dio l’accoglie , (p) e di terribil giufto 
Sdegno il cor gli s’accende , e avvampa. Ed 
ecco , 

Ed ecco oimè, mugghia la terra , e pavida 
Trema , mugghian le valli , e i monti on- 
deggiano 

DaH’eftreme radici . E chi refiftere 
Allo sdegno potrà del mio Signore? 
(io) Fuoco divoratore 
Spira già d’ogni parte : un globo io veggo 
Caliginofo alzarli 

D’orribil fumo , e vive brace accenderfi 
Per tutto il Ciel . Ah che farà ? (n) Già 
fcende , 

Scende egli fteffo ad ajutarmi . I cardini 
( Vedete! ) abballa ei delle sfere • e coprono 
I veloci Tuoi piè le (lenfe nuvole. 

(12) Per cocchio ha un Cherubin : cavalca, 
e vola , 

Vola pe’ chioftri lucidi , e ftellati 
Sull’ ali infatigabili de’ venti, 

Che quai deltrier frenati 

Traggono il gran fuo cocchio ubbidienti. 

N a (13) 


*95 

00 Et esaudì » 
vit de tempio 
fonilo fuo (%) 
vocem meam , (7 
clamor meus in 
confpefiu ejus , 
introivit in au- 
rei ejus . 

C$0 Commota 
efl r Ch) tir con - 
tremuit terra : 
fundameta mS- 
tium conturbata 
funi , quonìam 
iratut ejl eis . 


(io) Afcendit 
fumut in ira e « 
jus , tir ignis a 
facie ejus exar- 
fit : carbone s 
fuccenfi funt ab 
eo . 

Cu) lnclinavit 
ctelos , & defeen- 
dit,<? caligo fub 
pedibus ejus. 


Cu) Et afeen- 
dit fuper Che- 
rubini , (7 vo- 
lavi! , volavit 
fuper pennas 
ventorum . 


Cg) De tempio fendo fuo , cioè dal Cielo ; non Colo perchè al- 
lora non ci era tempio , la aual voce per altro talora fi adatta an- 
che al tabernacolo", ma perchè così il fentimento richiede ; poiché 
iiegue a dire, che Dio (cele dal Cielo: e tempia Calibe Ctleflia , 
ed Acberufta tempia fon frali anche frequenti predo i Latini . 

Ch) L’ Ebreo ha boavit , & contremuit terra , f ondamente mon- 
tium horrebent , tir roboarunt , Bfjnn propriamente è boavit. 
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III. 

(13) Ecco fi ferma, ed erge 
Gran padiglione , in cui s’afconde. Intorno 
Lo circondan caligini denfiflime, 

E un fofco vel di tetre nubi , e gravide 
D’acque , e di nembi il fen . (14) Ma già 
fen fuggono 

A un iftante le nubi, e più refiftere 
Non ponno al balenar del ciglio torbido 
D’un Dio fdegnato , e fciolgonfi in funefte 
iNembofe orribiliffime tempefte , 

Di grandine duriflima 
Cade una pioggia, e cadono 
jCocenti brace, e vivo fuoco.(i 5) Un grave 
Cupo fpaventbfiffimo rimbombo 
S’alcolta in Ciel : fu del gran Nume irato 
La voce minacciante : onde più crefce 
Della faltante grandine 
Lo ftrepitofo orror , e più frequenti 
Cadon gli accefi in Ciel carboni ardenti. 

IV. 

(1 6 ) Allor le fue più aguzze , e feritrici 
Saette ei prende , e fcaglia , e i formidabili 
Vibra fulmin tremendi. A’ replicati 
Dell’ inftancabil delira 
Colpi funelli , ecco in fcompiglio , e timide 
In vcrgognofa fuga 

Volte le fchiere , e sbaragliate , e tutto 
L’efercito in un punto ecco diftrutto. 

(17) A tal tumulto orribile 
Il fuolo ingojator fi fende , e mollra 
Aperto il firn : già della .terra appajono 
I fondamenti, e le profonde, ed ime 
Dell’acque interminabili voragini, 

(18) Spa- 


OO Et pofuit 
tenebrai latibu- 
lum fuum : in 
eircuìtu ejut ta- 
bernaculum e- 
jui : tenebrofa 

aqua in nubili- 
bui acris . 

C14) Pra ful- 
gore in confpe- 
6 lu ejut nube i 
tranfieruntjgrS- 
do , & carbonai 
ignii . 


Et into- 
nuit de CtloDv- 
tninui,& Altif- 
finius dedit vo- 
cem fuam, gran- 
dò , & carbonai 
ignis . 


CiO Et miftt 
fagittai filai , & 
dijfipavit eoi , 
fulgura multi- 
plicavit , (A ci- 
turbavit eoi . 


(17) Et appa- 
ruerunt fontet 
aquartim, & re- 
velata funi fun- 
damenta orbii 
terrarum . 


rr 
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(18) Spaventate, e commofle al calò Arano, 

A’ prodigj , o mio Dio , 

Dell’ alta tua vendicatrice mano . 

V. 

(19) Fra tempefte sì crude. 

Dell’ onde in mezzo a’ vorticofi flutti 
Attonito ne flava. Ecco un alato 
Celefte meflaggier, che a me dall’alto 
Scende , e la man mi porge , e dall’ infane 
Onde mi campa , (zo) e dal furor de’ miei 
Fortiflimi nemici , e inveleniti , 

Che a foverchiarmi erano intenti . Il tem- 

po (Zi) oderunt me: quo* 

Ben colfero gl’indegni , e ne’ momenti 
Più a me penofi,e infaufti,e quando appunto [aO ; Proventi 
Io non me ne guardava , ad affalirmi r “” r ” ,s i,c 
Venner già tutti . Eh! che non temo, Iddio &f a à°b'eftDo^ 
E’ il mio liberator . (zz) Più non fon io mimu proiettar 
Fra valli , e fra dirupi . Ove rapito , £f eduxit 

Ove rapito 10 fono ? In largo campo me in lathudì- 
Trafportato mi veggo, e fenz’ a’ fianchi : J“ lvum 

I perfidi, i ribelli. Ah, fon già libero: Zumili?™. 
Grazie al mio Dio . Ben lo conofco , e in 00 
quella • 

N 3 Sì 


CiS) Ab tncr *- 
pationc tua,Do- 
mine , ab infpi- 
ratione fpiritnt 
ira tua. CO 

Cx<0 Miftt de 
fummo , & ac - 
ctpit me , (A af- 
fumpfit me de 
aquts inulti s . 


Ciò') Eripuit 
me de inimicit 


CO L’ Ebreo ha , ab infpirationit ttaft tui : il Volgato traduce 
acconciamente , ira tua : Noi per adattar la frafe al genio della 
lingua , con libertà maggiore abbiam detto : dell' alta tua vendica a 
triee mano . 

00 La frafe Ebrea '3 ysn dinota , me babet acceptum , onde 
altri rendono, complacet ei in me, vult in me, e velie in aliquem, 
o velie aliquem, b un idiotifmo, che dinota, averlo caro, amarlo , 
elefiderargli ogni iene . I Latini avevano una frafe Umile , ville 
a litui , ed occorre fpeflo nell’ epiftole familiari di Cicerone . 
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Sii gran prova io ravvilo un certo, e chiaro 
jSepno, che m’ ama, e eh’ io gli fon pur caro. 
VI. 

(23) SI, gli fon caro : edei conofce, e vede 
La mia giuftizia,il fido cor, le mani 
Lorde non mai di rei misfatti.(24)In mezzo 
Dell’incerto cammin di noftra vita 
Non fu da me fmarrita 
La dritta via. Contro al Signor ribelle 
Le arme già non rotai . (25) Sempre su gli 
occhi 

I fuoi giudizj eterni 
Sempre mi furo : e mai non feofli il giogo 
Della legge divina. (2<5)A confervarmi 
La mia innocenza , ad evitar ben cauto 
Ogn’inciampo funefto: .. (27) Ah, che non 
lafcia 

Senza premio il mio Dio le altrui fatiche : 
|Se giufto io fon , fe giufte 
Son l’opre mie, ben ei lo sa. (28) Col buono 
|Tu fei buono , o Signor : nè male afpetti^ 
Da te, chi mal non fa. (2 p) Ti rende il giu- 
Ho, 

Giufto , e pietofo , e a incrudelir t’ aftringe 


(23) Et retri 
ìu et mihi Do- 
thinus fecundu 
infitti am mearn, 
& fecundu pu- 
ritatem marniti 
mearum retri - 
bue t mihi. 

(24) Quia cu-\ 
fiodivi vias De 
mini , nec im- 
pie geji a Deo 
meo . 

(15) Quoniam 
omnia sudicio 
etus in confpc- 
flu meo , 6" ju- 
ftitias ejui non 
reputi a me . 

(2 6~) Et ero 
immaculatut 
cum eo , & ob- 
fervabo me ab 
iniquitate mea. 

C17} Et fetri- 
buet mibi Do- 
minus fecundu 
juflitiam meam, 
&T fecundu pu- 
ritatem manuu 
mearum in con - 
J'pettu oculorum 
eius . 

(28) Cum fan-] 
(io fanti ut eris , 
C? cum viro in- 
nocente i nuoce ns 
tris . 

O9) Et cum 
eie do eledus 
ris , & cum per - J 
verfo perverte-! 
rii . • 


L I' * 

im- 
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L’ iniquo , il peccator . (qo) Quindi è, che 
fpeffo 


(qi) Fra F ombre incerte, e pallide 
Di ofcuriflima notte a me tu fei 
Sicuro condottier , che fchiari il fofco 
Cai igi nolo orror co’ raggi ardenti 
Della tua luce, (qi) Io col tuo ajuto, o Dio 
Penetrerò 1 ’ oftile 

Efercito addenfato . Io fol , fol io 
Con petto audace , e duro 
Fracaiferò nel tuo gran nome un muro . 
Vili. 

(qq) Non ha, non ha di che temer chi mai 
Dalla via del Signor non torce il piede: 
Ei cel promife , e 1 fuoi non mai fallaci 
Santi detti, e veraci 
Mancar non ponno . Ei pronto accoglie o- 
gnuno , 

Che a lui ricorre, e lo difende. (q4) E dun- 
que 

Di che temer pofs’ io ? 

Forfè v’ha fuor del noftro un altro Dio? 


(34) Quoaitm 
quii Deai flèt- 
ter Dominarti ? 


(1) La voce Ebrea 1VU gbedud , che qui fi rende temuto, ha 
varie fignificazioni . S. Girolamo 1’ ha prefa , come un nome ag < 
gettivo , ed ha rradotto , quoniem in te curram accinfius . Propria- 
mente lignifica un grappo di foldatefco ; e Marco Marino a prò po- 
lito ci dà, turram »d cuneum , e Vatablo -pcrcumm miei bojiium . 


Digitized by Google 


a 


200 I L P R I M O 


tut quii Deut | 
preter Deum no- 
Jirtim ? 0*0 
C 35 ) Datt, qui 
precinxit me 
virtute , & po- 
fuit immtcula- 
ttm viam mei . 

(3O Qui p**-\ 

fecit pedi s meos 
ttmqutm cervo- 
rum , & fuper 
excelj » Jìatuens\ 
me . 

( 37 ) QS“ Jocet' 

manti s meat ad 
preiiutn , & pc- 
fiijli , ut arcui» 
eertum , brachi a 
met . 00 

( 38 ) Et dedijii 
mibi protezione 

f aiuti s tue, &\ 
detterà tua fu - 1 
feepit me . 

C 3 O Et difei- 
plina tua corr f-J 
xit ine in finem, 
tr dtfciplina 
tua ipfa medo- 
eebit . 00 


LIBRO 
IX. 

V’ è rifugio , v è afilo 
Altro già , che il Signor ? (35) No : quelle 
forze 

Ei mi diede a refillere , e m’ajuta 
A mai non incefpar . (36) L ’ ali alle piante 
Par che m’aggiunfe:uguaglio al corfo, e fu- 
pero 

Velociflimo cervo, e balze, e rupi 
Scofcefe, ed infalibili 
V inco , e de’ monti in fulle cime affretto 
Audace il piè. (37) Tu il balenante acciaro 
M’ infognarti , o mio Dio , 

A maneggiare , ed a rotar . Tu il mio 
Braccio sì forte , ed invincibil rendi , 
Che un valido arco, e ferreo 
Frangerei in mille pezzi . (38) Onde il ti- 
more ? 

Se mi fi vibran dardi, il tuo mi copre 
Impenetrabil feudo: ove non regge 
La mia mano, in foccorfo 
Pronta è la tua . (3?) Qual non aggiunge 
al core 

Spirto , e mafehio valor la certa fpeme 

Ch’efau- 


1 


(m) L’ Ebreo propriamente , aut quii petra preter Deum m • 

Jirum ? 

05 L’ efisreffione della Volgata vuol dire, tu rendejli le mie 
braccia più forti di un arco di bronco . L’ Ebreo può tradurli , <9 
facile conteritur arcus ereus brachi is meis : a noi è piaciuto meglio 
di feguir quella traduzione approvata da tutti i dotti . L’ ambigui- 
tà è nella voce nnni , o nnru lacililTimo eflendo lo {cambiamento 
del tau , e del cheth , e 1’ una dinota frablus ejl , e l’altra pofuifti , 
dedifli, trou . 

Co) Nell’Ebreo è lidio, & difciplina tua correxit me.; il redo 

con 
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(4O Dilataci 
grejfus meat fub. 
tus me, & non 
funt infirmata 
vcfiigia me a . 


D E’ S A L M I. 

Ch’efaudifci i miei voti? (40) Ah, qual mai 
prendi 

Di me provvida cura ! Ov’io cammino, 

Tu mi precedi , e i calli angufti , e ftretti 
Tu fpianando mi vai , che al fin già lafTo 
Non vacilli , o non urti in qualche fafiò. 

• X. 

(41 ) Dunque alT armi di nuovo : entriamo 
in campo , 

Io vo’ pugnar : de’ miei nemici il mifero 
Avanzo combattuto 
Infeguirò, debellerò: dall’opra 
Defiftere non voplio, infin che tutti 
Non vegga eftinti.(42)Il fulminante brado 
Lordo vedrò del fangue lor . Piagati 
Mi cadran fotto i piedi , e mai rilorgere 
Più non potranno. (43) O qual mi Tento in 
petto 

Belli cofo furor! Tutto mi viene, 

Signor , da te : che al nome tuo la gloria 
Della nobil vittoria 
S’ afcriverà . (44) Tu i perfidi ribelli 
Domarti , e parte in vergognofa fuga 
Sbaragliarti , o mio Dio , parte già morti 
Cader facefti in mezzo al campo . Ah , Tem- 
pre Cosi ■ 

non fi legge : ma fono ancora contrattate , e dubbie quelle parole 
Nel II. de’ Re S. Girolamo ci ha datoj & manfuetudo tua mul* 
tìplicavit me. Simmaco ha, obedientia mea augebit me. Il Cai* 
ihet ben oflerva , che può tradurli : exaudijli me , cumulafii me gau« 
dio. Più Erettamente può tradurli : refpondere tuum augebit me , 
cioè mi dà fpirito il f 'opere , che tu m’ efaudifci : obedientia tua 
mibi auget vires ; ed è noto , che Dio obedit voci hominis , fe- 
condo la frafe della fcrittura . 

(p) Dedifii mibi dorfum , cioè gli ponefii in fuga: i Latini di* 
sebbero, fecijli , ut terga vetercnt. ; 


C4O Perpetuar 
inimi cos meos y 
& comprehendì 
illos , & non cff- 
vertar , dome de* 
ficiant . 


(42) Confrin * 
gam illos , nec 
poterunt fiare : 
cadent fubtut 
pedes meos . 
(43) Bt pr acin-* 
xifii me virtutfi 
ad bellum , Ó* 
fupplantafti in * 
furgentes in me 
fubtus me.' 

(44") Et inimi * 
cos meos dedifii 
mi hi dorfum : 
(p) (y odientes 
medifperdidifii. 
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(45) Clamave- 
runt . me erat , 
qui Jalvos face - 
ret , ad Domi - 
num,nec exau- 
divit eos . 

(4O Ef commi-ì 
nuam eos , «r 
pulverem ante 
fociem venti , ut 
lutum platcaru 
delibo eos. 


Così, così ti provino 
Sdegnato i contumaci . (54) Al fin ridotti 
Alle miferie eftreme 
Forfè ti chiameranno , e il tuo gran nome 
Difperati in foccorfo 
Invocheran: ma tu fevero, e giufto 
Non curi i preghi , e non wfpondi , (4 6 ) c 
vuoi , 

Che gli fperda , e gli difiipi , 

Come agitata polye, e rivolubile 
Giuoco del freddo Borea, allorché fifehia, 
E con Auftro già lutta in cruda mifchia . 

XL 


( 47 ) Eripies 
me de contradi- 
ttionibus popu - 
li: conflitues me 
in caput gentiu. 

C48) Populus , 
quem nV cagno - 
vi, fervi vit mi - 
hi , in auditu 
auris obedivit 
mihi . 

(49) Filii alie- 
ni mentiti funt 
tnibi , flii alie- 
ni inveterati 
funt , & claudi - 
caverunt a fe- 
ruti* fuis. Cq) 


(47) Invan gli eccitatori 
Del popolar tumulto infano intorno 
Andran fremendo , e sbufferanno : a feorno 
De’ rei difegni, altro più nobil regno 
Mi prepari, e più vafto. (48) Ignoti popoli 
Saranno i miei vaflalli, e ubbidiranno. 
Al mio cenno reai. (49) Ma i figli indegni, 
I figli.... ah, nevi più miei ... Vane fperanze 
Nudrii finor . . . fon tutti 
In fterile terreno 

Arbori fenza frondi , e fenza frutti . 

(So) 


' Cq) Il alieni , non può fentirfi degli ftranieri , poiché Da- 
vide fi pregia , che gli ftrameri gli faran fedeli , populus , quem non 
sognavi , fcrvivit mihi , dunque dee fentirfi de’ Tuoi vallai li , che 
ribellandoli , non eran più figli fuoi , quafi dice (Te , filii mei fotti 
funt alieni : noi forfè felicemente abbiamo eipreflò il fentimento di 
Davide nella noftra traduzione . Il mentiri in Ebraico idioma fi 
dice fpeflo degli alberi , che non producono frutti , come , mentie- 
xur opus oliva , e confimili efempj a dovizia ; ed Orazio diflTe an- 
cora, fundut mendakyun fondo , che non dii rendita. Siegue , in- 
veterati funt 3 che dee fentirfi ancora nel fenfo adattabile agli al- 


DE’ SALMI. 

XII. 

(5o)Tempo non è di rammentar {Venture 
Dopo i trionfi. Al gran Signor feftofi 
Di gloria inni cantiam . Viva il mio Dio, 
Il mio rifugio , il mio 
Ripara tor : (5 1) che i gravi torti , e Tonte 
Sa vendicar con ftraggi irreparabili 
Di eferciti , e di fchiere . E viva il mio 
(Mi piace il replicarlo) il mio fortiflìmo 
Liberator , che all’odio, all’ira, al barbaro 
Furor de’ contumaci , (52) e de’ ribelli 
Mi toglie, e vano ogni difegno ,ogni opra 
Rende già de’ protervi. (53)0 quale a’miei 
Inni fui bel Salterio alto argomento 
Quefte cofe faranno! Il fuon de’ carmi 
Farò , che ne’ lontani inculti popoli 
Penetri ancor col tuo gran nome : (54) u- 
dranno , 

Come fui trono il paftorel Davide 

Alza- 
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(50) Vivit Do* 
rninus , & bene- 
didus Deus 
meus , CO & 
exaltetur Deut 
[liuti s mete , 
CsO Deus, qui 
dai vindidas 
miti, & [ubdit 
populos fui mr. 
liberator meus 
de inimicis meis 
iracundìs . 

CsO Et ab in* 
furgentibus in 
me exaltabis me, 
a viro iniquo e - 
ripies a me. 
C53) Propterea 
confitebor tibi in 
nationibus , Do » 
mine , & nomi » 
ni tuo pfalmum 
dicam . 

CsO 

cans falutes re » 


beri , per continuare la bella immagine , onde altri più a propolito 
traducono , decidcrvnt , defluxerunt , come le frondi degli alberi , e 
tale è la forza della voce lSa> . Reda il Claudi caverunt a femitit 
fuis, o in claufuris fuis , come ha l’Ebraico, cioè in clau furie a « 
grorum . Il verbo Ulti» occorre in quello folo luogo della fcrìttura, 
e perciò fe ne ignora la propria lignificazione , non Capendoli da 
qual radice mai venga . Chi ci dà pavebunt , chi ejedi funt, chi 
contrabentur . Il Calmet più a propolito, aruerunt , adufli funt , 
da fin characb mere . Qualora non piacefle tal origine , egli è cer- 
to , che il fentimento richiede , o quella , o limile lignificazione , e 
non è facile il determinarla, trattandoli d’ un vocabolo così parti- 
colare . 

00 L' Ebreo ha , benedidut petra ma , ani ma , c perciò fi è 
tradotto , il mio rifugio . L 


1 
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git ejut } tf fj- 
cient mtfericor- 
Jiom cbriflo fuo 
(s) David , ér 


qut in j 
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Alzarti , e come il proteggerti , e Tempre 
rolli a lui sì pietofo, o mio Signore , 

f tini ni e'iiu ùf- 9 “ r d f le . 8!“ de’ beneficj 

W° ei 8 là godrà , ma 1 figli, e ancora 
Ne fecoh rimoti 

Il Tuoi, che nafceran, tardi nipoti. 


SALMO 


CO Quello Ciri fio fuo fi i da noi efprefib , 
W» s P«ctó i Re dkevanfi , Cfrifii, o uniti. 


come fui irono oh 
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SALMO XVIII. 

ARGOMENTO. 

I L contraftar cogl’ interpetri , quando fia ftato com- 
porto quefto falmo di Davide, è cofa del tutto 
inutile, e vana, poiché non allude a qualche par- 
ticolar fatto della fua vita , ma è una femplice me- 
ditazione della grandezza di Dio, che contiene an- 
cora alcune riflertìoni fopra la fua legge divina , e 
potè certamente farlo in ogni tempo , e fpecialmen- 
te quando pattava in pace i fuoi giorni. Credefi 
comunemente, che in fenfo più nobile qui Davide 
intenda parlar degli Apolidi , e di Gesù Grillo , a’ 
quali cercanfi da’ Padri di adattare alcuni verfetti . 
Si pretende dippiù , che quefto fenfo fpirituale fu 
autorizzato da S. Paolo , il quale nell’ epiftola a’ 
Romani c. io. v. 18. li ferve del quarto verfetto : 
In omnem terram exivit fonus eorum , & in fine s or- 
bis terra verità eorum , per provare , che 1 ’ Evange- 
lio fu dagli Apoftoli predicato per tutto il mondo. 
Anche il Calmet facile a riggettar quelli fenfi ab- 
braccia tal opinione , che il contrattarla farebbe agli 
zelanti non fecundum feientiam , un’ audacia troppo 
sfrontata . Ma la verità dee prevalere a qualunque 
cofa , e noi fiam coftretti di avvertire i lettori , 
che tal fenfo fpirituale non regge , poiché affatto 
non ha relazione col fenfo letterale di tutto il fal- 
mo , e fi è baftantemente da noi confutato . ( 1 ) 

Il 

[tj Difftrr. prtlim. cap. io. t nell' àrgani. de filmi 2.3,4.!$. 
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Il fiftema d’ interpetrare parte del (almo di una ma- 
niera, e parte di un’altra, eh’ è la feufa degl’igno- 
ranti , che non fanno unire i verfetti , ficchè n’ e- 
fca un regolato componimento , è una moftruofa 
unione di penfierì diverfi, come i vani fogni degli 
ammalati . Dies diei eruttat verbum , deefi ancora 
intendere degli Apoftoli , come il Cali enarrant , va 
bene j ed il nox notti indicat /denti am ? vogliamo , 
che gli Apoftoli fien chiamati giorno , notte , tene- 
bre , e luce ? Siegue : non funt loquela , ncque fermo- 
nes , quorum non audiantur vocei eorum: a prima fron- 
te potrebbe ciò adattarli agli Apoftoli , ma fecon- 
do il vero fenfo del tefto Ebreo quel funt è lo ftef- 
fo , che habent , non funt loquela eis , non habent lo- 
quela* , perchè il giorno , e la notte non parlano ; 
come ciò fi può dir degli Apoftoli? Dippih, ma- 
nifeftamente quelli pronomi fi riferifeono a’ verfet- 
ti fuperiari : fe quelli non poffono loro adattarfi , 
come potranno i fegyenti ? In omnem terram exivit 
fonus eorum , & in fine s orbi s terra verba eorum: qui 
ci fono ancora i pronomi , che fempre fi riferifeo- 
no al giorno , ed alla notte , e bifognerebbe , che 
gli Apoftoli fieno notte , e giorno per adattarfi lo- 
ro quello verfetto. L’ autorità di S. Paolo non 
giova alla caufa : egli non dice , ficut fcriptum efl , 
ficut ait David , o altra efpreflione, da cui fi rica- 
vi , che in prova citafle quella fentenza in tal fen- ' 
lo , ma femplicemente : numquid non audierunt ? & 
quidem in omnem terram exivit fonus eorum , & in fi- 
ne. t orbi s terra verba eorum . Chi ci accerta , che 
S. Paolo aveva in mente quello luogo del Salmo ? 
Non poteva egli ufare le ftelfe frafi in altro fenfo? 
A’ Romani , a’ quali fcrivea , non dovea provarli 
colle profezie un fatto già avvenuto , e da tutte le 

prò- 
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provincie giungevano in Roma le notizie di tali 
cofe , che non avean bifogno di pruova. Ed in 
fatti egli fe la paffa in poche parole , come di una 
obbiezione , che non meriti riipofta : numquid non 
audierunt ? & quidem in omnem terram , &c. notili 
quello, & quidem: vuol dire, mi fi potrà risponde- 
re , che non intefero ? voi fapete ( quella è la forza 
dell’ & quidem ) che fi è J par fa la lor voce per tut- 
to il mondo, voi fapete non dalla profezia di Davi- 
de , ma dalle relazioni . S. Paolo verfato nello Au- 
dio della Scrittura parlava fempre colle frafi fcrit- 
turali: un poeta Virgiliano , Oraziano quante frafi 
ufa continuamente in fenfo contrario di quel di O- 
razio, e di Virgilio ? Se alcuno parlando di Gesù 
nella croce diceffe: 

Tali a pcrfiabat memorans , fixufque manebat , 
fi dovrebbe perciò pretendere , che Virgilio aveffe 
intefo di parlar del nollro Salvatore nel fuo poema? 
Quanti verfetti , quante antifone- occorrono nell’Ec- 
defialliche preci formate dalle frafi della fcrittura ! 
Pretende perciò la Chiefa , che ove occorrono nel- 
la Bibbia quelle frafi , debbano intenderli in quel 
fenfo ? Quello è un imitare lo llile fcritturale , 
non è fervirfi dell’autorità della Bibbia . Veggafi 
il c. 9. della nofira disertatone preliminare . 

Ci piace di arrecarne in pruova un efempio de* 
molti , che potrei , ricavato dalla ftelfa Scrittura . 
Giona llando entro il moftro marino fece una lun- 
ga preghiera al Signore : fra le altre cofe difle : 
Omnia excelfa tua , & fluBus tui fuper me tranfie- 
runt: circumdederunt me aqute ufque ad animam meam: 
Quelle parole fon tratte dal falmo 41. e dal 68. 
perciò s’ ha da credere , che il Salmilla intendea par-* 
lar di Giona in quei falmi , ne’ quali fi dilcorre di 

cofe 
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cofe tutto diverfe? Era Giona verfato nella lezio- 
ne de’ falmi : gli caddero molto a propofito in quel- 
la occafione quelle frali , di cui fi era valuto il Sal- 
mifta per altro ufo, e fé ne fervi, fenza ch’ei pre- 
tendeffe , che Davide anticipatamente gli averte com- 
porto quel formolario di preghiera , per ufarlo a fuo 
tempo , e rifparmiargli 1’ incomodo in quella pri- 
gione. Quelle riflemoni non fi fon fatte mai da- 
gl’ interpetri della Bibbia , che altrimenti non fa- 
rebbero cosi facili a proporci alcune interpetrazio- 
ni , come incontraftabili , perchè fondate full’ auto- 
rità della fteffa Scrittura , o della Chiefa , o de’ 
Padri. La Chiefa, la Scrittura fi faranno per cafo 
fervite di certe efprelTioni , fenza che di propofito 
averterò imprefo a fpiegare il paffo , che fi contra- 
ila . Per ritornare onde fiam partiti , noi ora in 
verità per pruova della predicazione Evangelica po- 
tremmo addurre le parole in omnem terram • ma co- 
me fcritte da S. Paolo , non come verfetto del fal- 
mo , in cui non fi parla affatto di tali cofe . Quan- 
to alla poefia , lo Itile è eleganti ffimo , e Pindari- 
co , e ci risplende la fantafia del Poeta : il quale pe- 
rò non cammina precipitofamente a guifa di torren- 
te , che inonda , ma di un fiume reale , che dolce- 
mente fcorre fenza tumulto . Riefce difficiliflimo 
il farne una buona traduzione , poiché i fer.fi fofpe- 
fi alla Pindarica fon cagione , che a ben unirgli, 
e fudi , e fi raffreddi il povero traduttore. Con 
tutto ciò ci lufinghiamo , che la noftra canzone Ita- 
liana non fia infelice copia del famofo originale. 
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SALMO XVIII. 


Le parole , e la mujìca fon di 
Davide . 


In finem Pfal- 
mus David . 


(i)T)Ar, che gli eterei chioflri , e fiam- 
JL meggianti 
Rifuonin delle glorie 
Del noftro Dio . Se il ciel rimiro , il cielo 
Par, che mi dica : io fon della fua mano 
Mirabil opra . (2) Il chiaro dì , la bruna 
Pallida notte ognora 
Cantan fue lodi , e nel partir ripigliano 
Il canto il dì , che viene , e la feguace 

Notte, 


CO Cali war- 
rant gloriai» 
Dei , & opera 
matruum ejris 
annunciant fir- 
mamenttim. CO 

CO Dici diei 
erudat vcrbum, 
& nox nodi in - 
dicat fcientiam. 
00 


CO Origene /. IV. contra Celf. e I. I. de Princip. c. 7. S. Agojlino 
E ncbirid. c. 58. e l. II. de Genef. ad litter. c. 18. S. Ambrofìo epijl. ai. 
«d altri Padri antichi ci rapportano le opinioni di chi crede , che i 
cieli fieno animati , ciò che fi uniformava alla Platonica filofofia , 
e cosi (piegano quello paflo , e quello di Giob r.28. Ubi crai, quan- 
do ponebam fundamenta terra, cum me laudarent ajlra matutina , 
& jubilarent oranti filii Dei ? Quelle opinioni a dì nollri non han- 
no fpaccio : bensì potrebbe ugualmente intenderfi degli animali vi- 
venti , de’ quali i moderni riempiono i corpi celefti , per non la- 
fciargl’ inutilmente vacui a folò fine d’ illuminare . Del redo 1 ’ c- 
fpreffione di Giob , e del Salmilla non pruovano tal opinione , per- 
chè (bn poetiche immagini, come ognun può vedere dalla nolìra 
traduzione . 

Cb) Simmaco traduce più chiaramente quello , ed il feguente 
verfetto : diei diem inflrwt , & nox nodi indicabit fcientiam , non 
didionibus , ncque fermonibus , quorum non audiuntur vocet . La 
traduzione della Volgata è ofcurilfima : credefi , che voglia dire , 
che non ci Ila nazione di qualunque linguaggio, che non afcolti le 
voci del giorno , e della notte , non funi fcrmonet , quorum , in ve- 
ce di a quibus non audiantur vocet eorum . Ma quella è un inter- 
pc trazione falfa : il lenfo è , non futa illit [ cioè diti , nodi , ci- 

Tom.llI. O 
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(3} Non funt 
loquela , neque 
ftrmones , quo- 
rum non audiS- 
tnr vocei eorum. 
(4P In omnem 
terram exivit 
fonus eorum , & 
in fines orbit 
teme veri * eo- 
rum . co 


Notte, nè ceffan mai.(^)Non hanno in vero 

Il Ciel , la notte , il giorno 

Favella , o voce atta ad udirfi : (4) eppure. 

Eppure affai facondo 

E' quel muto filenzio , e ognun da quello 

Del gran braccio divino 

Le maraviglie apprende . Il mondo tutto 

Stupido ammira , e attonito 

La celefle armonia : nè v’ ha s\ barbara 


(O In Sole po. 
fuit tabernacu- 
lum fuum 
& itsfe tamqua 
fponfut procede s 
di t beiamo fuo . 


Gente , che non l’ammiri : anche i rimoti 
Popoli abitatori 

Dell’ eflremo odorifero Oriente , 

(5) Ove il gran Dio del Sole 
La Reggia fabbricò di gemme ardente. 

IL 


Grand’opra ancora è quello Sol, che dolce. 
Che bel veder , quando già fpunta ! Ei pare 
[Uno fpofo gentil , allor che forge 
Dal letto nuzial , e in ricca vede 

Efce, 


Ut ] loquela , ncque fermones , non audiuntur vocet eorum , perchè 
così ha 1 ’ Ebreo, non efl di Bum , non verba , non audita ejl vote 
eorum . L’ ofeurità nafee dal quorum , eh’ è (overchio nella Volga- 
ta , e fi ufa fpeflo unitamente col pronome dimoftrativo , come moni 
Sion , in quo habitafli in eo nel falm. 74. a. 

(c) Nell’Ebreo fi legge OlfJ exivit linea eorum , e così vo- 
gliono, che fi traduca, i moderni. Ma qui il fello è corrotto, e 
dee leggerli CbSp col lamed , come ha S. Girolamo , ed i Settan- 
ta , e tal verdone è incon trattabile , perchè così ci di S. Paolo a’ 
Rom. c. io. v. 18. benché egli Tufi in altro fenfo . 

(d) L’ Ebreo, Aquila, Simmaco , Teodozione collantemente 
hanno : Soli pofuit tabtrnaculum in eis , cioè , in eis terra fini bu r, 
e quello è il vero fenfo, e ben a’unifce co’ verfetti, che fieguono, 
* che precedono. 
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Efce , e cammina affai fattoio . ( 6 ) O come 
Con agii rapidiffimo tragitto 
Le ampie percorre eteree vie! Raflembra 
Un inftancabil valorofo atleta , 

Che non fai dir , le corre anfante, o vola 
Pria deali altri a toccar la nobil meta. 

III. 

Con quai veloci palli infaticabili 
Tutto trasvola il gran cammini ( 7 ) Del 
mondo 

Da un lato ei forge , e gira,e mai non cella, 
Se all’oppofto del Cielo eftremo lato 
Non giunga al fin. Nè v’ha sì opache valli, 
O ermi poggi , o folitarie falde , 

Ch’ ei co’ fuoi raggj non indori , e fcalde . 

IV. 

Tal del Signore appunto 
La legge è ancor , lucida , e bella , e fenza 
Macchia , o difetto : ella le già fmarrite 
Alme richiama, ella a’ più vili , e femplici 
Sapienza infonde , e teftimon verace 
E' a noi delle divine 
Immutabil promefle: (p) è giutta , e buona, 
E di dolce contento apportatrice , 

Tutta raggiante, e fulgida 
Le folte ofcure tenebre 


O a 
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CO E xultavit 
ut gi gas ad cur- 
rendam vi am , 
a fummo Cala 
tgrejfio ejus . 


(7) Et occurfut 
ejus ufque ad 
ftimmum e fui , 
nec tfl , qui fi 
abfcondat a co» 
lori ejus . 


C8) Lex Domi - 
ni immeditata. 
Ce) convertens 
animai , tcflimo* 
nium Domini 
fidele , f apienti i 
grafi ans pérvu - 
lis . 

CO Juflitia 
Domini reti* 
latificantcs cor - 
da , praceptum 
Domini lucida 
illuminane ocu~ 

‘os. CO 


Ce) Come parta da una all’altra cola con libertà! Quelli voli fo- 
no inimitabili , ma bifogna , per adattarli al noftro gufto , ferbar l'u- 
nione de’ fentimenti , che (on fofpefi . ed interrotti , fecondo lo Iti- 
le di Pindaro , e degli Ebrei . Vedi la dijfert. prelim. c. 2. e pochi 
fanno , quanto colli il tradurre Cimili componimenti . 

Cf ) Si avverte , che lex , teflimonium , juflitia , praceptum , r/- 
tnor , judicia , fon tutti Anonimi , e dinotano legge . Noi alcuni 

voca- 
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(i oyrimor Do- 
mini fanttus , 
permanens ini 
faculttm l'acuii: 
judicia Domini 
vera , iuflificata\ 
in fernet ipfa. 

(11) Defidera- 
tilia fuper eu- 
rum , <CT lapi- 
dari pretiofui 
multum^Ù 1 dui-' 
dora /uper mel,\ 
<5 T favum. (g) 

(12) Etenim 
ferviti tutu cu- 
ftodit ea: in cu- \ 
Jlodiendis Ulti 
rerributio mul- \ 
ta. (h) 

? (13) Delitto 
quii intelligit ? 
ab occulti 1 meit 
munda me , & 
ab alieni 1 par- 
te fervo tuo. fi) 


Diffipa, e fchiara:(io) ella è collante, e mai 
Per volger d’ anni , o variar di fecoli 
No , cambiarli non può . Di efterne pruove 
Uopo non ha, quanto contiene, appare 
Effervero, effergiufto. (il) A me dell’oro 
Più caro affai, del nobil oro ifteffo 
Che dal Fafi mi vien . E' a me più dolce 
De’ più grati, e foavi 
Di 


P 1U 5“*“> 

dolcillimo mel grondanti favi. 
V. 


( 1 2)Così parla, o Signor , così il tuo fervo, 
Che per pruova lo sa , che ad offer varia 
E fempre intento, e quai raccoglie^ quanti 
Frutti dall’offervarla ! ( 13) Eppure, o Dio, 
Ogni cura è già vana . O come fpeffo 
Incefpo, e non m’awedo ! Ah , tu Signore, 
Da quei , che non conofco , 

Falli ripurga il cor già lordo * e mai 
Non far , che degli errori in pena io ferva 

A ftra- 


Vocaboli gli abbiam laicisti appoila , fervendoci del pronome ella , 
riferendolo alla legge , poiché non s' adatta al ncrilro girilo il nomi- 
nar ie cofe {lede con tanti nomi , eh’ era il collume degli Ebrei , 
e di Omero, onde ne nafee quell’ ammalio di epiteti, che feitibra- 
no oziofi , Vedi il c. 4. della dijfert. prelim. 

(g) Quel che nella Volgata , e ne’ Settanta fi traduce lapidem 
prttiofum Ki?ov tiu.tov , nell’Ebreo è Piar , che altri rendono obri- 
a^ttm ; il multum non è avverbio , ma dinota la quantità , onde più 
chiaramente può tradurli, defiderobilia prie multitudine, feu copia eu- 
ri, (ir quidem obrie ,’ . Il Calmet però nel Genefi c.ii.v.11. fa- 
viamente ha dimoftrato , che l’oro veniva in quei tempi dalla Col- 
chide , e dal Fafi , e che appunto quello fii il Pbaz . 

(h) S. Girolamo traduce, in cufiodiendit illit frutteti muUut . 

(i) L’ Ebreo ha O'ITO a fttperbii defende fervum tuum , Si di- 
fende tal verdone , perchè non fi è intelò mai 1 ’ alieni r de’ Settan- 
ta, e della Volgata. Origene, Didimo, Eul'ebio , Teodoreto per 
alieni intendono i diavoli : come entra oul quella razza ? S. Girola- 
mo più fi allontana dagli altri: ab occulti! , idefl pr attriti! peccatiti 
ir ai allenii , hoc ejl t qua futura fune . Meglio S. Agodino nel- 
la 
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A ftranieri nemici.(i4)Ah,non permettere, 
Ch’efcano ad aflalirmi , e vinto al fine 
Mi cingan di ritorte. In dolce pace 
Così trarrò i miei dì : così T ufata 
Calma non perderò, così il mio core 
Puro femprelarà,(i5,e ió)nè mai d’i mondi 
Vizj il vedrò già pieno, e Tozzo. Allora 
Snoderò la mia lingua , e in dolci accenti 
Sempre a te cari , io le tue lodi , o mio 
Liberator , mio gran foftegno , io Tempre 
Vorrò cantar. E non verran giammai 
Cure importune ad ingombrarmi il petto, 
Che tu Signor Tarai , 

Tu Tol de’ miei penfieri unico oggetto. 

* O 3 . SAL- 


* T 3 

(14) Si mei 
non fuerint do - 
minuti , tunc 
immaculatus e* 
ro , Ó* emunda+ 
hor a deli So ma - 
ximo. OO 
Ci 5) Et erunr, 
ut complaceant 
eloqui» orit mei, 
& mediratio 
cordi r mei tn 
coni veStt tuo 
femper . 
fi 6) Domine , 
adiutor metti , 
& redemptor 
meus . 


la feconda efpofizione , che per aliena peccata, intende i peccati de' 
fuoi vallarti , e degli amici , a* quali averte mai ii Re data occa- 
fione . Il Calmet antepone 1' Ebraica lezione a fuperbis , per di- 
ftinguergli da’ peccati d’ignoranza, che crede efprimeiiì coll’ occul* 
tis . Quanti uomini grandi in dillurbo per cofa sì facile , e chiara ! 
Defende fervum tttum ab alieni s , vuol dire , guardalo dal? infulto 
de ’ nemici , delle nazioni flraniere . Nell’Ebreo dee leggerli anno, 
ed è facile lo fcambiamento del dalet , e refeh , e cosi reggerà la 
verfione della Volgata , e de’ Settanta alienis , e non fuperbis . 

(le) Quante rifleflìoni su quello delitto maximo! Non fi sa qual 
fia : comunemente fi crede, che intenda della fuperbia, e così vo- 
gliono S. Girolamo , e S. Agoftino . Ma fe forte così . più torto 
avrebbe detto, fi mei fuerint dominati , emundabor a delitto maxi - 
mo , perchè ordinariamente fi depone la fuperbia nell’ avverfa forte, 
e non già : fi mei non fuerint dominati . Qual preghiera farebbe 
cjuerta : fate , 0 Signore , che i nemici mai non mi opprimano , acciocché 
a 0 'npn fia fuperbo ? L’ ebreo ha 3*1 yt£/DO a pravaricatione multa , a 
delitti* multa . L’ andar fervo in paefi ftranieri , fotto al dominio 
di tiranni barbari , e fenza religione può erter gran motivo di pec- 
care ad ognuno , benché religioso ; e fempre almeno fi perderà la 
pace neceffaria ancora per un poeta , ed egli qui fi protetta ? che fe 
llarà in pace , vorrà fempre cantare le glorie di Dio . In (ecoli po- 
co felici qualche Pontefice fece ufo di quello verfetto , per e (elude- 
re il nepotifmo : loderemo la fua integrità , e perdoneremo a quei 
fecoli l’ ignoranza , qualora così intendeano quello verfetto . L’ er- 
rore nafee dal prenderli il mei in nominativo , fe non domineranno 
i miei , ma è genitivo. 
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SALMO XIX. 

ARGOMENTO. 

\ 

t * 

Q Ueflo falmo è un coro del popolo , che accorri* 
pagna con felici augurj la fpedizione del Re 
col liio efercito nella guerra. (1) Sembra, che fieli 
compollo da Davide nel tempo, ch’egli marciò al- 
la tefla delle fue truppe contro a* Siriani , che col- 
legati cogli Ammoniti aveano fino a quaranta mi- 
la cavalli , e fettecento cocchi con innumerabil mol- 
titudine di altra gente , (2) e a ciò par , che fi al- 
luda nel verfetto ottavo . Poi rellò il componi- 
mento , come una forinola di preghiera per tutte le 
fpedizioni de’ Re di Giuda. Beda il riferifce ad 
Ezzechia , e non so per qual trillo genio vuol que- 
llo autore , che quali tutti i falmi fieno , o di quel 
Re , o di fcrittori di quell’ età . Non abbiamo 
motivo di dipartirci dal titolo , che 1’ attribuire a 
Davide, al cui folito llile è tutto uniforme , e ci 
rifplende la maellà , e femplicità infieme del gran 
profeta . 


La 


1 1 J Dupttt. F entrici . Muiz,V trtbl. C timer, 
UJ II. Reg. c.zi . v.16.17. 
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La mujìca y e le parole fono di 
Davide . 


(i) "V T Anne , o Signor, ne’ dì funefti, 
V e gravi 
Ti efaudirà pietofo 
Il gran Diodi Giacobbe , e nel fuo nome 
Trionferai de’ tuoi nemici. (2)0 quale 
Dal bel Sionne, ov’ ei dimora, o quale 
Celefte ajuto a te darà , che poffa 
Difenderti fìcuro! (3) Accetti, accetti 
Le offerte , e i facrificj , e le tue vittime 
Gradifca sì, che a incenerirle il foco 
Mandi dall’alto Ciel. (4)Quel che defidera, 
Quel che brama il tuo cor , tutto ei piatolo 
Pur ti conceda , o Prence , e i tuoi configli 
Vani non renda. (5) Il gran trionfo intanto 
Noi prepariam , che la vittoria è certa 
Nelle tue mani , e lieti , e gloriofi 
Difpiegando le infegne, e le bandiere, 

O 4 Ri. 


In finem PfaU 
mas David . 


CO Exaudiat 
te Dominai in 
die tribulatio * 
nis , protegat te 
nomen Dei J a* 
cab . C») 

Ci) Mittat tibi 
auxiliu de fan* 
é h : CO & de 
Sion tueatur te, 
CD Memor fie 
omnis focrificii 
tal , & bolocau * 
\fl-/m tuum pin* 
oue fiat . 00 ! 
C4) T ribuat ti * 
bi fecundum cor 
tuum : & om- 
ne confiliuni tu* 
>/m confi, met . 
CD Latabimttr 
Co) in [aiutati 
tuo : & in no* 


CO L’Ebreo ha 73J®» ex alt ahi t , eriget te nomen Dei Jacob , e 
perciò fi è tradotto , nel fuo nome trionferai de' tuoi nemici . 

Ct) De [andò t cioè de fanditatit loco , e tabernaculo , e tempio . 

00 L’ Ebreo mitri» in cinerem redioat , e la radice ft/1 dinota 
einertm , & pinguedinem , onde nafce 1’ ambiguità . Il fenfo della 
Volgata è , che Iddio accetti le tue vittime come ben graffe ; ma è 
più vago quel dell’ Ebreo , che Iddio in fegno di gradimento man * 
di il fuoco dal cielo ad incenerirle , Sempre dovennfi bruciare gli 
olocauiii , e ridurre in cenere, ma in certe occalìoni avveniva ciò 
miracololamente , come nel Levit. c, f,v. 24. III. de' Re c. 18. v.38. 
J. Paralip.c.11, v.zif. 

Cd) L’ Ebreo ha fliJU ovabimus , e perciò fi è tradotto , pre* 
pariamo il trionfo : e in [alatori tuo nella Volgata è lo fieno t 
cjie in faiute tua , in falute } yuan» tu nobit peperini , 
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mine Dei mjlri 
magnificabimur 

CO. 
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Ricanterei!! le glorie 

Del gran Dio , eh’ efaudì le tue preghiere. 

IL 


(O hnpleat 
Dominiti omnet 
petitionet tuas: 
mine cognovi , 
quatti am fai vu 
fecit Dominiti 
Cbrijium futtm. 

C7) Exaudiet 
illnm de c<elo 
fanélo fuo : in 
potentatibui fa- 
lui detterà ejus. 

CO 

(8) Hi in cur- 
ribui , & hi in 
equis : noi ante 
in nomine Dei 
vojìri invocabi - 
mut . 

CO Ipfì obliga- 
ti flint , & ceri- 
dcrunt • noi au - 
rem furreximtu, 
& erteli fumili. 

Ciò) Domine , 
falviim fac Re- 
gem : & exaudi 
not in die , qua 
i uvocaverimus 
Cg) 


( 6 ) SI, l’efaudì: ben certi fegni Iddio 
Ci dà , che il noftro Re ne’ gran perigli 
Ufcir farà falvo , ed illel’o . ( 7 ) In mezzo 
Alle mifchie crudeli, ei dalle sfere 
Gli occhi a lui volgerà: paghi faranno 
I voti fuoi , eh’ ei f invincibil braccio 
Diffonderà in foccorfo , e d’ogni colpa 
Difender lo faprà. ( 8 ) Racconti pure 
Baldanzofo il nemico 
I rapidi deftrieri , ed i falcati 
Cocchi fuperbi : a noi fol balla il nome 
Del noftro Dio per gran difefa. (p) Al fuolc 
Eccoli già proftefi , e fra le ruote , 

E fra’ carri ravvolti . Ecco che i noftri. 
Gl’incalzan fopra , e di più ardente il petto 
Valore accefi orrido feempio al fine 
Già fan de’ vinti, e reftano 
Sul campo vincitori . (io) Ah, tu gli augur 
Rendi veraci, eterno Dio, tu falva 
D’ ogni periglio il noftro Re , nè fia , 
Che mai fdegnato , o fiero a noi ti moftrn 
Ma ognor così pietofo 
Accogli, ed efaudifci i voti noftri. 

OSSER. 


Ce) Nell’ Ebreo fi le«ge bjm vexillabimus , vexilla erigemus^c 
così fi è tradotto . Forfè il Volgato Ielle buu trafponendo le let- 
tere , e ci diede magnificabimus , eh 1 è un termine affai generale . 

CI ) L’ efpreflione è ofeura anche nel tefto Ebreo : può tradurli 
più chiaramente, magna vi , & potenti a falvabit eum detterà ejut. 

Cg) S. Girolamo ci dà: Domine , falva : Re*, exaudi noi in die 
invocationis noftrx : alla qual interpe trazione è favorevole la mo- 
derna Rabbinica punteggiatura : ma ognun vede , che la traduzione 
della Volgata è affai più a propofito, poiché tutto il Calmo è un 
felice augurio , che dal popolo fi fa al Re nelle militari fpedizioni. 
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OSSERVAZIONI 
Politiche, e morali fopra il falmo XIX. 
Verf. 8. 

Hi in curribui , & hi in equis : noi autem 
in nomine Dei nojlri invo - 
cabimus . 


M Olti Padri antichi citano quello paffo diver- 
famente, cioè , nos autem in nomine Domini 
magnificabimut . L’ Ebreo ha Y3TJ memorabimus , e 
fi può tradurre così , hi currus , hi equo! , noi autem 
nomen Dei nojlri memorabimus . 

racconti pure 

Baldanzoso il nemico 
I rapidi deftrieri , ed i falcati 
Cocchi fuperbi : a noi fol balla il nome 
Del nollro Dio per gran difefa .... 

Quelle parole dovrebbero ben impararfi , e con- 
fiderarfi da tutti i principi Criftiani . A molti par, 
che difpiaccia , die il cielo abbia parte nelle loro 
imprefe , e voglion foli arrogarli 1* onore della vit- 
toria, e credon, che in quelli fecoli , che chiama- 
no illuminati , fia da folle il penfare , che le azio- 
ni dipendenti o dal libero arbitrio , o dalla mag- 
giore , o minore difpofizione di virtù neH’uomo fie- 
no regolate dal Nume. E' fama , che un princi- 
pe ben famofo a’ dì nollri avendo richiello ad un 

legato 
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legato del nemico , che cofa facefle il Tuo Signore, 
ed intefo, che aveva ordinate delle pubbliche pre- 
ghiere nelle Chiefe , per eflergli propizio il cielo 
nella vicina battaglia , rifpofe lorridendo , a me ba- 
derebbe , che il cielo fi mantenere neutrale . Non è 
cosi: Davide gran principe , gran foldato ben co- 
nofcea , che fenza 1’ ajuto del cielo era inutile ogni 
altro sforzo; ed in quello falmo, in cui efprefie le 
acclamazioni del popolo nel partirfi il Re per lo 
campo , altro non gli fa dire , che il protegga il 
nome di Dio , e che in quello nome Iteravano il 
trionfo, non già nella numerofa foldatefca. 

Egli delta nel falmo 32. con piu chiarezza ci fa 
fentire : non [alvatur Rex per multam virtutem , & 
gigas non falvabitur in moltitudine virtutis fuce . Fai- 
lax equus ad falutem , in abundantia virtutis fua non 
falvabitur . Per pruova potea ben dire , che un gi- 
gante benché robudiflimo invano combatte , quando 
Iddio favorifce il nemico, benché debole, e giovi- 
netto. La dragge di cent’ ottanta mila uomini nel 
campo di Sennacarib fatta in una notte dall’Ange- 
lo non fa piegar la teda a chiunque non volelfe 
fottometterla a* giudizj divini ? Gli antichi Gentili 
l 5 intendevano ancor cosi , ed Omero nell’ Iliade ce 
ne dà un efempio troppo bello , efprimendoci con 
vivi colori Diomede uomo forte , e valorofo , che 
invano fa ufo del fuo valore , avendo il cielo av- 
verta , e nemico , e che conofcendo già elfer inuti- 
le ogni sforzo, con tutto ciò dimoiato da un vano 
puntiglio , non vuol cedere , finché a forza quali 
oppredo da’ fulmini non fen fugge . Piacemi di ri- 
ferirne gli elegantidìmi verfi da noi tradotti , poi- 
ché anche il nodro Salvator Gesù Crido c’ infegnò 
coll’ efempio , che da più facil cofa il perfuader le 

belle 
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belle verità co’ favolofi racconti. Iliad.VIII.v. 130. 
Ev3-a xou \oiy(& cy», ec. 

Allora sì , che fanguinofa , e cruda 

Seguia la firagge , e i miferi Trojani , 

Come torme di agnelli infra le mandre , 

In Ilio eran già chiufi . Ed ecco a tempo 
Il gran padre degli uomini , e de Numi 
S' accorge , e tuona orribilmente , e fcaglia 
Un ardente faetta : al fuol rovina 
Precipitofa , e cade avanti al cocchio 
Del gran Diomede.' una fulfurea fiamma 
Con grave odor f paventa i generofì 
Dejlrieri , e per timor projlefi in terra 
Stramaggan fotta al cocchio: al buon Nejìorre 
Atterrito , e commoffo al cafo Jlrano 
Le redine in un punto ufcir di mano. 

E rivolto a Diomede , ah fuggi , ah , dice , 
Sprona i dejlrieri , e fuggi . Or tu non vedi , 
Che di Giove il voler non è , che fia 
La vittoria già nojlra? Oggi coflui 
Vuol che /’ abbia , e /’ avrà . Forfè altra volta , 
( Se pur così gli piace ) a noi di nuovo 
Forfè darà più favorevol forte : 

Del gran Giove al voler come refiflere 
Un uom potrà , benché potente , e forte ? 

Rifponde aliar Diomede : hai ben ragione , 

Saggio vecchio , il conofco : eppur non pojfo 
Acchetarmi al configlio : io V alma in petto 
Mi fento lacerar . Parmi , che afcolto 
Ettore già , che fra i Trojani audace 
Di fe fieffo fuperbo , eh ! va dicendo , 

Il figlimi di Tideo con vergogno fa 
Fuga corfe alle navi , e sì la vita 
Campò . ... deh! pria m ingoji aperto il fuolo y 
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Che tal rn uccida infopportabil duolo. 

Sì dice , e fi trattien fra due fofpefo , 

E irrifoluto ondeggia , e non fapea , 

Se il fuggire , o il pugnar fceglier dovea . 
Tre volte ripensò: tre volte ancora 
Giove tuonò dal? alto monte allora. 


SALMO 
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SALMO XX. 

ARGOMENTO. 


Q Uì Beda ci preferita di nuovo il fuo Ezzechia 
trionfante per la ftragge dell’ efercito di Sen- 
'nacarib: Teodoreto , Eutimio , Niceforo , e 
S. Bafilio penfano , che il falmo fia di Davide pro- 
feticamente comporto per la ricuperata falute dei Re 
Ezzechia , ingannati dal verfo quarto non ben inte- 
fo . Il faimo è di generale argomento , e riconofce 
la fteffa mano del precedente , e ficcome quello è 
un propemptico , o fia un augurio felice per la fpedi- 
zione , quefto è un epinicio infieme , ed un eucari - 
ftico componimento, in cui il popolo gode della vit- 
toria , e ne rende a Dio le grazie dovute . I Padri 
ci veggon qui le liete acclamazioni della Chiefa , 
che applaudirti alle vittorie , che Gesù Crifto ripor- 
tò del mondo , del demonio , e del peccato . 


U 
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La tnuftca , e le parole fono di 
Davide . 

(i)TV ^TIo Dio , vincemmo: ecco ri- 
««' f R “* *£ IVI torna il noftro 
fupT’ fallire Principe trionfante ! Al tuo gran braccio 
tuum exultibìt La vittoria s’afcriva : ei le tue glorie 
vehememer . Canta lieto , e feftofo , e la comune 
Salvezza ei da te folo 

<0 DefiJerium Riconofce , o Signor . (2) Tu del fuo core 
Zffli/eT&Z': Lc g iufte brame, e i defiderj j appieno 
luntttt itbioru Appagarti benigno , e non lafciafti , 

Tum^ (a) Van ^ P re S^ inutili 

Cj) Quònitm Spargeffero i fuoi labbri. (3) Anzi la mano, 
prevenifli eum Quali pria , eh’ ei pregaffe , alzi pietofo 
tu, dulcedini, : A benedirle , ed a verfar la piena 
ptfuifli in api- Delle tue dolci grazie 

1 lipidZmZ Sul fuo ca P° » 0 Si S nor • Di sì magnanimo, 

fo . cb) E generofo amor Pegno ben chiaro 
E’ l’ im mortai corona 
Di preziofe gemme , e di òro intefta , 
Che per te gli rifplende in fulla tefta . 

' (4)TaI 

(ai) V Ebraica voce nunK iresbet s’ incontra in quello fol luo- 
go , ed è incerta la lignificazione . Comunemente lì crede , che 
voglia dire pronunciationem , prolationem , qux labrit exeunt . L’edi- 
zion Romana de’ Settanta ha tsìinv. petitionem : le altre lihwtv 
■voluntetcm , come la Volgata . Qui ci i il Selli nel fello Ebreo , 
di cui vegga!! il c.9. della dijfert.prelim. 

00 Vinti gli Ammoniti, Davide fi pofe fulla fella la corona 
tolta a Melcom Dio di quella nazione , che dicefi elfer pelata un 
talento. II. de' Rt e. 11. v. 30. Ma veggafi la n olirà ridu^ion de’ 
pefi. 


~ ' — — iìfizécfE^GoOgle 
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(4)Tal forti ognor con lui : fol la fua vita 
In don ti chiefe , e tu non fol gli accordi 
Generofo la vita , 

Ma vuoi , che viva ancor nel lungo corfo 
De’ fecoli rimoti 

Ne’ fuoi figli , e nipoti , e nell’ampiflima 
Famiglia appreflò . (5) I beneficj tuoi 
Chi può mai numerar ? A’ fommi onori 
L’ alza il tuo braccio , e de’ pili grandi eroi 
A paraci va cinto di gloria. ( 6 ) I pofteri 
Tutti faran per lui ne’ dì futuri 
Benedetti da te . Se alcun periglio , 

Se alcun affanno ei foffre , a raddolcirgli 

Subito a lui rivolgi 

I tuoi pietofi amabili 

Teneri fguardi , e lo confoli . (7) Ond’egli 

Tal ha fperanza in te , tanto è ficuro 

Del tuo favor celefte, 

Che refifte qual faffo immobil , duro 
Agli urti , ed al fragor delle tempefte . 

HI. 

(8) Sempre fii pur benigno 
A’ tuoi fidi così . Ma i tuoi nemici , 
Ma quei , che te non amano , sdegnato 
Ti provin fempre : e il braccio fulminante 
Sul lor capo, o Signor. (9) Veggan di giufta 
Ira accefo il tuo volto , e gli occhi tuoi 

Torvi 
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(4) Vitam pe- 
ti it are: & tri - 
bttifii ei longi- 
tudinem dierum 
in feculum , tì* 
in feculum fe- 
culi . 

CO Magna eji 
| gloria cjus ir» 
falutari tuo : 
qloriam, & me* 
gnttm decorem 
impone s fuper 
eum . 

CO Qttonian» 
dabis eum in 
benediftionem 
in feculum fe- 
culi : letificali: 
eum in gaudi» 
cum vultu tuo . 

C7) Quoniam 
Rcx fperat in 
Domino , & in 
mifericordi» Al * 
tifimi non com* 
movebitur . 

(S~) InveniatUr 

muniti tua om* 
nibus inimici : 
tuis : dextera 
tua invernar a* 
mnet , qui te o» 
derunt . CO 
CO Ponet eos , 


CO L' Ebreo ha inveniat anche nel primo membro , fecondo la 
moderna punteggiatura in cal KXCP , ma è facile anche il leggere 
in nipbal , qualora fe ne doveffe far conto . Manum invenire ini- 
mico 1 è un idiotifmo, che dinota affalire all’ improwifo, e non 
(sbagliare i colpi nel facttare , e limili cofe . 
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ut tUbani’m '-'Torvi fpirar vendicatrici fiamme, 


gnu in tempi 
■vultus tui : Do- 
tninus in ir a 
fua conturbabtt 
eoi , Cr devo la- 
bi t tot ignis . 
Cd) 

Ciò) Fruttimi 
forum de terra 
perdei, & femt 
eorum » fitti s\ 
borni num . 

Cu) Quoniam 
àeclinaverùt in 
te mala : cogita • 
verunt confitta, 
que non potue- 
runt ftabittre. 

Cia) Quoniam 
pone s eos doriti: 
in reliquiis tuis 
preparabis vul- 
tum eorum. CO 


Che ( quali aridi rami 
In ardente fornace ) 

Gli divori , e gli ftrugga: (io) e alcun ram- 
pollo 

Non germogli giammai: ma infiem perifca 
Con loro ogni memoria, 

E dal tronco la pianta inaridifca. 

IV. 

(n)Quai malvagi difegni 
Contro di te non meditaro indegni ! 

E ver, che non poterò 

I difegni efeguir . Ma fu il tuo braccio, 

Che gl’ impedì , che i colpi 

Invitto riparò. (li) Ben giufto or fia , 

Che veggan qual tu fei potente , e forte 

Mancatile arciera : I tuoi tremendi 

Dardi vibra sì fpcfli , una tempefta 

Che ferrea in fulla tefta 

Piova di acuti Arali , e tal , che il volto 

L’ impeto già refiftere 

Non poffa più : ma fien coftretti altrove 

Di 


Cd) Davide fece paflare fopra i vinti Ammoniti le ruote de’ 
carri, e poi tagliati a pezzi gitrare dentro una fornace di mattoni, 
come fi narra nel II. de' Re c. 12. v. 31. Tutte quelle opere di 
Davide qui s’ attribuifcono a Dio, da cui era egli ifpirato. 

Ce) Ponete eos dorfum è un idiotifmo Cimile al facete, ut ter - 
gì vertane , coflringergli a fuggire . Siegue 1 ’ oleuriflimo parto , in 
reliquiis tuis preparabis vultum eorum . Eutimio , Niceforo , ed 
altri preflo Teodoreto credono, che fia una mefatefi , in vece di 
in reliquiis eorum prepar abis vultum tttum ; cioè , guarderai con vol- 
to j degnato anche i lor figli, e quei, che camperanno da quefla guari 
ra . Anche il Calmet entra in Colpetto , o che il fello Ebreo fia 
corrotto, o che ci fia quella metatefi . Bellarmino , e Gianfenio 
vogliono , che in reliquiis tui} s’ intenda degli eletti , e che prepai 
rabis vultum eorum in r di quii s tuis , voglia dire ; dirizzerai il voli 

t» 
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Di voltarli , e fuggir . (13) Su via Signore 
Compifei opre sì belle. 

Degne del tuo valore. 

Delle tue falde , ed invincibil armi , 

Che prepariamo intanto 

Nuovi inni , e nuovi , e più feftofi carmi . 


125 

(lO Exaltare 
Domine in vir- 
ente tu a : canta- 
bimus , pfal- 
lemus vireutes 
tuts. 


SAL- 


to de’ peccatori verfo i pochi tuoi eletti , vedendogli gioire per 
maggior pena . Che penfare ftravagante ! Ecco il Titelmanno dall’ 
altra parte, che vuole, che in reliquiis tuie s’ intenda delle pene 
dell’ inferno , che reflano a’ peccatori dopo i loro misfatti , e che 
voglia dirli , che il lor volto farà fempre fra le pene . 0 curar bo- 
minum , o quantum efl in rebut inane ! L’Ebraica voce ■pn’DS di- 
nota in chordis tuts , in nervi s , in arcubus , in fagittis , o cofe li- 
mili : preparare vultum eorum in fagittis , & panare eos dorfum , 
vuol dire , che / cagliava tante faette in faccia a loro , eh' gran co - 
ftretti di voltarft , e fuggire . In fatti S. Girolamo traduce , fune: 
tuoi firmabit fuper facies eorum . 

Tom. III. P . 
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SALMO XXL 

ARGOMENTO. 


I N quello falmo ci efprime il Profeta le preghie- 
re di Gesù fulla croce: non ci è fra* noftri chi 
ne dubiti : gli Evangelifti rapportano due , o tre ver- 
fetri di effo , come una chiara profezia di ciò , che 
avvenne nella fua paflione , ed egli medefimo pri- 
ma di fpirare la grand’ anima in mano del Padre , 
gridò Eli , Eli lamma faba&ani , che fon le prime 
parole del falmo . Non farebbe però una propofi- 
zione audace , come pretendono alcuni , il dire , che 
nel fenfo letterale Davide intendea parlare di se ftef- 
fo , ed in fenfo fpirituale , e miftico , del Meffia : 
abbiam dimoftrato altrove , ( i ) che il fenfo fpiri- 
tuale , quando è certo , ed incontraftabile , è di u- 
gual pefo , che il fenfo letterale , nè in ciò recafi 
al domma alcun danno . La difficoltà fi è , che non 
può affatto adattarfi a Davide in neffun fenfo : cofa 
mai vuol dire : joderunt manus meas , & pedes meos? 
Divifcrunt fibi vejlimenta mea , & fuper ve/lem meam 
miferunt fortem? Comunque s’ intenda, il fentimen- 
to farà sforzato , farà fallo , o importuno , ed i Rab- 
bini ftefli ben accorti han cercato di -far ufo d’ una 
varia lezione , difperando di potere fpiegare quelle 
parole in altra maniera. Bensì Teodoro Moplue- 

fteno 


[i] Dijfcrt. prtlim. c. xo. 
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fieno audace critico del quarto fecolo cercò di fo- 
fienere , che qui affatto non parlali del Melila , che 
debba affolutamente intenderli di Davide , e che gli 
Evangelifti raccontando un cafo confìmile , fi ram- 
mentarono di quei verfetti , che a propofito citaro- 
no di quello falmo : ma fu dal concilio Coftantino- 
politano giultamente condannato , nè più , le non 
che fra’ Rabbini , ebbe feguaci una sì folle , ed ar- 
dita opinione . Gli Evangelifti non fi fervono fem- 
plicemente delle frali , che occorrono in quello fal- 
mo , come fpeffo altri fcrittori , ( 2 ) ma citano i 
verfetti, come una profezia , ficut fcriptum cfl , ut a- 
dimpleretur , quod fcriptum ejì , &c. Onde ciò fareb- 
be un negar affatto ogni autorità all’ Evangelio . 
Non ci diffonderemo più in provare una cofa , che 
fi ha per certa a’ dì noftri , c fi confeffa ancora da’ 
più favj Eterodofli, poco curandoci degl’ increduli 
Giudei , de’ quali i più antichi , prima che comin- 
fciaffe a fiorire la noftra religione , non negava- 
no sì manifefta profezia. (2) Al più quel che po- 
trà dirfi fi è , che Davide afflitto , e malmenato da 
ogni parte prefe dalle fue anguftie occafione di vol- 
gere uno fguardo al Meflia , di cui egli ne rappre- 
l'entava l’ immagine , ed agitato da eftro profetico 
in vece di efpnmerci i fuoi lamenti , ci efpreffe quel- 
li del noftro amabiliflimo Redentore . Pafferemo 
dunque alla fpiegazione del titolo , eh’ è molto ofeu- 
ro , e nelle verfioni tutte , e nel tefto Ebreo . 

I Settanta ci danno 1 mp ti 1% xm^v^tus ths eu- 
Gtvys , cioè , come nella Volgata , in finem prò fu - 

P 2 /ce- 


fi] Vedi 1 ’ argomento del f, timo 18. 

[zj M idra! chini predo il Lirano , e Gene br ardo . 
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fceptione matutina. Quello ajuto maturino non può 
capirli . Chi vuol , che fia il falmo un’ orazione 
matutina da cantarli in tempo , che fi offeriva il ma- 
turino olocaufto : chi intende la rifurrezione di Ge- 
sù Crifto fui mattino, chi la fua nafcita , e cofe 
confimili fuor di propofito . Altri traducono prò 
cerva matutina , o prò cerva aurora ; altri prò J iella 
matutina , e tutti appropriano quelli epiteti a Gesù 
Crifto : ma fon tutti ufati fuor di tempo , che trat- 
tandofi di Gesù pendente dalla croce , poteano fce- 
glierfi altri termini , che di Jlella matutina , e cerva 
deif aurora , quando il Salmifta gli mette in bocca, 
eh’ egli è un verme , eh’ è l’ obbrobrio degli uomini, 
ed il rifiuto della plebe. In ogni conto f Ebraiche 
voci ofielet asbaebar dinotano uno ftromento mufico, 
e non bifogna cercar mifterj, poiché ne’ titoli de* 
falmi ordinariamente di altro non fi fa motto . Il 
Calmet pretende , che una claffe di mufici chiama- 
vafi cerva dell ’ aurora , e che a quella era il falmo 
diretto . La fintafli però richiede , che fia ftromen- 
to mufico, poiché quel prò é nell’Ebreo bjt, fu per y 
ed è la fteffa particella , che occorre negli altri ti- 
toli , fuper negbinotb , fuper nebilotb , fuper pfalterio t 
&c. Se ci fi richiede, perchè chiamavafi quello iftru- 
mento la corvetta dell’ aurora , io domando perchè un 
altro preffo di noi dicefi la violetta di amore , l’oboe 
di bofeo , ed altri nomi fimili , di cui non è facile 
il render ragione. Quando ciò non piace, manten- 
gafi il vocabolo originale fenza tradurfi Jfileth asba- 
ebar irmn nb’K e fi dirà : Salmo di Davide colla 
cervetta dell’ aurora , o falmo di Davide coll' xAìletb 
asbaebar . 

Mi fi domanderà: perchè ne’ titoli de’ falmi oc- 
corrono quelle voci di llromcnti particolari , ed igno- 
ti» 
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ti , e non fi parla mai del Salterio , della cetra , o 
nebel , kinnor , bafur , ed altri ftromenti celebri , c 
certi , i quali fervivano fenza contrailo all’ ufo del 
tempio? A ciò rifpondo,che quegli erano llrom en- 
ti neceffarj nella mufica Ebraica , come i nollri vio- 
lini, e baffo di viola, fenza cui non può ordina- 
riamente formarfi mufica, e perciò non fe ne parla, 
perchè fonavano fempre : quelli all* incontro erano 
ftromenti particolari , i quali bifognava , che fi no- 
minaffero diftintamente , altrimenti non fi fapea , fe 
fonaffero. Così nelle noflre arie , la prima, e fe- 
conda riga fon de’ violini , la terza è della violet- 
ta , la quarta della voce , la quinta della viola , o 
del cembalo: ne’ titoli delle noftre arie non fi dice 
mai : aria con violini , e viola , perchè fenza quelli 
per l’ ordinario non fi canta , e fi sa , che quelle ri- 
ghe fpettano a quelli ftromenti . All’ incontro , quan- 
do fuonano i traverfieri, i flauti , gli oboe, i cor- 
ni, fi fcrivono i nomi di detti linimenti , perchè 
particolari , e non foliti a fonarli fempre nelle can- 
tate. Quindi è , che non fi dice: [almo di Davi- 
de col Salterio , che era allora uno ftromento necef- 
fario , come il cembalo , e fonava fempre , e ci era 
la riga certa jaer effo , ed all’ incontro fi dice , co’ 
neghinoti. '? , co’ nehilotb , coll’ higajon , ec. perchè 
quelli erano ftromenti particolari , che non fi ufa va- 
no ad ogni cantata . Quella difficoltà ammiro non 
efferfi propolla da’ favj interpetri , e fuppongo , che 
non fi è propolla, perchè poi non fapeafi fciogliere 
in alcun modo , poiché eran tutti ignoranti della 
mufica antica, e moderna. 
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In finem prò fu- 
fceptione matu- 
sina pfalmus 
David . 


SALMO 


XXI. 


CO Deus Deus 
meus,refpice in 
me : quare me 
dereliquijli? Ca) 
luride a fallite 
tnea verta deli-\ 
ftorum meorum. 
Cb) 

(a) Deusmeus , 
clamato per die, 
(2 non exaudies , 
& node , & noti 
ad infepientiam 
miti . 00 
(3} Tu eutern 
in fondo habi- 
tus laus 1 frati . 

Cd). 


Cantata di Davide cT accompagnar fi colla 
cervetta dell ' aurora . 

(1) 'R ^” 1 ° Dio ^i° Dio, volgimi un 
_LV_L guardo almeno, 

Perchè m’ abbandonarti ? in che mancai? 
Non c 1 è per me falvezza , e fon pur vani, 

E inutili i lamenti : 

(2) Mio Dio: . . Ma tu non fenti! 

Io tutto il di ti chiamo , e fra il comune 
Silenzio della notte, io mai non certo 
D’ invocarti, ma invan. (3) Pur altre volte 
Accoglievi pietofo 

Le lodi, i prieghi, i voti 

Del 


Ca) Il refpice in me non v’ ha nell’ Ebreo , ed in fatti Gesù 
Crifto folamente dille : Deus metis. Deus meus, ut quid diteli qui - 
fti me ? ìJrOf y ’btt ’btt nob lama Eli , Eli , fabothani ? fi è però 
nella verfione de’ Settanta Tpo-ry^ (xou , e nella Volgata, e fi è 
da noi ritenuto , perchè rende il periodo più bello . 

Cb) Quello verta delidorum meorum è ofcuro, in vece di verta 
tnea , qui fum delidis plentis . L’ Ebreo ha ’PJtetJ rugitus urei : 
Simmaco, 7 uv oJupjjiaw , gemituum meorum: La quinta edizione 
fSotiretòf flou , clamoris mei : la fella , tk hsn-stac pov , orationis 
mete , verta Unge funt a falute tnea , e rosi fi è da noi tradotto. 

CO Quello è un palio rontrailato . L’ Ebreo ha clamavi notte, 
<5r non ejt felentium miti , clamare non ceffo. Vedi le oflervazioni. 

Cd) L’ Ebreo ha , tu autem fantlus inhabitans laudes lfraelis . 
lutati tare laudes lfraelis, è un idiotifmo, che dinota, flar volentie- 
ri in mez.z.0 alle lodi <f 1 frettilo , o fra il popolo d' lfracllo , che ti 
loda . 


- Dì 
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Del popol d’ Ifraello . (4) A’ padri noftri 
Qual non porgevi aita 
Ad ufcir da perigli? (5) In te fperavano 
A te correan • fpargeano 
Preghiere avanti a te , nè mai delufe 
Fur le fperanze,o le preghiere efclufe . 

IL 

( 6 ) In qual mifcro flato 
Io fono oimè! Tal de’ peccati altrui 
Mi ricopre il fanguigno 
Manto funefto orribile , che un uomo , 
Che un peccator pih non rafiembro invero , 
Ma par, che fia l’immagine 
Dello fteflo peccato. Ah , chi non lente 
Pietà di me ? La favola del volgo , 
Della plebe il rifiuto 
Ecco fon io , noi} per mia colpa , (7) e 
oggetto 

Di l'cherno , e di derifo. Ognun mi guarda, 
E m’ infulta , e la tefla 

P 4 Di 
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C4) In te f pera- 
verune patrtt 
nojlri, fperave* 
runt , & libera* 
| Jli eoi . 

C$) Ad ta da* 

maverunt , (f 
\falvi falli funt: 
in te fperave- 
runt , & non 
funt con f ufi . 
CO Epo autrm 
fum vermis , & 
non homo: CO 
opprobrium ho* 
minum , & ab* 
tedio plebit . 


C7) Omnet vi* 
dente s me, deri* 
ferunt me , lo* 
cuti funt labiis, 
& moverunt cà* 
\put. co 


Ce) La traduzione di quelle poche parole : Epe autem fum ver * 
t nit & non homo , benché lunga , è però letterale . Un peccatore 
dicea(i dagli Ebrei tinto di fcarlarto: il vermis nel tefto Ebreo è 
il tholaatb , eh’ è il verme dello Icariano . Dice qui Gesù Crifto, 
eh’ egli era così coperto di peccati , che non potea dirti veftito di 
■ fcarlarto, ma parca lo fteflo (cariano, era il verme , onde fi fa lo 
fcarlatto . Vedi quello paflo ben illuftrato nella differt. prelim. c. 6. 
e nelle o nervazioni feguenti . 

CO Pratercuntct blafphemabant eum moventet capita fu a , & di * 
eentes : Vab qui defiruis templum Dei , & in triduo illud rendi fi- 
cai ! Salva fernet ipfum . Si Filius Dei et, defeende de truce . Si* 
militer , & Principes Sacerdotum illudente t cum fcribis , & femori* 
bus dicebant : Aliot falvos fecit , feipfum non potejl falvum facete. 
Si Ree Ifraal eli , defeendat de crute, & credimus ei . S. Matti. C. 
*7- v. 39. efeg. 
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<8) Speravit f'nj 
Domino , enpiat 
euin,falvum fa-\ 
ci»t eum , quo- [ 
fiiam vult eum. 


(.9) Quoniam 
tu es, qui ex- 
traxijìi me de , 
ventre , fpes mea 
ab uberibus ma- 
tris mea. 

Ciò) In te prò - 1 
jedus fum ex u- j 
tero: de ventre 
matris mea De - 1 
us meus es tu 
ne difcejferis 
me. 

Cu) Quoniam 
tributano proxi • 
ma ejl, quoniam 
non efl , qui ad- 
juvet. Cg) 

' Ci 2) C ir eum 
dederunt me vi- 
tuli multi : tau- 
ri pingues obfe- 
derunt me . 

Ci 3) jtperue- 
runt fuper me os\ 
fuum : ficut leo 
rapiens , tT ru- 
gitns . 


Dimenando mi dice: (8) E ben! l’ajuto 
Del ciel non viene ! Il tuo Signor , fe vuole 
Può liberarti : o inutili , e fallaci 
Vane lufinghe ! o tue fperanze audaci] 

m. 

(p)Ah,no:tu fei il mio Dio.Tal da materno 
Seno già mi traefti, ed a fperare 
Appreli in te fin dalle poppe. (io) Io chiufo 
Ancor nel ventre ifteffo 
Te conofcei , te folo 
Per mio padre , e mio Dio. Tu, poi 
che nacqui , 

M’ accoglierti qual figlio , 

E or vuoi lafciarmi in così gran periglio ? 
(11) Ah , non lafciarmi no, troppo è vicino 
Il momento fatai . Se tu mi lafci . 

A chi ricorrerò ? Non c’ è chi 
Mi porga in tanti affanni . (12) Ecco i ne- 
mici , 

Che quai feroci tori ingelofiti 
Mi circondan d’intorno. (13) Ecco che 
fcaglianfi 

Già contro a me , come avidi lioni, 
Che ruggendo per fame apron le ingorde 
Fauci a ingojar la defiata , e bella 
Mifera pecorella ! 


' J 

aita 


(i4)Oimè, 


(g) S. Girolamo intemje quelle parole , come una preghiera di 
Gesù Crifto nell’ orto, ma poiché incomincia il falmo dall' ultime 
voci da lui profferite lopra la croce , 1’ unione del fenfo richiede , 
che fi continui tutto il /almo, fenza far mutazione di feena : ed il 
tribulatio proxima efl fi può l'picgare opportunamente , come da noi 
£ è fatto. 
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IV. 

(14) Oimè, T ufate forze 
Cominciano a mancar . Io d’ ogni parte 
Grondo qual acqua il fangue : 10 già mi 
lento 

Le offa slogar .(15) Debole il core appena 
Può palpitarmi in fen . Appoco appoco, 
Come la cera al foco 
Dileguando fi va. (16) Senza vigore 
Le mie languide membra inaridilcono 
Piti che in fornace arida creta. Inabile 
A muoverli la lingua è tra le fauci 
Già raccolta, e riftretta . Io più non fembro, 
Che fiatra vivi. (17) Eppur contenta an- 
cora 

L’ empia turba non è : come rabbiofi 
Martini irati intorno 
Mi circondano, e afpettano 


*33 

C14) Sicut a* 
qua effufut fu ; 
& di [per fa funi 
omnia offa mea. 
00 


Ci 5) FaUum efl 
cor meum tara - 
quam cera li- 
quefeens in me- 
dio ventri s mei. 
(16) Aruit ta- 
quam tejìa vir- 
tù s mea, & lin- 
gua me a adbitfti 
faucibui meis .* 
Ór in pulverem 
mortis deduxifti 
me. 

Ci 7) Olivini atri 
circumdederunt 
me cane s multit 
concili tiin mali- 
| quanti um obfe- 
dit me. 


La 


Ch) Anche quello Dado fi può appropriare al (udore di (angue , 
come fa buona parte de’ Padri, ma e meglio il continuare il fen'* 
timento, come noi abbiam fatto. S. Agoftino , S. Girolamo, Teo— 
doreto in fenfo midi co intendon quello difperfa funt offa mea de« 
gli A portoli difperfi per tutto il mondo a predicar l’ Evangelo . An« 
che il Calmet fi foferive a tal fentimento : ma ognun vede , eh’ è 
fuor di propofito . Qui Gesù Crirto fi lamenta de’ fuoi mali : la 
difperfione degli Aportoli non era già una difperGone , o fuga ver» 
gognofa , ma una volontaria , e gloriola fpedizione, per promulgar la 
legge , il nome , e le glorie di Gesù Crirto : onde non può para-» 
gonarfi al tormentofo slogamento delle orti ; di tal predicazione (a 
parla nell’ ultima rtrofa con altri termini , e con più energia . Mea 
glio farebbe ftato l’ intender della fuga degli Aportoli in quella nor-» 
te . Ma quanti fenfi fi van cercando lenza necertità ! Non veggo 
qual maggior utile (è ne ricavi da quelli , che dal vero fenfo (pi* 
rituale, e letterale indente di quelle parole, in cui ci elprime Gè-» 
«ù Crirto il fuo atroce dolore per lo slogamento delle oda , 
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(18) Foderunt 
manui me a , & 
pedcs meos : di- 
numeraverunt 
omnia offa mea. 

(19) lpft vero 

confideraverunt , 
& infpexerunt 
me : divife- 

runt fibi vejli • 
menta mea , & 
fuper veflé mea 
miferunt forte. 


(20) Tu antera. 
Domine , ne elS- 
gaverii auxiliu 
tuum a me : ad 
delenfionem me- 
am cenfpice. CO 


(11) Erue 
framea, Deus,a- 
raimam meam , 
Ùr de manu car- 
tiis unica ip me- 
am . 00 


[La mia morte vicinaci 8) Ecco le mani, 
Ecco i piè mi traforano , crudeli ! 

E mi fquarcian così , che le offa ignude 
Puoi numerar. (19) Spettacolo sì atroce 
Chi non pianger farebbe? E pur ridenti. 
Pur feftofi i nemici 

[Mi guardano, e m’infultano, e davanti, 
Davanti a me le mifere mie fpoglie 
Si dividon fra loro : e fe pur refta 
Qualche lacero avanzo , al gioco efpofto 
V oglion,che fia: voglion per più tormento, 
Per ludibrio maggiore , 

[Che la forte decida il vincitore . 

V. 

(20) In quello diremo paffo il mio martire 
Muoverti al fin dovria . Perchè sì tardi 
A foccorrermi , o Dio ? Perchè 1 ’ ajuto 
Differifci così? Se altro concedermi 
Non vuoi , Signor , fe già morir degg’ io, 
Deh per pietà del mio 
Giufliflimo dolor, fa che s’affretti 
Il colpo almen.(2i) Non mi lafciar sì 
languido 

Sotto la fulminante acuta fpada 
Dell’eterna giullizia. Il fiero orgoglio 

Cre- 


(i) Il confpice corrifponde all’ Ebraica voce nttrin , che propria- 
mente dinota accelera , feflina , e così a propofito abbiam tradotto . 

(k) Unica mea per 1 ’ anima è un Ebraico idioti Imo : S. Giro- 
lamo vuol, che s’ intenda , l' afflitta mia , /’ abbandonata mia anima. 
Comunque fia , 1 ’ anima di Gesù non potea già reftar preda de’ leo- 
ni , e de’ cani , che lo Graziavano , onde 1’ animam meam , 1’ uni- 
cani meam è lo Hello che me: ed abbiamo oflervato nel làlmo 15. 
v. io. che 1 ’ anima mia in Ebreo vuol dite Ipeflo il mio corpo , la 
mia vita , e me Jleffo. 



DE’ SALMI. 

Crefce a’perfidi, e il fallo , e crefce inCeme 
La crudeltà. Chi di orridi latrati, 
Come iflizzito can , (22) chi di ruggiti, 
Come lion m’ aflòrda , e chi minaccia 
Come belva feroce , a cui di acuto 
Corno è armata la fronte.Io taccio intanto, 
Ma più foffrir non so . Deh fa , che quella 
Fragil vita io deponga, e la prometta 
Nuova vita, e più bella alfin rivefta. 
VI. 

(23) Allor già vincitore a’ miei fratelli 
Le tue glorie io dirò : fra il denfo popolo 

10 fnoderò la lingua 

A lodarti , o Signor . M’ udrà ciafcuno 
Così parlar: (24) ovoi , del buon Giacobe 
Chiara progenie , o voi , che a Dio fervite, 
Inni feftofi al luo gran nome altero 
Cantate pur. (25) Tutto Ifrael rifpetti 

11 fuo benefattor . De’ più mefchini , 
De’ più vili ei pietofo i preghi , i voti 
Accoglie , e gli confola . (2 6 ) Ei fu , 

che il ciglio 


23 S 


(22} Stiva me 
ex ore leoni;, (1) 
Ór a cornibus u- 
nicorniunt bu- 
rnii ita. em tue». 


Nel 


(23} Narrai a 
nome» tuum 
fr atri bus mti; ; 
in medio cecie* 
\fiee laudato te . 
C24} Qui tinte* 
tis Dominimi , 
laudate eum: u- 
niverfwn fernet» 
| Jacob glorificate 
eum . 

(25) Timeat 
eum omne feme 
Ifrael: quonian» 
non J previe , ne* 
que defpexit de* 
precario ne pau * 
perii . 

OO Nec aver* 
tit facieni fu ani 


CO II fello Ebreo, che abbiamo di preferite, ha, libera me e* 
ore leonum , & a cornibus monocerotis , esondi me. In vece dell’ 
exatidi me ne’ Settanta, e nella Volgata s’ha, burnii itatem meam , 
eh’ è più opportuno; ed è facile nel tefto originale il leggerli ’tVJJt 
humilitatem meam in cambio di ’JP’jy exaudi me , e forfè quella 
è la vera lettura . Quello eripe humilitatem meam ? li è dovuto 
da noi dilatare nella traduzione, acciocché fi unilca il verfetto le- 
guente : Narrate nome n tuum , il quale s’intende dopo la rifurre- 
zione : e fi sa , che i lirici Ebrei amano di pafTare da una cofa all’ 
altra lenza unione di parole, che debbonfi fupplire coll’ mvelìigare 
il penderò , che aveva in niente il poeta , 
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0 me : & cum 
tlamarem ad tu, 
exaudivit me. 

(27) Jfpud tc 
laus mea in ec - I 
de fi a magna 
Cm) vota mea 
reddam in con - 1 
fipeBu cimentiti 
eum . 

(28) Edent\ 
pauperes , & fa- 
turabuntur , & 
laudabili Domi-] 
num, qui requi- 
runt eum , vi- 
veur corda eoru\ 
in fuculum fin- 
culi . 00 
(29} R emini- 
ficenttir , & con- 
vtrtentur ad Do- 
mi num univerfi 
finte terre . 


(30) Et adora- 
bunt in confipe-\ 
Bu ejus univer- 
fn familitt gen- 
tium . 

(31) Quoniam 
Domini efl re - 1 
gnum: & ipfie 
dominabitur 
gentium . 

(3 2) Manduca- 
verunt , & ado- 
raverunt omnes 
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Nel mio maggior periglio 
A me rivolfe al fin , che a’ pianti miei 
S’ intenerì . (27) Così delle tue grazie 
Teflimonio io farò fra il numerofo 
Popolo fpettator: e poi davanti 
A’ tuoi fedeli il già promeffo adempio 
Sacrificio,© Signor . (28) Farò, che i poveri 
Siedano alla mia menfa, e grazie rendano 
A te già fazj, e fempre 
Parlin di te . Gli folterrà lo feelto 
Cibo per fempre , e non morranno.(2o) 
Allora 

Fi a , che popol lontano , 

D’incognito Emisfero 
Popolo abitator al fin ritorni 
Al cammin già fmarrito , e il tuo gran no- 
me , 

Il tuo gran nome ignoto 
A rifonare imparerà divoto. 

VII. 

(30) Sì, sì, già veggo avanti a Dio proftrarfi 
Umili , e riverenti 

Fin le barbare genti ;(^i) e giufto fia. 
Che Iddio fol regni , e lopra tutti il vallo 
Impero interminabile 
Gloriofo diftenda . (32) I piti potenti, 

I grandi ancor vegg’ io con rifpettofo 
Volto adorarlo, e avvicinarli ancora 
Alla mia menfa , e del gran cibo elettqi 

Gu- 


(nO Così in quefìo verfetro , come nel fuperiore , 1’ Ecclefia al- 
tro non vuol dire , che un’ adunanza di gente . 

00 Ognun vede, che qui parla Gesù Crifto del fuo auguftiilì- 
mo Sacramento. 
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G urtar fovente . Appoco appoco al fine 
Ognun , che fpira aure mortali a Dio 
Correr dovrà fupplice , umile. (33) Io poi 
Eterni i dì beati 

Con lui trarrò là fra le sfere ■ e in terrai 
A fervirlo, a onorarlo 
Refteranno i miei figli : (34) e le grand’] 
opre , 

La fua legge giuftiffima, i prodigj 
Della fua man racconteranno a’ popoli 
Varj di lingua, e varj di paefe, 

E fia di Dio la gloria 
Alle future etadi ancor palefe. 


. 2 37 

ptngues terra , 
Co) in confpeth» 
cjus caden t om- 
nes , qui defceti- 
dunt in terrar». 

Cp) 

C33) Et anima 
me» illi vivete 
& femen meum 
ferviet ipfi . 
C34) Annun- 
ci ohi tur Domi- 
no generatici ve- 
tura: Cq) & an- 
nunciabunt ca- 
li CO juflitiam 
ejus populo , qui 
nafeetur , quetn 
ìfecit Dommut . 

CO 


OSSER- 


Co) Negli antichi Salterj leggevafi , omnet divites terra, con 
maggior chiarezza ; pingue t nel lento de’ ricchi, e potenti è un w 
diorìfmo Ebraico. 

Cp) Omnet , qui defeendunt in terram dice Eufebio , che fieno 
coloro , che s’ inginocchiano , ma è un fallo da femplice , e da fan» 
ciullo . L’ Ebreo ha propriamente in pulverem ")Hy , e defeender» 
in pulverem dinota morire : omnet , qui defeendunt in pulverem , o 
come ha 1 ’ Ebreo in participio , omnet defeenforet pulverit , vuol di- 
re , omnet mortala . 

Cq) Quella ofeura e (predi one è Cimile al pauperet evangelizan- 
tur , in vece di pauperibut evangelizatur , onde è lo fteffo , che 
annunciabitur Dominili generation! ventura. 

CO Quello cali non li legge nell’ Ebreo , non 1 ’ ha la Sirìaca j 
e Caldaica verdone , non i Settanta , non gli antichi (ledi Latini 
Salterj , ed è certamente una giunta di chi (piegò il cali enarrane 
nel l'almo 15. nel fenfo degli Apolidi . Certamente è fuor di luo- 
go , e di tempo , e femplicemente s’ ha da leggere , annunciabunt, 
qua fede Dominut . L’ Ebreo ha nel fenfo ileflò , annunciabunr, 
quia fecit Dominut hac . Ma di tutti quelli ultimi verfetti vedi le 
0 nervazioni . 

,j 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi piìi difficili , e contrattati . 
Verf. 2. 


Deus meus clamabo per diem , & no» exaudies : 
& nofte , & non ad inftpientiam 
mibi . 


Q Uetta ultima efpreffione è piena di difficoltà , 
nè può mai renderci una chiara fentenza . 
Teodoreto , Eufebio, e S. Attanafio voglion, che 
dinoti, io ti chiamerò notte , e giorno , benché non m' 
afcolti , e non temo di ejfer chiamato pazgo . Che 
deboi penfiero ! Più a propofito Genebrardo intende 
T inftpientiam giufta il folito idiotifmo di peccato , d’ 
empietà , cioè non m ajcolti , e ciò non è per i miei 
peccati : ma Gesù chiama fuoi in ogni luogo i pec- 
cati degli uomini , e qui farebbe fuor di luogo que- 
fta offervazione . Certamente eh’ è affai più fempli- 
ce il tetto Ebreo, in cui fi legge ^ rvovi «hi & 
non efi ftlentium mi hi. Teodozione in fatti ci dà 
xxi tsx srt <nytf , e così Aquila, Simmaco, S. Gi- 
rolamo dopo il Caldeo parafrafte , e tutti i moderni 
critici fon d’ accordo : io ti chiamo il giorno , e non 
taccio la notte . 


Verf. 
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Verf 6. 

Ego autem fum vermi* , & non homo . 

Q Uefto paflo fi è da noi diffufamente fpiegato 
nella dittertazione preliminare : ma crediamo 
* effer noftro dovere di non lafciarlo qui fenza 
ottervazione . Gl* interpetri penfano , che altro non 
voglia dirli , eh’ egli era così mifero , ed abietto , 
che potea piuttofto paragonarfi ad un vilittimo ver- 
me , che ad un uomo . Ma non fìnifee qui il bel 
comento: ci è chi fi avanza a diciferare , perchè 
fiefi detto verme , e crede , che fia ciò per la ra- 
gione, che il noftro Redentore non nacque ex con- 
cubiti* , non altrimenti che il verme. Spiacemi , 
che quella propofizione lìa fcappata non folo adEu- 
febio, ed a Teodoreto, ma ben ancora a S.Agofti- 
no. Io facilmente perdono agli uomini di quei fe- 
coli il creder , che gl 1 infetti , ed i vermi non na- 
feettero dalla fcambievole congiunzione , e dall’uovo: 
ma non credean forfè gli fteftì , che nafeevano 
ex putrì , & ex corruptione? come adattavan dunque 
la generazione del verme a quella del Redentore ì 
Al Titelmanno fedele raccoglitore delle opinioni 
ftrane piacque quello pen fiero , ma per inoltrarci il 
fuo feliciffimo ingegno ci dà un* altra vaga ragio- 
ne, (i) per la quale il noftro Salvatore li chiamò 
verme , cioè perchè i vermi , gl’ inietti , le pulci, ec. 
fi uccidono , e non fe ne ha alcuna compaffione . 
Non crederanno i lettori , che un interpetre della 

Bib- 


[i] Nell' annot, al faltn.nu v.6. 
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Bibbia fia giunto a tal follia, ma il leggano, e fe 
ne accorgeranno , poiché non ho cuore di riferir qui 
le fue parole fciocche, ed indegne, che moverebbe- 
ro a giufto fdegno ognuno , che non è privo del 
comun fenfo . Eppur quelle fono le belle opere , 
che giran per mano de’ noftri , e fi applaudifcono , 
come fcritte con lumi , ed ifpirazioni fovrane da 
quei , che penfano , che lo ftudio della fcrittura di- 
penda dalle vane fpeculazioni degl’ ingegni oziofi . 
Ma fi sa , che le querele non giovano , andiamo a- 
vanti . Il dotto Calmet con tutti i buoni critici fi 
contiene nel femplice fentimento , che vermis , & 
non homo voglia dire , eh’ era tanto abbietto, che 
non fembrava più uomo , ma un verme . Pur ci è 
qualche cofa di più recondito , eh’ egli non vide . 
Il color bianco era preffò gli Ebrei fimbolo dell’ 
innocenza, ed il purpureo, o coccineo del peccato, 
e del peccatore : Si fuerint , dice Ifaia , peccata ve- 
J Ira , ut coccinum ì quafi nix dealbabuntur , & fi fue - 
rint rubra , quafi vermiculus , velut lana alba erunt . 
Quello vermiculus nel fello Ebreo è njtbn thalahat , 
e dinota il verme , donde fi ellrae il color coccineo , 
o purpureo .* e quella voce ftefla occorre nel falmo: 
ego autem fum njlbn tholabat , & non homo , non 
già un termine generale di verme . Onde vuol di- 
re , io non fembro più uomo , ma un verme di [car- 
iano. La frafe è elegantilfima , e fecondo il genio 
dell’ orientai linguaggio molto caricata : un peccato- 
re diceafi tinto di Scarlatto : i peccati , e le iniqui- 
tà noltre , ond’ era coperto il Redentore , eran tan- 
te, che ei non potea dirfi uomo tinto di fcarlatto, 
ma era lo fteffo fcarlatto, era lo fteflò verme, on- 
de fi fa la porpora , e lo fcarlatto. Quelle frali 
orientali non corrifpondono al nollro gullo , onde fi 

è do- 
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è dovuta ammollir la metafora nella nofìra tradu- 
zione in quella maniera : : 

Tal de peccati altrui 

Mi ricopre il fanguigno 

Manto funejlo orribile , che un uomo, 

Che un peccator più non raffembro in vero ; 

Ma par , che fta C immagine 
Dello Jlejfo peccato . 

Verf. 18. 


Foderunt manus meas , & pedes meos . 

% 

Q Uelle parole fon sì chiare, che non han Info- 
gno di comento , e la profezia fembra una 
ftoria fcritta dopo il fatto , anziché tanti fé- 
coli prima dell’ adempimento. I Rabbini non po- 
tendone ufcire , in vece di 1 *|N 3 caru , foderunt leg- 
gono ’ifO cari , Jìcut leo , e 1’ unifcon col verfetto, 
che precede, concilium malignantium obfedit me, Jìc- 
ut leo manus meas , & pedes meos . Ma è quella 
un’ efpreffione sì ofcura , sì languida in qualunque 
maniera s’intenda, che gli lìelfi Rabbini non fon 
d’ accordo nello fpiegarla , e non ne può rellar al- 
cun foddisfatto. La maggior difficoltà li è, che 
quella lezione cari , Jìcut leo, fu ignota a tutta l’an- 
tichità , nè Origine , nè S. Girolamo ne fan motto, 
nè mai alcun Padre de’ primi fecoli cercò di folle- 
nere con argomenti pili forti l’ interpetrazione de’ 
Settanta , e della Volgata , ma palfarono la cofa 
fotto filenzio , come non contrallata da alcuno . Cir- 
ca il fecolo undecimo , a’ tempi , che fi adornò la 
Mafora , cominciò in qualche codice a comparire 
quello cari , confeffandolo il Rabbino Banchaim , 
TmJIL Q. e gli ' 
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e gli fletti Maforeti. (i) Teodoro Mopfuefteno cri- 
tico molto dotto, ed audace del quarto fecolo s’im- 
pegnò a tutto potere di adattar quello falmo a Da- 
vide , negando , che fi parli qui di Gesù Criflo , e 
fu dannato dal concilia Coftantinopolitano , come 
fi è avvertito nell’ argomento (a) . Or quello pattò 
era il più difficile a fpiegarfi di Davide , e fu mol- 
to in affanno il critico a ritrovarne il filo <f ufcir 
dall’ intrigo , finché pensò finalmente , che il fode - 
vunt -, ed il caru pofla intenderfi dolofc fcrutati funt , 

* & invefligaverunt , e che il manus meas , & pedes 
mcos dinoti tutte le azioni giornaliere dell’ udmo . 
Quella sforzata , e languida interpetrazione non ha 
feguaci : ma certamente non fi farebbe polla in cam- 
po da Teodoro, fe avelie potuto aver la sfuggita 
del cari , e ne avrebbe giallamente appellato alla 
verità dell’ Ebraico originale. Mi attengo di più 
diffondermi in un affare per altro di gran contratto, 
e di fomma importanza, avendo il Calmet fcritta 
a parte una dotta diflertazione su tal verfetto, ed 
a quella rimetto il lettore , non volendo inutil- 
mente trattenermi in ciò , che da altri fi è ben trat- 
tato con critica, ed erudizione , tanto più che ul- 
timamente- il dottiflimo P. Carmeli ha compiuto con 
fomma erudizione , ed orientai fapere un ben lungo 
difcorfo fopra quello verfetto , ed ha evacuate tut- 
te le vane difficultà de’ Rabbini . 


Verf. 


r*3 Mtfùr.Margi». $ Mtfor. fottuti, n. 24. 
[a] Colini 4.ctrK*l,C»nfttntinop*i. 
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Verf. 32. 

• • 

In confpeBu ejus cadent omnes , qui defcendunt in ter - 
ram . 33. Et anima me a illi vivet , & fe- 
men meum ferviet ip/i . 34. ^fnnuntiabi- 
tur Domino generatio ventura , & an~ 
nuntiabunt cali / uflitiam ejus po- 
pulo , qui nafeetur , gr«e>w fe- 
cit Dominus . 

B Enchè quefti verfetti cosi tradotti fieno' alquan- 
to ofeuri , e confufi , l’Ebraico tetto nondime- 
no è fparfo di più alte tenebre , comunque mai s’ . 
interpetri , o fi traduca . Quelle .parole , & anima 
mea illi vivet , fon nell’ Ebraico in fenfo contrario : 
tvn iÒ Vi’SJl , & animam fuam non vivificahit , e 
ci è gran contratto fra’ Rabbini fletti , non che 
fra’ nottri a ben intenderle , ed unirle cogli ante- 
cedenti , e feguenti verfetti . Ci è chi crede , che 
l ’ animam fuam non vivificabit , fia un’ efprettione ftef- 
fa , che il defcendunt in terram , e fpiega , che colo- 
ro , che già feendono nel fepolcro , non avendo po- 
tuto campar la vita , adoreranno il Signore . Quello 
è un fentimento il più inetto , che pofla penfarfi , 
nè la fintatti delle parole può efprimerlo, ne ha 
rapporto alcuno col falmo. Marco Marino l’inten- 
de di Gesù Crifto , animam fuam non vivificava , 
non fervavit , e perciò i fuoi poderi ferviranno a 
Dio . Ma in tutto il falmo parla il Redentore : 
come qui entra il Salmifta , quando ognun vede , 
ch’ei fiegue a parlare, & femen meum ferviet ipfi ? 
dovea tradurli, & animam meam non vivificavi. Il 
parafrafte Caldeo ben conobbe la difficoltà , e ci 

Q 2 die- 
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diede, an'tmam intpii non vivificabit Deus ; femen x/f- 
braham ferviet covar» to ; ma quello è piuttoflo un 
fare un nuovo falmo, che tradurlo*, o fpiegarlo . 
Finalmente il Calmet dopo altri critici unifce i ver- 
fetti cosi : Profiernent fe covar» 'ilio , qui defcendunt 
in pulverem fepulcri , nec animai eovum vivificabit , 
femen meum ferviet Domino , e pretende, che il - fen- 
fo fia , che non già i morti fi richiameranno a vita , 
pev lodave il Signore , ma i viventi , ed adduce varj 
altri luoghi confimili della Bibbia , ma fuor di tem- 
po . Quelle preghiere faceanfi dal Salmifta , o in oc- 
cafione di qualche malattia , o di qualche gran pe- 
ricolo , ed andavan molto a propofito : Signore , ei 
diceva , noi foli conofciamo il tuo nome , fe noi mor- 
remo , chi ti loderà? le genti idolatrerò i morti ? Ma 
qui di grazia cofa ha da far quella importuna pre- 
ghiera , o che s’ intenda del Salmifta , o di Gesù 
Crifto? Il fenfo della Volgata, e de’ Settanta è bel- 
lo , e chiaro , e proprio , ed adattato a tutto il fal- 
mo • quant’ è ben efpreflo quell’ anima mea illi vi - 
vet , & femen meum ferviet ipfì ! Afcoltili la noftra 
traduzione . 

. . Io poi 

Eterni i dì beati 

Con lui trarrò là tra le sfere.' e in terra 
xA fervirlo , a onorarlo 
Refteranno j miei figli .... 

L’ Ebraico tefto , fol che fi cambii la vana Mafo- 
retica punteggiatura , con infenfibil mutazione è ca- 
pace di quello fenfo n*n Nb nyDJI , ecco & animava 
fuam non vivificabit , fcrivafi n»n vh ed ecco 

poi & anima mea illi vivet . Toltane la punteg- 
giatura , di cui non è da far conto , il folo vau af- . 
nfio fi cambia in jod , ed ognun vede , che que- 
lle 
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fte due lettere fi diftinguon fedamente da una ti- 
rata di penna un pQCO piu lunga , e fi cambiano fa- 
cilmente : ed i dotti fanno , che il Nb talora fi ufa 
per ib onde non ci è motivo di dipartirci dalla, ver- 
sione della Volgata, e da quella de’ Settanta, tan- 
to maggiormente , che Simmaco ancora fenza nega- 
zione traduce, òv ti tyret , ille , cujus anima 

vivet , e fon certo , che la vera lezione del tetto 
Ebreo in quei primi tempi era tale , qual da noi 
li è emendata , e così dovrebbe reftituirfi . 

Siegue 1 ’ ultimo verfetto : Annuntiabitur Domino 
generatio ventura , eh’ è ugualmente ofeuro nel tetto 
Ebreo. I dotti fieguono la verfione di Simmaco 
avaypccqMTiTM ev tu JGpiw , generatio ventura 

accenfetur Domino , Jcribetur in libro Domini , e così 
voglion , che s’ intenda 1 ’ annuntiabitur della Volga- 
ta . La voce Ebrea iDD* forfè è capace ancora di tal 
interpetrazione , ma è certo , che propriamente dinota 
nuntiabitur , onde inchino a credere col Bellarmino, 
che generatio ventura annuntiabitur Domino , fia lo ftef- 
fo che annuntiabitur circa Dominum , o fia circa ea, qua 
pertinent ad Dominum , o una frafe fìmile al paupe - 
res evangelizantur , in vece di pauperibus evangelica- 
tur , cioè , annuntiabitur Dominus generationi ventura . 
In fatti qui non parla de’ pregi del nuovo popolo, 
come credon gl’ interpetri , ficchi: paffi a dire , che 
quello popolo farà fcritto nel libro del Signore : 
ma tratta della predicazione degli A portoli , e de’ 
feguaci , che infegneranno a’ porteri le glorie di 
Dio ; e l’ unione de’ fentimenti non ammette altra 
interpetrazione . L’ Ebreo termina la fentenza così , 
nuntiabitur Dominus retati : poi comincia un nuovo 
periodo .* venient , & annuntiabunt juflitiam ejus : ma 
quell’ut/’ folo languilcc , ed è affai migliore la 

Q. 3 fen* 
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Temenza nella Volgata , onde nel tefto Ebreo dee 
leggerli ma' ventura , e non col vati trafpofto , co- 
me or fi legge & venient . Si è poi avvertito, 
che il cali non c è nell’Ebreo, nè in alcuna ver- 
lione, nemmeno negli ftefli antichi codici Latini , 
e non fi sa , come importunamente fiefi introdotto 
nella Volgata, non parlandofi qui affatto di tali co- 
fe . Chi ipiegò il cali enarrant nel fenfo degli A- 
poftoli, forfè fece qui quella giunta , ma fuor di 
tempo , e di luogo : poiché quella metafora ufata 
fenz’alcuna necefiità interrompe il fenfo naturale , fe - 
tnen meum , i miei figli , i polleri nuntiabunt jufti - 
ti am ejus populo , qui nafcetur , quia fecit , dice l’E- 
breo fenza più *3 per maggior chiarezza fi è aggiun- 
to il Dcminus , ed il quia fi è cambiato in quem , 
ciò ch’è piaciuto a tutti i millici , che ci caricano 
di olfervazioni fopra il nuovo popolo , quem fecit 
Dominus . Ma il lenfo non è quello : ed il quia fe- 
cit , vuol dire , avranno materie prandi di pubblica- 
re , perchè Iddio è /’ autore di tutto , e fece grandi co- 
fe , e corrifponde al loquebantur magnai ia Dei del 
nuoVo tellamento , onde era meglio il tradurre , qua 
fecit , ch’era una frafe più adattata al noRro gufto , 
ma che mantenea lo flelfo fentimento del quia fecit. 
Ecco come più chiaramente poteano tradurfi quelli 
ultimi verfetti, quafi colle ftelTe parole: Manduca - 
bunt , &■ adorabunt omnes divites , & proceres , imo 
omnes mortales procident ante eum . Et anima mea illi 
vivet , & filli mei fervient ipfi . Qui annuntiabunt 
Dominum generation i ventura , & pradicabunt juflitiam 
e jus , & quacumque fecit populo , qui nafcetur . Ed 
ognuno può olTervare ciò , che Tempre fi è da noi 
avvertito , che l’ofcurità tutta dipende dal giuoco delle 
particelle, de’pronomi,ec. che fi confondono, e non fi uni-' 
fcono a propolito,e come il fenfo richiede. SAL- 
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SALMO xxir. 

ARGOMENTO. 


C Omechè varie fono le interpetrazioni date i 
quello felmo, a noi però più degli altri è pia- 
ciuto di feguire S. Attanafio, che 1* adatta a’ Giu- 
dei , che rendeano grazie a Dio di avergli liberati 
dalla fchiavitù di Babilonia nell’ atto , che già s’in- 
camminavano verfo Gerufalemme . I Padri molto 
a propolìto V appropriano a* Criftiani , i quali fon 
guidati per la via della patria celefte , e dàkcapo 
vilìbile , qual è 1’ univerlal Pallore , e dall* invilì- 
bil capo della Chiefa, Gesù Redentore . Ma tan- 
to nel fenfo letterale , quanto nello fpirituale bifo- 
gna, che le parole del falmo s intendano, come 
preferitte da qualche facerdote, o capo del popolo, 
il quale cerca di ben guidare il Tuo gregge coll* a- 
juto, che già riceve dal Cielo. Non so efprimere 
quanta, e qual lia 1* eleganza di quello componi- 
mento nell’ Ebraico originale : una tenerezza di e- 
fpreflìoni quali anacreontiche , unite ad una gravità, 
e xnaellà quali eroica formano un nuovo llile , a cui 
non ritrovo fimile fra* Latini , o fra* nollri . L’aria, 
ed il carattere di Callimaco fembrami , che potreb- 
be uguagliarlo. 


Q. 4 Ltf 
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Vfalmus David. 


La poefia è di Davide . 


CO Dominus 
rep.it me, (•? ni - 
hit m'thi decrit: 
in luco pafcUiC 
ibi me colloca - 
vit 

(2.") Super aqua 
rcfc&ionis edu- 
cavi me . CO 
animava me am 
Convertit. 

C3) Deduxit me 
Jttper J'enutar 
inflitta propter 
twmcn Juunt . 
00 

CO Nani , & fi 
ambulavero in 
medio umbre 
morti t 3 & non 
timebo mala : 
quatti am tu me - 
cum et . 




la guida è Dio : di tutto ab- 
bondo : in mezzo 
A’ verdi praticelli , (2) e a canto a’ frefehi 
E placidi rufcelli 

Col mio gregge ei mi mena . Al patrio fuo- 
lo , 

(3) Alla fede de’ giufti ai fin pietofo 
De’ noftri affanni ei mi conduce . (4) Ap- 
pieno 

Or conofco chi Tei : teco , mio Dio , 
Fra 7 falli, e fra’ dirupi, in mezzo al folco 
Funefto orror di ofeure valli il paffo 


. i 


« Muo* 


» — ■ — 1 1 ■ ■ - ■ 

% * • 

CO Quello educavit dillutba la bella allegoria d’un pallore col- 
la tua. greggia , dandoci 1’ immagine d’ una pianta, quam mulcee 
aura , fimi at fol , educa: imber , come dice Catullo. La voce E- 
brea ’ibni* femplicemente dinota duxit me, e fi accorda col ver- 
lerto Supcriore, collocovit me in pafeuit , & duxit me ad aqttas 
tranquilla )! . L’idiotifmo Ebraico ha, fuper aquat requietis ,filentii, 
rrnvvo 'n bjr , cioè fuper aquat placida t . , Ma donde nacque, nella 
Volgata quello aquat refctlionis? neflìm interpetre sa penlarlo. I 
Settanta tradurtelo stri ttvot'irxvtrsux; fupey aquat requiei , cef- 

fattonit , deficienti s: forte il Volgato interpetre Icrirte fuper aquat 
defedi ioni t , che poi lì cambiò in refezioni i , che piacque a’ millici, 
ed a coloro , che non intendean la forza dell’ Ebraico idiotifmo . 

Cb) Propter nomcn ftittm , cioè , non per nollro merito , ma per 
fua pietà: deduxit fuper femitat juflitia , o in vi ani jujlorum s’in- 
tende di Gerufalemme patria de’ giulli. 
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Muover i’aprò fenza timore. (5) E quella, 
Quefla , che a me donafli , 

- Picciola verga , i crudi lupi ingordi 
Terrà lontani , e de’ nemici infulti 


* 4 9 

co tu»j 
& bacului ttitisj 
ipfa me confuta* 
ta J'unt. CO 


Vendicherà l’offefe . ( 6 ) Ah mio Signore, 
Quanto con me fei pur benigno ! In mezzo 
Alle miferie eflreme, ove ridotto 
Il nemico mi avea, fplendida menfa 
Ecco tu mi prepari . (7) Ecco d’ unguento 
Spargi fui capo mio foavi odori, 

E di vin generofo 

Porgi colma la tazza a me pietofo . 


CO Parafli in 
confpeRu me» 
menftm adver - 
[ fus eoe , qui tri* 
butani me . Cd) 
C7) Impingua* 
\fli in ateo caput 
meutti , Ce) & 
calie meta in* 
ebriant quant 
1 praclarus efl. Cf) 


(8)Ah 


CO L’ Ebreo può tradurli ulta funt me , la verga mi 

ferve di vendetta , cioè con efTa allontano i lupi , ed i ladroni dal 
gregge . Se vogliamo attenerci al confolata funt , allora il fenfo 
farà : 

Quefla , che a me donafli 

Picciola verga , il vacillante piede 

Soflerrb nel cammino . Ah mio Signore , ce. 

Cd) Ecco la feconda belliflima allegoria , che può unirfi alla pri- 
ma , come una continuazione dello delio fenrimento : V nemici mi 
avean tolto ogni co fa : era ridotto a perir di fame , e di fete , ecco t 
che tu , 0 mio Dio , in quefle miferie , avendo di me ccmpaffione , 
ni' invitafli a mangiar lece , e mi rifocillafli . Rivolgi tutti i Gre- 
ci , e Latini fcrittori , non troverai un’ immagine così viva , e te- 
nera , come quella . I Padri della Chiel'a adattano molto a propo- 
sto quelle parole alla menfa Kucariilica, unico conforto, e riftoro 
nelle avveri) tà di auello mondo . 

CO E’ noto, cne gli antichi Greci , e Latini foleano coronarli 
di fiori , e fparger fulle chiome preziofilfimi unguenti ne’ folenni 
conviti : tal coitume era ancor fra gli Ebrei , come fi vede in S. 
Matteo c. 14. S. Marco c. 14. S. Luca c. 7. praticato ancora in 
pedona del noftto Salvator Gesù Grillo . Continua qui elegante- 
mente P allegoria , per efprimere gli ajuti , che ricevean nella loro 
prigionia dalla divina mifericerdia , dicendo, che Dio preparò la ta- 
vola , P unfe di unguento , il fece federe feeo a tavola , ed il ri- 
fiorò con ottimo vino . Qual maggior eleganza può deliberarli ; a 
una lirica poefia ? 

Cf) Nell’ Ebraico fi legge fidamente .111 eeuberans , t T cali * 

meus 
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(8) Ah mio Dio, così benigno 
Se tu fotti a me finora. 

Ah non fia, ch’io provi ancora 
Qualche giorno il tuo rigor . 

( 9 ) Reggi tu aftro amico 
Il cammin , finché ritorno 
A goder nel tempio antico 
La tua gloria, il tuo fplendor. 


I 


(8) Et mtjert- 
cordi a tu a fub- 
Jet/uetur me 0- 
mnibui diebui 
vita mea. 

(9} Ut inbabi- 
tcm in domo 
Domini in lon- 
gitudine»» die - 
rum. (g) 


< 



SALMO 


ineus exuberttts, cioè ftmpre mi riempì il bicchiere . In altre edi- 
zioni antiche fi legge cali x tuut, e cosi ha S. Agoftino, Teodore-* 
to, ed altri; ma l’Ebraico favorisce il cali* tneut della Volgata .• 
Comunque però fi Jegga^il fenfo è lo Hello, chiamandoli mio bic* 
chiare nfpetto a me, cheljevo, e tuo rifpetto a te, che mel dai. 

(g) O^nun vede, che qui fi parla de’ Sacerdoti, e Leviti defi- 
derofi di ritornare nel tempio, e quella chiufa conferma la fpiegi- 
tione data all’ intero falmo . 


DE’ SALMI. 


iS» 


SALMO XXIII. 

A R G.O MENTO. 


F U certamente quello falmo fcritto da Davide , 
quando l’arca fu trafportata dalla cafa di O- 
bedomo nel tabernacolo di Sionne , come confento- 
no i piti dotti . (i) Nel titolo fi legge, Pfalmus Da- 
vid prima fabbati , ma quello prima J abbati è una 
giunta fatta in fecoli poco felici , non eflendoci nel- 
T Ebreo , e nelle antiche verfioni . Bifogna dire , 
che quando fi aggiunfe , fi recitava in tal giorno , 
poiché gli antichi Ebrei non numeravano i giorni 
della fettimana col prima [abbati , fecunda fabbati , 
come folliene dottamente un favio critico de’ no- 
ftri tempi, (2) effendofi quelle frali introdotte nel- 
la caduta dell’ Ebraico idioma . I Padri ci rico- 
nofcono qui efprelTa la gloriofa Afcenfione del Si- 
gnore in cielo non fenza ragionevole fondamento. 


Di 


Ti] Du Pin , Brjfucc, te. 

tij Martinelli de Tbeca Calamari * r.tl. p. 3 17.5 18. 
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Pfalmtu David 
prima / abbati . 


Di Davide . 


CO Domini eji 
terra , <ir pleni- 
tudo ejus , orili 
terrarum , & u- 
nivtrfi , qui ha - 
hitant in eo. 

CO lL a >* ipfe 

fuper maria fu- 
davit eum : & 
fuper finmina 
preparavi/ eum. 

W 

(O Od*’* «fct ri- 
dei in monte m 
Domini ? aui 

? uh Jlahit in 
oco fanSlo ejus? 

CO lnnocens 
mani bus , & 
jmi ndo corde , 
qui non accepit 
in vano anima 
fuam , CO nec 
juravit in dolo 
proximo fuo. 


(i) "pVIo del mondo è Signor : la terra, 
1 J e quanto 

Efla contien , la terra , e i fuoi diverfi 
Popoli abitatori , 

Tutto è di Dio . (2) Ben è ragion : ei folo 
La creò con un cenno , e su de’ mari , 
Su de’ fiumi innalzolla . (3) Ah, ci fpaventa 
Tanta del noftro Dio 
Ammirabil potenza : e chi nel monte , 
Chi mai di noi mortali 
Avrà core a poggiar , e a lui davanti 
Di comparir lìcuro 

Di Sion nel monte , ov’ei dimora ? (4) Ah 
lento , 

Che Iddio rifponde: Io gf innocenti adoglio; 
Venga su queflo monte 
Chi le mani , chi 7 cor di rei misfatti 
Mai non lordò : chi al mio gran nome umile 
inchina , e riverente: e chi l'amico 
Con ree men fogne , e orribili /pergiuri. 

Non 


Ca) Credeano gli Ebrei, che la terra fofle limata l'opra le ac- 
que : i facri fcrittori , e fpecialmente i poeti fi accomodavano alle 
opinioni , che allora erano in voga , poiché così richiede 1’ obbligo 
d’ un poeta, e di un oratore, onde non giovano, per illabilire la 
verità de’ fiftemi . Vedi la diflertazione del Calmet del liitema 
degli Ebrei intorno alla terra, ed il C. 8. della dijfert. prelim. 

Cb) Acciperc anima m fuam in vanum dinota non curare della 
fua anima . Però 1’ Ebreo interpetrafi , qui non accepit in vano a- 
n imam mcern , ed alcuni codici favorirono quella lezione , benché 
al Calmet Cembri sforzata , ma nou è così : efla piuttolìo è fem- 

plice , 
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Non tradifce infedel .(5) Udifte? or tale 
Efl'cr dovrà chi dal Signore afpetta 
E grazie , e beneficj . ( 6 ) Ah , fui Sionne 
Al gran Dio di Giacobbe , ah mai non fìa 
Che fi prefenti alcun , che tal non fia 


IL 

(7) Ma già fiam giunti al defiato loco, 
Ecco il tempio , ecco il tempio . Ah , 
difchiudetevi 

O facre porte, o porte incorruttibili, 
Difchiudetevi pur, che della gloria 

11 


plice , e vaga , e rende più bello il componimento ; poiché in tal 
maniera s’ introduce Dio a parlare , ed a rifpondere alla domanda 
del Profeta : quii afcendet ? Dio dice. - qui non accepit in vanutn a- 
ni inani menni , eh’ è lo Hello, che qui non accepit in vanum me # , 
come più volte fi è avvertito , che 1’ anima in Ebreo fi ufa talora 
in vece del pronome . A noi è piaciuto di far corrifpondere quella 
frafe alj’ adempimento del fecondo precetto : Non accipies in va- 
num nomen Dei tui . 

CO Qui vi è il felah nel tello Ebraico : cioè gli Hromenti fa- 
cevano un ritornello per paiTare alla feconda parte . Vedi la n olirà 
dijjert. prelim. C.q. 

Cd) L’Ebreo ha, attollite , ponte, capita veflra , & elevami ni, 
porte eternale s . La voce Ittici li è tradotta principe s in vece di ca- 
pita , e fi è cambiato il fenfo , che ci fomminilha un’ immagine 
più viva con farfi quell’ apolhofe alle porte (leflTe . Si è da noi tra- 
dotto incorruttibili quello teternales alludendo alle porte di cedro . 
V’ abbiam dovuto aggiungere nel principio della feconda flanza un 
pajo di verfi per unire il fentimento così fpezzato, e divilo fecon- 
do il gullo Ebraico s vedi il c. a. della dijferr. prelim. 11 falmp 
fi cominciò a cantare nella folenne procelTione , fra tanto fi giunfe 
al tabernacolo , ed ecco il poeta rapito da un nuovo cibo , e fi ri- 
volge alle porte con un’ immagine troppo bella . Avvertiamo i let- 
tori, che noi facciamo nfo della voce tempio, per efprimere ogni 
qualunque luogo facro al culto divino, non intendendo del vero 
tempio, che ancora non era fabbricato. 


( 5 ) Hic accipiet 
benediElionetn a 
Domino, ir mi- 
feri cardia a Dea 
falutari fuo . 

CO eflx e- 
neratio qutercn- 
tium eum , que- 
reliti uin faci cui 
Dei Jacob. CO 


C 7 ) Attollite 
portar, principe t 
vejlras , ir ele- 
vamini, porte te- 
ternales , & in- 
troibit Rex glo- 



I 
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(8) Qui* 'fl ‘fi e \ 

Re* glori*. (O 
Dominili fortit,\ 
& potem, Domi- 
nai portiti in 1 
prtelio . 

(9) Attolliteì 
portai,principct, 
vejlrat , & cic- 
lamini, parte *- 
ternilet , & in - 1 
troibit Rcit^/o-] 
ri* . 

(io) Qjtii tfl 
ìjie Rex glori*? 
Dominai virtu-\ 
tum (f) ipfe eft 
Rex glori te. 


Il Re già viene , e dee entrar . (8) Chi 
è mai " « 

Queflo Re della gloria ? Ah qual domanda! 
Noi fapete? E' il Signor potente , e forte. 
Che in guerra ha vinti i Tuoi nemici . 
(^) Apritevi, 

Che mai ceffate , o incorruttibil facre 
Porte, ad aprirvi ? Ecco che della gloria 
E' giunto il Re: già vuol entrar, (io) 
Di nuovo 

Domandate chi fia? Saprà rifpondervi 
Meglio egli fteffo : apritevi , 

Il gran Re della gloria ecco fon io. 

Che Signor degli eferciti mi chiamo ; 

Mi conofcete ? Eccole aperte : entriamo. 

SAL- 


Ce) Finge il poeta troppo vagamente , che le porte delle non 
voledero aprirli , e rifpondedèro , quii eli ifle ? grau tanfata de’ poe- 
ti orientali ! Chiaramente qui fi riconolce 1 ’ entrata del Salvatore 
nel cielo , di cui mi rincrefce il riferire , quanto li è fcritto , e 
penfato dranamente dagl’ interpetri su quelle parole . Bada dire , 
che S. Girolamo dellò pensò , che tutto queilo dialogo lòde degli 
Angeli buoni , e de’ diavoli , i quali non so , come li fituano in 
quei luoghi felici ; onde pòi inclina a credere , che queda leena fia 
tulle porte dell’ inferno, ov’ entrò Gesù Crido, dal che ne nalce , 
che il tabernacolo , di cui li parla nel fenlo letterale , ov’ entrava 
1 ’ arca , fia (imbolo dell’ inferno , ov’ entrava Gesù Crido nel lento 
fpirituale . Se cosi importunamente penla un S. Padre si dotto , 
confiderino i lettori , che dican gli altri , che poco (anno . Per fer- 
bare 1’ unione de’ penfieri di tutto il falmo , Infogna immaginarli , 
che i Santi Patriarchi, che feguivano Gesù Crido , andadèro can- 
tando la potenza di Dio, e (piegando , quali debbano eder coloro, 
che vogliono Ialite in cielo a goderlo . In tanto giunti là su al- 
ia bella Gerufalemme , gridano , che fi aprano le già chittfe porte , 
le quali par, che non conoi'cono chi fia quello coro , ed il lor ca- 
po. E’ qui una poetica immagine queda ri* poli a delle porte, eh’ è 
lo delTo , che fe rilpondedero 1 Leviti cuiloai delle porte del taber- 
nacolo, o gli Angeli, che danno fulle porte del Paradifo. 

( f ) Virtutum , cioè exercituum, fecondo la frale della Scrittura. 


t—z *' — 
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SALMO XXIV. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto è il primo falmo acroftico , di cui ogni 
verfetto comincia da una lettera dell’ alfabe- 
to , "Terbandofi l’ordine Hello delle lettere in tutto 
il componimento. Sette falmi (i) ritroviamo nel 
Salterio fcritti con tal artificio, ed in olrre i Tre- 
ni, o fieno lamentazioni di Geremia. Varie fon 
le opinioni intorno a tal faticofo intreccio di poe- 
fia : ma fi sa , che in ogni linguaggio ci fono al- 
cune artificiofe maniere dt comporre, in cui la fa- 
tica è grande , e picciolo è il diletto , che fe ne 
lente, e ballerebbero a farne fede le nollre foie Te- 
lline . Noi ci riferbiamo di aggiungerci qualche 
cofa di particolare su di quello argomento, quando 
faremo a fpiegare i Treni di Geremia . Per ora 
avvertiamo, che l’ordine de’ verfetti nel tello E- 
braico , che abbiamo al prefente , è alquanto tur- 
bato : ma i dotti han riparato al male , or coll’ u- 
nire , or col dividere i verfi ; ed in neffun altro 
falmo 1’ emendazione può riulcir felice , come in 
quello , in cui ci è di fcorta 1’ ordine dell’ alfabe- 
to. Che che fia di quello lludio di varia dil'pofi- 
zione di verfi fecondo le lettere , il falmo è trop- 
po elegante , e fi fente da pertutto una tenerezza 

fimile 


[i] Sj/nj.24.33.3 j.no.m.u8.i4s. 
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limile a quella dell’ elegie di Tibullo . Si efpri- 
mono in elfo i defiderj , ed i voti di qualche Sa- 
cerdote , Levita , o Profeta oppreffo nella fchiavi- 
tìx di Babilonia, il quale fparge affettuofiflìmi pre- 
ghi, e per fe , e per lo fuo popolo al Signore , da 
cui attende il foccorfo . Ognun eh’ è Ranco di llar 
fra le miferie di quello mondo , e defidera di go- 
dere la bella gloria di Dio nella patria celefle, può 
adattarfi quello falmo, e far le lleffe preghiere. 


\ 


• Salmo 
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Salmo di Davide. (*) 


c di veder 


(O'T'E folo io bramo , 

X defio , 

Quando farà , che il mio 
Voto s’ adempia? Io fpero in te , Signore, 
Non mi fgomenterò. (2) Di più fchernirmi 
Celieranno i nemici: il tuo foccorfo 
Invano alcun mai non attefe . (3) I perfidi, 
Che opprimon gl’ innocenti 
Senza ragion , di feorno , e di vergogna, 
Copriranno!! il volto . (4) Ah , fra coftoro 
Quafi fmarrii la retta via . Deh infegnami , 
Signor , un’ altra volta , 

Qual fia il giufto fentier.(5) Della tua legge 
Fa,che intenda i precetti, e fa, che appieno 
T utti gli adempia . I frutti alfin raccolga 
Della mia fpeme . Ognor tu forti il mio 
Riparator , e abbandonar mi vuoi 
In quello rtato? in sì funefti, e rei 
Giorni affannofi ? .... Ah , sì crudel non fei. 


In finem Pfrf - 
mus David, (a) 


CO -A l te, Do-> 
mine, levavi <t- 
esìmane me am . 
|Cb) Deus me us, 
\in te confido , 
non erubefeam . 
CO Neque irri- 
deant me inimi * 
ci mei : etenim 
univerft , qui 
\fuftinent te, non 
confundentur . 

ICO 

CO Confondane 
\ttir omnes ini- 
que agentcs fu* 
ìpervacue , 

(4 'ìVias tuas, 

I Domine, demo* 
\flra mihi , & 
femitas tuas e* 

I doce me . 

C5) Dirige me 
| in ver state tua, 

| & doce me: quia 
tu es Deus , fai * 
.vator me us , (T 
ite folli tuti tot» 
\die . 


(ó)Ri. 


C 5 La traduzione di quello Calmo è {lata polla in mufica dal 
famofo P. Maeflro Martini di Bologna. 

(O Nell’ Ebreo ci è Colamente di Davide . 

a ( -ì\a Levar ‘ f uam »d aliquid, è un idiotifmo in Cenfo 

ai dehderare ardentemente una cofa. 

C c ) Il foftinere in quello Ialino è nel lenio di affettare grafie. 

Tom. IIL R 
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n. 

(6) Ricordati, mio Dio, 

Quanto cogli avi noftri 
Forti pietolò , ( 7 ) e la memoria obblia 
De’ falli vergognofi , onde il mio core , 
Laffo ! io macchiai nel giovenile errore. 
Scemi la mia ignoranza , 

Alle colpe 1’ orror , ( 8 ) e a muover giunga 
La tua clemenza, e la bontà . (p) Sei giuilo. 
Ma fei pietofo ancor . So, che richiami 
Il peccator , e alla fmarrita via 
Lo riconducici o)E fe al tuo giogo il collo 
Sommette umil , fe le tue voci afcolta 
Docile, e ubbidiente, o quai gli porgi 
Nuovi ajuti a non piu dal bel fenderò 
Torcere il paffo ! (ir) O fortunato appieno 
Chi brama fol quel , che la tua promette 
Amabil legge ! il fuo rigor pietofo 
Raddolcifci co’ premj, e le promefie 


(O Remi ni fie- 
re mifirationutn 
tttaru , Domine , 
mi fert cord ia- 
rum tuoram , 
qua o [acuto 
Junt . 

C7) Delitto ju- 
ventutis mea , 
tSr ignoranti as 
me os ne memi - 
ncris . Cd) 

(8) Secundum 
mi feri cordi am 
tuam memento 
enei tu propter 
bonitotem tuam , 
Domine . 

(9) Dulcis , & 
retlus Dominasi 
propter hoc lege 
dabit delinquen- 
ti bus in via . 

Ciò) Diriget 
mafuetos insu- 
dicio : docebit 

ntites vi as fuas . 

Ci O Univerfa 
via Domini mi - 
fericordio , & 
veritas requi- 
renti bus tefia- 
mentum ejus , 
< 5 r teftimoniae- 
jus, CO 


Serbi 


» * 

Cd) Quante fpeculazioni su di quelli verfetti ! S. Girolamo flef- 
fo giunge a rifletterci , che il delitto juventutis fieno i peccati 
prima del battefimo, e 1’ ignoranùas quei dopo il battefimo, ma 
non fi sa con qual fondamento . Il delitto juventutis , ed igmran- 
tias debbono unirli, nè ci è più facil verlètto di quello, in cui li 
truovano inutili difficoltà. 

Ce) Univerfa via Domini mifericordia , & verità s y è un idio- 
tifmo, che dinota: Dio è tutto mi feri cordi ofi , e verace : tejiimonio t 
t T tejlomentum , tono finonimi di lex . 
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Serbi a’ gìufti fedel . (i 2) Ah , non fon io 
Già di quelli, o Signor: de’ falli miei 
Non è picciolo il pelo è ver , ma quanto 
In me di tua pietà maggior è il vanto! 

1 1 L 

(13) Ma c’ è fra noi chi guitto 
Teme il Signor? Felice lui! qualunque 
Lo flato fia, che fceglier vuole , Iddio 
Gl’ infegnerà ne’ più funetti incontri, 
Come debba guidarfi, (14) e nella fredda 
Vecchia ja eflrema ancor della promeffa 
Terra godrà : quafi in retaggio i figli 
L’avranno poi . (15) Che più? gli arcani 
fletti 

De’ divini decreti a lui rivela, 

Come a un amico, il noflro Dio. (16) 
Che dolce, 

Che amabile Signor! Sì ,<tti occhi miei 
Sempre a te volgerò : co’ prieghi , e voti 
Ti fiancherò, finché da’ lacci il piede 


A fcio- 


2 o? 

(li) Fraptet 
nome» tanni , 
Domine ,(0 pro- 
pitiaberis pecca- 
to meo , muli io» 
ejl e tu in . 

( 13 } ejl 

homo , qm timer 
Dominai» ? le - 
gei» Jlatuit et 
in via , quarti e- 
legit ? (g) 

(14) Anima e - 
jut in bonis de - 
morabitur : Ó* 
fernet » ejus he- 
redirabit terra . 

(15) Firmante- 
rum eJlDominus 
t intenti bus eri: 
& t ejl ante ntutn 
ipfius , ut ma- 
nifestar illis . 

CH) 

(16) Oc ali tnei 
femper ad Do- 
minata 1 .* qua- 
tti am ipfe evel- 
let de laqueo pe* 
des nteos . 


(f) Si avverta , come nella noftra traduzione fi è unito quello 
verletto all’ antecedente colla giunta di poche parole : Ah non fon 
io , ec. Pochi (anno , eh’ è più diffidi cola il trovare il modo di 
unire leggiadramente quelli lenii lofpefi , che lo lcrivere grotti vo- 
lumi di copiofi conienti . 

(g) E' meglio il leggere lenza interrogazione quello fecondo 
membro: poiché il fenlb è: chi è ì che teme Iddio? a cojlui il Si- 
gnore infegnerà la maniera da vivere [ ecco il legem Jlatuit ] in 
quello flavi, che egli avrà feelto . L’Ebreo può tradurli più chiara- 
mente: quis ejl beino tinte ns Dominai»? Hnnc docce it Dominus tu 
Via , quxrn elegerit . 

(h) L’ Ebreo ha : Secretimi Domini timentibas eum , & tefla- 

R 2. »»»- 
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(17') Refpicein 
me 1 & mi ferire 
tnet : quia uni- 
cus, & pauper 
fum ego. 

(18) Tribula- 
timer cor dii mei 
tnultiplicat * 
fune : de necef - 1 
finti bus meis e*| 
rue me. 


Ciò") Vide bu ~ ] 
militatem mia , 
tir laborem meu , 
fST dimittt uni- 
verfa deli da 
me a . 

Ciò) R tfpieeì 
inimico s meor , 
quoi.iam multi-] 
plicati funi , & 
odio iniquo odt- 
runtme . 

(li) Cuftodi a - 
nimam meam 
& ente me: non 
orubefeam , q no- 
ni am [per avi in 
te . 

(M)ImucMlo,| 
& redi adh e fo- 
rum mibi , quia] 
fuftinui te . C0| 


A feiogliermi non vieni.(t7)Abbandonato 
Mifero prigioniero 

Merto pietà . Volgimi un guardo , e mira , 
( 1 8)Come di pene in pene 10 palio, e al vec- 
chio 

Succede il nuovo affanno : e non affretti 
L’aita in tanto , e che altro dunque afpetti? 

IV. 

(19)11 mifero mie flato, i miei travagli 
Impetrino il perdono 
De’ miei falli , o Signor . (20) Vedi ov’ io 
fono ! 

Vedi de’ miei nemici 
L’orgoglio, il fallo, il fero fdegno,ed empio. 
Con cui m’odian crudeli ! (11) Ah , quella 
mifera , 

Quella mi fera vita , 

Salvami almen da tai perigli . Io fempre 
In te fperai : non fia , 

Ch’abbia il roffor dieffer delufo . (12.23.) 
Io folo 

Non fon, che prego: i più innocenti, c buoni 
Speran con me , s’unifcono 

tfJeco 


mentum ipfiut , ut neitum fiat illit. II fenfo è quello efpreflb nel- 
la traduzione . Il Volgata avrà letto "po’ firmamentum in vece di 
■jto arcanum , fecretum , myflerium , come ha il tefto . 

Ci) L’ Ebreo ha innoetntia , & eequitas , ma fi sa , che gli 
Ebrei ulano i vocaboli attratti anche nello Ile (To fenfo ; oltre che 
leggendoli on , innocent (J redus con altra punteggiatura fi 
avrà innoetntia , & redi ludo . 
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Meco a pregarti . Ah , libera il tuo caro 
Popolo d’ Ifraello: è tempo ormai: 
Affai già fi penò, fi pianfe affai. 


261 

(23} Libera 
Deus , 1 frati e* 
omnibus tribù* 
Utionìbut fitte , 

GO 


R 3 SAL. 


00 Nella noftra traduzione fi è trafportato in fine il quia fu* 
ftinui te del verfetto antecedente , poiché non fa alcun fenfb il dir- 
fi , ittnocentes adhaferunr mibì , quta fufìinui te : dee dirli : Qjtitt 
fujlinui te, libera, Deus, ìfrael ex omnibus tribv.lationi bus fuis ; cioè, 
cum tantum exfpeftaverim . libera tandem, &c. Con un poco di li-* 
berti , ma molto a proposto il fufìinui re fi è renduto da noi : A f* 
fai già fi penò , fi ptanje affai» Ed in fatti quelli due verfetti deb- 
bono unirli infieme , per ferbar f ordine dell 1 alfabeto Ebraico, poi- 
ché altrimenti dopo il tau lettera iniziale del verfetto on feguireb- 
be impropriamente pe ms, onde è necefiario, che finifca V ordine 
nel tau» 


i 
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SALMO XXV. 

ARGOMENTO. 


L * Argomento è lo fteffo , che il precedente . Ci 
fi dipinge un Levita prigioniero in Babilonia, 
che ficuro della fua innocenza sfoga con Dio , e lo 
priega a fargli vedere un’ altra volta la bella Ge- 
rufalemme . Un uomo giufto defiderofo di fottrar- 
fi dal commercio degli empj , e di godere del fuo 
Signore nel cielo è 1’ oggetto del fenfo fpirituale . 
Il lalmo è brieve , ma ci è uno fpirito , ed una vi» 
vezza di locuzioni , che pochi falmi gli danno a 
fronte . Lo Itile è concifo , le parole fono fcelte , 
e ben pefate , come nelle ode di Orazio . Ci lu« 
finghiamo, che la traduzione non ila infelice. 



Salmo 
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Salmo di Davide. 

(i)/""\Di le mie ragioni , e mi con- 
V_y danna, 

Se vuoi,Signor:ma in che fon reo, fe ognora 
Coll’ innocenza allato 
Camminando men vo ? Se in te fperando 
Credei di mai non vacillar ? (i) Son reo? 
Chi l’afFerma, chi ’l dice ? Ecco alle prove: 
Al fuoco, ed al crogiuolo 
Vedi il mio cor come refifle ! Impura 
Qualche mafia ci trovi? (3) Eh, eh’ io su gli 
occhi 

La tua legge ebbi fempre , e le promefle 
Grazie a chi è fido : e il bel cammin , eh’ io 
tenni , 

Approvarli, o Signor. (4) Co’ falli , ed empj 
De’ ridicoli numi 
Indegni adoratori io mai non ebbi 
Parte fìnor: e ne’ notturni ofeuri 
Sacrileghi congrefli 

Non entrai colla turba ebbra , ed infana: 

(5)Lun« 


In fintm PfaU 
mus David. 

(CO J udita me. 
Domine ? quanta 
ego in innocen- 
ti a ima ingref- 
fut fum : & in 
Domino fperans 
non infirmabor. 
CO Proba me , 
Domine, & ten- 
ta me : tire CO 
renet meos , & 
cor meum. 
r l~) Qjioniant 
mifericordia tua 
ante oculot meos 
e/l , & compia- 
citi in veritatt 
tua. 

C 4) Non fedi 
cum concilio va- 
nitati s : & cum 
iniqua gerenti- 
bus non introi- 
to. co 


<a) L’ Ebreo ha folo : Di Davide . 

Cb) La voce nsnx che fi traduce tire, i propria degli ore- 
fici, come nel verlò 13. del Calmo 18. e perciò u è da noi fatto 
ufo del crogiuolo . 

CO L’Ebreo ha, non fedi cum borni nibttt mendaci!, & cum la- 
tenti bus non introito . Quello latentibus s’ intende comunemente 
degl’ ippocriti , che nafeondono un’ anima rea, o degli empj, che 
commetton di notte fcelleratezze . Ma nefluno pensò di dare a 
quelle parole il fenfo da noi efprelTo nella noltra traduzione : ep- 
pure quanto è facile , e naturale ! In Babilonia , ov’ era il mi (ero 

R 4 Le* 


1 
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CO Odivi ec- 
tlefia maligni 
tinnì : & cuti! 
impiis non jede- 

bo . 

(tf) Lavabo in 
ter innocentesì 
mattus rtieas, & 
circumdabo al 
tare tuu , Domi ■ 
ne. Cd) 

(7) Ut audiam 
vocein laudis 
& enarrem uni ■ 
verfa mirabilia 
tua. CO, 

(8) Domineddi-' 
lexi decorem do-' 
mus ture , & lo-, 
cum babitatio -| 
flit glorisi tuie. 

co 

(9) Ne perdasi 
ci! impiis , Deus , 
onimam meam. 
& cum viris 
[angui num vi- 
tata tucani . 

(io) In quo- 
rum manibus i- 
niquitates [unte 
de x ter a eorum 
repleta efl mu- 
ncribus , 


IL PRIMO LIBRO 

(5) Lungi da mela genteempia, e profana, 
Lungi da me : no , non ho core in petto 
De’ rei ballante a tollerar l’ aipetto . 

n. 

(6) Altri templi , altri riti. Oh ! fia , che un 
giorno 

De Y tuoi fanti miniftri in mezzo al coro 
Poffa io lavar le mani , e nel tuo facro 
Altare a’ già prefcritti ufati ufficj 
Di nuovo ritornar! (7) Oh! la mia voce 
Fia, che fciolga in una lode, e le tue glorie 
Canti , e a tutti palefi ! (8) Io qui non pollo 
|Refifter più. Nel tempio Hello a canto 
La tua fede immortai io pur folea 
Trarrei dolci miei giorni . (?) Altro non 
bramo , 

Che là morir . Non far , ch’io qui finifca 
Gl’ infelici anni miei fra gente iniqua , 
Barbara, e fanguinofa, (io) e che coll’ oro 
S’apre la llrada a’ più crudeli , ed empj, 


Orri- 


Levita , quanti fuperftizioli culti di falle deità ! Quanti occulti mi* 
fterj ! E’ inutile il far pompa di erudizione in cofe noto ancor a’ 
fanciulli intorno a quelli congrefli notturni, ofcuri, e mifteriofi. 

(d) Si sa quanto frequenti fodero le lavande predo gli Ebrei 
prima di qualunque azione , e fpecialmente prima di orare . Veg- 
ganfi gl’ interpetri nel c. 7. di S.Marco . 

Ce) L’ Ebreo ha yomb ad audìre f. aciendum fecondo la prefente 
punteggiatura ? e ciò m’è fembrato più adatto. 

(f) Dilext decorem domus tu* qui non è in quel fenfo, in cui 
volgarmente fi tifa. Decer dotnus Dei, è l’arca, vedi I, de' Re c. 

4.v. 
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Orribili misfatti . (i i) Io pur fra quelli 
Sempre innocente il cor ferbai. Non dei 
Cosi lafciarmi: abbi di me pietà: 

Fa ch’io difciolto acquilli 
L’antica libertà. (12) Cosi nel tempio 
Porrò di nuovo il piede , e il tuo gran nome 
Ricantando farò, che già rimbombe 
Al fuon feftofo, e vario 
De’ gravi corni, e dell’ acute trombe. 


2 6 $ 


!(iO Ego et/ti 
in innocenti a 

mea ingrejfut 
fum : re, Urne 

irne, & mi fere-* 
re mei . 

,(iO Per mette 
\flttit in diretto: 
(g) in ecclefiit 
benedicane te , 

Dentine . 


SALMO 


4. v. 22. onde dice , eh’ egli Tempre amava di ftar a canto all'arca.' 
L’ Ebreo più chiaramente ha baèitéculum , dittai babitatulum do* 
mas tu te , & locum tabernaculi gloria tua . 

Cg) L’ Ebreo ha •nanna , che guittamente dal Calmet dopo Va- 
tablo, ed Hammond s’ intende per l’atrio de’ Sacerdoti : in dire* 
80 , cioè in pavimento , in plano circa altare . Lo fletit dee tra- 
durfi fa'ti: , e più volte fi è avvertito, che fon continui quelli fcam- 
biamenti di tempi . Pts mtus Jìabit in tempio : in follentnibus tee* 
tibus te laudabo. 
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SALMO XXVI. 

ARGOMENTO. 

N On convengono gli efpofitori intorno all’argo- 
mento di quello falmo . Il Calmct 1’ uniice 
all’ antecedente , quali folle una continuazione dei 
falmo Hello. Ferrando il riferifce al tempo, in cui 
Davide andò nel campo di Saulle , e di là tolfe 
un’afta, (i) ed in quella notte potè dire: Dominus 
illuminatio mea , &c. ma il redo poco s’ adatta . 
Muiz dopo Abenezra vuole , che fia ftato compo- 
fto nella vecchiezza di Davide , quando i fuoi l’im- 
pedivano di ufcir di perfona in battaglia , ( z ) ma 
fuori de’ primi verfi , il redo non cade affatto in 
acconcio . Nella Volgata , e ne’ Settanta nel tito- 
lo fi legge: Pfalmus David , antequam lini retur.' ve- 
ramente nell’ Ebreo non ci è quello antequam lini - 
retur , ma la giunta riconofce una mano antica , e 
non è da fpregiarfi . Davide fu confecrato tre vol- 
te : ( 3 ) ma quella , dopo cui cominciò veramente 
a regnare, fii dopo la morte di Saulle in Ebron , 
e di quella s’ intende , onde il falmo dee riferirli 
al tempo , eh’ egli fuggiafeo menò i giorni lungi 
dal tabernacolo fino alla morte di Saulle. Nice- 
foro , e Teodoreto molto a propofito fra quello 

fpazio 


fi] 1. de' Re c. 2 6 . v. 6. 

[a] 11. de' Ree. ai. v.17. 

[ 3 ] /. de' Re e. ai. v. a. de' Re r.a. e j. 
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fpazio ben lungo fcelgono il tempo , in cui Davi- 
de andò in Nobe al Pontefice Abimelecco , e fu da 
lui ricoverato , e rifocillato co’ pani dell’ altare del 
Signore , ( I ) al che allude nel verfo nono : quoniam 
pretexit me in tabernaculo fuo , e nel verfo 18. quo- 
niam infunexerunt in me teftes iniqui , intendendo 
Docggo Idumeo , che ritrovavafi colà , ed accusò 
Davide, ed il Profeta preffo Saulle . Non fi nie- 
ga, che in tali verfi fi parli di quel fatto : ma il 
làlmo fu comporto molto tempo dopo , e come noi 
crediamo , nella fpelonca di Odolla. Corfero al- 
lora a Davide ( 2 ) il padre , la madre , e tutti i 
iuoi , ma egli per Scurezza fu coftretto di lafciar- 
gl’ in Masfa fotto alla protezione de’ Moabiti ne- 
mici per altro del popolo d’ Ifraele , e di Giuda , 
e ritornarfene folo ad Odolla , donde poi partì per 
infinuazione del Profeta Gad , che gli dille : noli 
manere in prafidio , proficifcere , & vade in terra m 
Juda. In qucfta occafionc forfè ognuno lo fconfi- 
gliava di fare tal molla , ma egli fidato in Dio 
rifponde con quello falmo , eh’ è , a parer mio , 
dello Hello argomento, che il io. In Domino confi- 
do . Conferma quella noftra Spiegazione il verfetto 
1 6. Qt'.oniam pater meus , & mater mea dereliquerunt 
me , ciò che ammiro non aver alcuno avvertito * 
Il falmo è elegantiflimo . Ci è tenerezza , ci è 
gravità : rifplende da per tutto uno ftile ameno , ma 
Sublime nel tempo Hello , ed eroico , qual è quel- 
lo di Callimaco negl’ inni . 

» 

SAL- 


Ci] 1. de' Ree. ai. 
fi] I. de' Re c. 17. 
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Tfalmus David, 

antiquari» Ina- 
retur . 


(0 Dominus 

ili umano mea , 
iT falus me» , 
quem rimebo ? 
(j) Dominus 
protelìcr vita 
mea , a quo tre- 
pidalo ? 

(3) Dum appro- 
piant fuper me 
fiocentcs , ut e- 
dant carnet me- 
as . 

(4) Ql 4 ’ tribu- 
tane me inimici 
mei, ipfi infir- 
mati Junt , & 
teciderunt . 

(5} Si confifltnt 
adverfum me 
cajlra , non ti* 
mebit cor meli. 
(«5 Sj exfurgat 
adverfum me 
prati urn , in hoc 
ego f per aio. 

(7} Unaift petti 
a Domino , batic 
rcqttiram , ut 
inbabitem in 
domo Domini 
omnibus diebus 
vita mea . 

( 8 } Ut vìdeam 


SALMO XXVI. 

Il J almo è flato compoflo da Davide pri - 
pa d’ cffer confecrato Re . 

(i) r pU palpiti, o mip cor! donde il 
X timore , 

Se Iddio m’è fcorta , e guida ? (2) Ei mi di- 
fende , 

Ei da perigli illefo 
Mi falva, e mi protegge . E c’è chi poffa 
Farmi tremar? (3) No, non fia ver , gl’inde- 
gni 

Miei barbari nemici 
Quante volte fìnor , come lioni 
Non corfero a sbranarmi? (4) Eppur gii 
caddero 

Indeboliti in mezzo all’opra. (5) Or venga 
De’ forti innumerabili guerrieri 
Un furibondo efercito , c s’ accampi 
Incontro a me: non temerò . ( 6 ) Si fchieri 
In campo aperto , e a fanguinofa guerra 
Mi sfidi pur: in quella guerra fteffa 
Avrò di che fperar. Afpro governo 
Faccian di me : noi curo io già . (7) Sol bra- 
mo 

Una grazia ottener: quella richiefi. 
Quella richiederò , finché efaudifca 
I miei prieghi il Signor. Finir vorrei 
Quello de’ giorni miei 
Mifero avanzo entro il fuo tempio , (8) 
ed ivi Rimi- 
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Rimirar le fue glorie , e di quei pafcermi 
Soaviflimi piaceri interminabili, 

Che gode ognun , cui toccherà la forte 
Di porre il piede in quelle facre porte. 
IL 

(p) Dolce memoria è il ricordar qual era 
Nel fuo tempio io ficuro:e in quell’orrevole 
Sacro afild nafcoflo i giorni rei 
Come pallai fenza timor, difefo 
Dallo fteffo Signor, (io) che m’innalzò 
Quafi fopra un’ altifiima 
Inacceflìbil rocca , e mi falvò . 

Così or de’ miei nemici , 

Che m’ infidiano intorno , 

Farà , che al fin vittoriolo io polla 
Erger trofei . (i i) Così farà , ch’io rieda 
Già feftofo nel tempio , e i facri carmi, 
Più di vittime pingui , a te graditi 
Ricanti , e gli altri a ricantare inviti. 


(ii)Que- 


269 

voluptatem 
Domini , & vi- 
[fttem tcmplum 
ejut . 


C9) Qfttni ani 
abfcondit me in 
tabernaculo fuo: 
in die nialoruns 
protexit me in 
abfcondito ta- 
bernaculi fui . 

Ciò) In petra 
exaltavit me, & 
nunc exaltavit 
caput metti» f u - 
per inimicai 
meos . 

Cu) Circuivi , 
Cb) & immola- 
vi in tabcrna- 
culo e) us boflio 
vociferationis : 
canrabo,& pfal - 
mum dicam Do- 
mino . 


Ca) LeggevaG voluntatem negli antichi Salteri : i correttori Ro- 
mani Cotto Clemente Vili, emendarono il fallo , poiché i Settan- 
tanta vecchi hanno tradotto retmor/rt* . 

Cb) Il circuivi è nell’ Ebreo nome plorale , e lì unifce col fu- 
per inimico 1 meos cingentes me, e così li è da noi tradotto, 'nU’ZO 
forfè i Settanta letìfero 'mio con facile ^cambiamento , e ci die- 
dero circuivi . L’ exaltavit , 1 ’ immolavi , &c. fon futuri nell’Ebreo, 
non preteriti, e così il fenfo richiede, per ben unirli col cantabo, & 
pfalmum dicam. Hojliat vociferationis, o fia vidimar jubilationis. 
hojlias laudis nel fenlò di lodi offerte a Dio , è una frafe ardita, ed 
una metafora caricata fecondo il gitilo degli orientali : in Ofea c. 
19. v. 3. fi legge: reddemus vitulos labiorum noflrorum , eh’ è una 
caricatura maggiore , ed infoffribile a’ notiti orecchi . Noi abbiamo 
alquanto raddolcita la frafe nella noftra traduzione. 
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(i 2} Exaudi 
Domine vocem 
me ara 9 qua 
clamavi ad te : 
Tniferere meiy & 
exaudi me . 

Xi 3} Til/i dìxit 
cor meum , ex- 
quiftvit te facies 
me a : facicrn 
tuam y Domine, 
vequiram . (c) 


04) Non aver - 
tas faciem tuam 
at me : ne decli- 
na in ira a fer- 
vo tuo. 

O5) Adjutor 
incus efto : ne 
alerei inquas me, 
ncque defpicias 
mey Deus {aiu- 
tarti tueus . 


< 16 ) Quoniam 
pater tnctts , & 
water mea de - 
rcliqtternnt me: 
Dominus autam 
ajj'umpjtt me . 
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III. 

(12) Quello, che mi trafporta 
Quali già fuor di me vivido accefo 
Nobil defio di rivederti, ormai 
Tempo è, ch’appaghi, o mioSignorrè tempo. 
Che ti muovi a pietà.(i3)Sento il mio core, 
Che in fen mi balza , e mi rampogna : c 
che altro * 

Val guardatilo quaggiù ? Fa , che I tuoi lumi 
Po [fan veder V af petto 
Del tuo Signor . Ah, che non altro io bramo, 
Che lui veder , ed ottenerlo ancora 
Non pollo. (14) Ah, non sdegnarti: io 
mille volte. 

Tornerò co* miei prieghi 
A fiancarti, o mio Dio. (15) Sempre a 
foccorrermi 

Pronto tu folli , ed ora 

Nel bifogno maggior non mi foccorri ? 

Se da te non la trovo, 

Da chi aita fperar ? In quello (lato 
Da tutti abbandonato, io non ho meco 
Chi mi foccorra. (16) Il padre Hello, il 
padre 

E' coflretto a lafciarmi , e ancor la madre. 

Così 


CO Qwefto verfetto nell’ Ebreo fi legge così : Mtfpa fb 

erpriN mn» *pà nx 

Oltre il fenfo del Volgato, ognun , eh’ è dotto della lingua fanta 
conofce , che può ben tradurli così : de te dixit cor meum : qutere 
Dorainum facies mea. Faciem tuam , Domine , requiram . Quelle pa- 
role così tradotte , quanto rendano la Icntenza più vaga , può oflei- 
varfi dalla noftra paratali Italiana .. 
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IV. 

Così dolente , e mifero 
Me accoglierti tufolo,(i 7 ) or tu m’in- 
fegna 

La tua ftrada a calcar . Tu dagli agguati 
Tefi in mezzo al cammino 
Salvo mi guida . (i 8 ) Io fe ricado in mano 
De’ perfidi tiranni 
Poco vivrò: maligna gente inforge 
Contro a me con menfogne , e con. orribili 
Calunnie a rovinarmi. (i<?) Eppur la fpemei 
Non perderò . Fra tanti affanni ancora 
Vivo ficuro appien , che la diletta 
Patria , fede de’ giufti , 

Tornerò a riveder, che a Dio vicino 
Ivi godrò della promeffa a’ buoni 
Felicità . (20) Non avvilirti intrepido 
Refifti in mezzo a tante 
Pene, o mio cor : o pretto, o tardi almeno ( 
Iddio ti efaudirà : foflri coftante 
Povero cor, non palpitarmi in feno. 


271 


(17) Legem po- 
ne mi/ii, Domine 
in via tua : & 
dirige me in fe - 
mitam re&am 
propter inimicot 
meot . 

C18) Ne tradi - 
derii me in t- 
nimas trilulan - 
tium me : quo - 
niam infurrcxe- 
runt in me te- 
\fles iniqui , & 
mentita efl ini- 
quità \s fibi. Cd) 
Ci 9) Credo vi- 
dero bona Domi- 
ni in terra vi- 
ventium . 

C20) ExfpcBa 
Dominum : vi- 
riliter age , & 
confortetur cor 
tuum , & fuci- 
ne Dominum. 


SALMO 


Cd) Il (ibi è un pleonafmo , come vade tibi , rat fibi . Genef. c. 
12. v.15. Cantic.e. i.v.y. e non bifogna ricercar mifterj . L’ Ebreo 
ha feniplicemente , injurrtxcrunt in me tefiet iniqui , iff locut* eji 
iniquità s . 
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vjr 


SALMO XXVII. 

ARGOMENTO. 


B Rieve , c facile , ma fpiritofo \ ed elegante è 
quello falmo , fcritto a parer mio in tempo 
della perfecuzione di Saulle , benché altri il riferi* 
fcono a quella di AfTalonne , altri alla Babilonica 
prigionia . Ci riconofco una viva fperanza in Dio, 
ed una ficurezza della propria innocenza , che non 
può adattarfi , fe non a Davide prima del peccato, 
dopo che già confacrato Re non aveva intanto an- 
cora il regno , anzi n’ era lungi fcacciato . I Pa- 
dri adattano quella preghiera a Gesù Grillo in tem- 
po della fua paflione : e potrà ugualmente fedirte- 
ne ogni uomo giulto afflitto dalle miferie , e dagli 
affanni . 


(!) Io 
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(i)TO grido , e griderò , foccorfo , aita, 
J. Intendimi, fe vuoi, Signor, mio Dio, 
Pifpondi a’ prieghi miei : fe non rifpondi, 

10 fon già morto. (2) Ah, di efaudire i voti 
E' tempo al fin : io verfo il tuo bel tempio 
Perciò tendo le mani , e fupplichevole 
Grazie ti chieggo . (3) A che la fteffa forte 
Tormenta, e affligge e l’innocente infierae, 
E il peccator? (4) Il peccator, che mafchcra 
In fembianza di amor l’ odio , che in petto 
Chiudendo occulta , ed allettando inganna 

11 femplice compagno? (5) Ah, corrifpondaj 
Agli artificj indegni 


II 


CO Ai te Do- 
mine clamai» : 
Deut meut , ne 
[tleastme, CO 
ne quando taceas 
a me,& ajfimi- 
lahor defcidèti- 
itts in lacu. Cb) 
CO Exatidì) De- 
mine, vocem de- 
Apreeationit mea t 
'inni oro ad te: 
dum extollo ma- 
rmi meas ad ti- 
pi um fanlium 
tuttm . CO 
( 3 } Ne fimul 
trabat me cunt 
i peccatoribus : (7 
cani operantiiut 
iniquttatem ne 
perda s me. 
WQui loqutin- 
tar paeem cum 
proximo fuo,ma - 
| la autetu in cor • 
dibut corum. 

C$) Da illit fe- 
cundvm opera 


CO L’ Ebreo ttnn più chiaramente può renderti , ne obfuriefcas , 
e perciò fi è da noi tradotto: intendimi , fe vuoi. 

Cb) Defcendentes in lacum è un idiotifmo , eh’ efprime i morti , 
quei , cht («tendono nel fepolcTO . 

CO L’ ufo di orare colle mani ftefe verfo il tempio fu introdot- 
to da Salomone III. de' Re c. 8. V.4.S. ni a’ tempi di Davide era- 
vi il tempio: piccioli difficoltà. Il difegno, ed il luogo del tem- 
pio fu prima da Dio comunicato a Davide , ed egli pien di (piri- 
te profetico poteva orare colle mani ftefe verfo quel luogo . Del 
redo nell' Ebreo non dicefi ad temolum fanSum tuum , ma , ad o- 
raculum fanfluarii tui , e può quello intenderti anfora del taber- 
nacolo . 

Tom. III. S 
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«rum, orfica- Il tuo tratto , o Signor , ( 6 ) ed il gallico 
iTJ/nnZZ’ Le c °lp e uguagli, e fopra i traditori 
ipforum . Ricada il tradimento . (7) O folli , o mifen! 
C6) Secunium ^j on s ’ aV vedono ancor , che mi protegge 
§orum tribù* iU II braccio onnipotente 
lir : r(dde ritri- Del noftro Dio ? prove maggiori appettano? 
tuttonem forum avranno p ur t con q UC I braccio fletto 

(7) Qtionìsm Gli abbatte , e gli diftrugge : altra fperanza 
''Tf* 1 A’ miferi non refta 
n operimi- Di Porger piu , di più innalzar la tetta. 

ttuum tjus de- 
finiti ilio 1 , & 
non ndificaiit 

tot. (d) II. 

Noi ditti? Ecco adempiuto 
ni am txaudivit 1 1 non fallace augurio . Ah, In per tempre 
voam depreca- Benedetto , o Signor , che de’ miei voti 
*(f) r ^Dominai EPaudiPci il tenor . (9) Ben lo difslio , 
idjutor meus , Che mi protegge Iddio , 

r.'" Che mi difende in ogni incontro : in lui 

ut . tn tpjo Ipe- , r j r ° 

ravit cor meum. Mal fondate non tono 

miefperanze . (io) A sì improwifo , e 

ruit caro mea , HUOVO . ^ . 

& ex volumate Soccorfo io già mi Pento 
^ co f#,,Jf r^| D ’uifo lito vigore 

Ani- 

Cd) L’Ebreo ha in terra perfona deflruet . & non idificabit , e 
tosi dee dirti. Il Volgato l’elpreffe in feconda , rivolgendoli a Dio: 
ina non dovea dire, in opera manuum ejus , ma in opera mammut 
tuarum dejìruai , o in opera- manuum ejus deflruet . Il loverchio ufo 
de’ pronomi quanto ofeura le traduzioni ! 

Ce) Et rtfloruit caro mea : i Padri ci veggon qui la noftra re- 
furrezione , o quella di Gesù Crifio : ella è per altro una femplice 
efpreflione in lenfo di rinvigorirli le (lanche membra . L’ Ebreo ha 
*3^ PJTM exultat cor meum , e cosi Aquila iyxu(u xrr.ro iì y.xphtx fxoo, 
• Simmaco è xooiis fzou . Noi abbiamo efprelfe tutte e 

due le veriioni, e le abbiamo giufhmente intefe del poetico cifro. 
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Animarli le membra , e in petto il core 
Balzarmi , e d’ eftro accenderli , 

Di fervido eftro.Ov’è il Salterio? Ah, predo 
A me fi rechi : io vo’ cantar , le lodi 
Io vo’ cantar del noftro Dio : dirò , 

(i i)Che il fuo Re , che i valfalli , ei folo, 
ei folo 

Salva , protegge (12) Ah , mio Signor, 

compifci 

Opra sì bella : il popol tuo diletto 
Da te la ricca attende 1 

Promeffa eredità: reggilo intanto, 

E fa , che polla un giorno 
De’ fuoi nemici infelloniti, e rei 
Vittoriofi eterni erger trofei. 


475 


(iO Domittus , 
fortitudo plebit 
fui , & prote- 
tior falvationit 
ebrifli fui efi . 

CO 

Ci 2 ) Salvimi 
fac populti turi. 
Domine , & be- 
nedic ber editati 
tue-. C rege eot , 
& ertollc illot 
ufque in teter- 
num . 


S 2 SALMO 


di cui fentivafi accendere il profeta per 1’ allegrezza delle figurate 
vittorie : poiché quel che fiegue ex voluntsti mea , nell’ Ebreo è in 
cantico meo celebrabo eum , e Simmaco io uZxif in hymnit . 

CO Davide intende di se {ledo : protedtr falvationum chriJH 
fui , Dio falverà, e proteggerà quei, ch’elefTe, ed unfe per Re : 
e fi è avvertito molte volte , che il Re chiamava!! criflo , o (ia 
unto . Vedi la dijfert. prelim. c. j. 
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SALMO XXVIII. 

ARGOMENTO. 


I Più favj han veduto , che in quello falmo fi 
deferive una tempefta , e fu certamente fcritto 
in occafione di qualche pioggia impetuofa . Nella 
Volgata , e ne’ Settanta fi legge il titolo : Pfalmus 
David in confummatione tabcrnaculi , che nell’ Ebreo 
non è , e fi rigetta comunemente dagli eruditi, poi» 
chè , tranne i primi verfetti , in cui s’ invita il po- 
polo ad offerir vittime al tempio , in tutto il re- 
jlo fi parla di tuoni , e di piogge , e non di ta- 
bernacoli . Ma potè darfi il calo , che compiuto il 
tabernacolo di Sion , nel collocarli 1’ arca folle ac- 
caduta quella burrafea , onde il poeta ebbe 1’ occa- 
fione di trattar quello argomento : la tradizione paf- 
sò a’ pofteri , e fi aggiunfe quel titolo , che non è 
affatto importuno, come fi crede . Lo ftile del fal- 
mo è ofeuro , ma benché brieve , è molto fpirito- 
fo , e pieno di ellro limile a quell’ odetta di Ora- 
zio : Quo me , Bacche , rapis tui plenum ! ma forfè 
qui ci è qualche immagine , e qualche efpreflione , 
che rende il falmo quafi un brieve ditirambo : nè 
altri nel Salterio fe ne incontrano di tal forte . 


Salmo 
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Salmo di Davide in occajione d? una 
tempefta dopo finito il taber- 
nacolo . 


Pfalmut David 
in eonfumma - 
t ione taitrnacu- 

li. 


(1) ^^*He fi tarda? agnelli, agnelli 
V a I più belli 

peh ! portate al gran Signore , 

(2) E fvenategli ad onore 
Del fuo nome, e veneratela 
Qui dall’ atrio , onde fi vede 
L’ immortai Tua l'anta fede. 

II. 

(3) E‘ fdegnato: udite i tuoni! 

Ah , con doni 

Lo plachiamo. O qual fimefta 
Sopravviene afpra tempefta! 

-V eggo le acque già commoverfi , 

Al rimbombo orrendo , e fiero 
Del gran Giudice leverò. 

III. 

(4) Con qual voce i fdegni fuoì 
Spiega a noi 

Furibondo il Re dell’etra! 

S 3 Voce 


CO offerte Dm 

mino , filli Dei: 
offerta Domino 
filiot arietum. 
CO Affette Do- 
mino gloriam , 
& honorem , of- 
ferte Domino 
gloriom nomini 
ejut, adorate Do - 
minum in atrio 
fendo ejut. CO 
CO y° x Domi- 
ni fuper aquat. 
Deut majefletit 
intorniti ; Do- 
minai fuper a- 
quat multai. 


CO y° x domì- 
ni in virtutc : 
vox Domini in 
magni fitantia. 


CO L’ Ebreo ha: adorate Dominum in decite fendi tatit , o da- 
tore fendo . Nel 1 . de' Paralipomeni c. 1 6 . v. a 9. il fantuario fi 
chiama decor fenda: , onde il fenfo è adorare Dio nel fantuario . 
Non fi sa , perchè i Settanta han tradotto tv xuK) xyix «ltou , e 
quindi la Volgata in atrio fondo ejut . Con tutto ciò noi abbiamo 
efprefia l’ una , e 1’ altra fignificarione , rendendo la fentenia più 
chiara , veneratelo dal P atrio , onde ft vede il fantuarii , poiché n«l 
fantuario non potevano entrarvi , 
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(j) Vox Domini 
confringentis 
cedriti : & com- J 
tninuct Domi -, 
n«f cedrar L»-i 
étiu . • 

CO Et commi-] 
ttuct eas , mw>- 
quam vit illuni 
Libarti , 6" d/ 7 c- 
iìus , quemad- 
inodum filius u- 
ni. or ni uni . Cb) 


(7>T«* Domini 
CO interciden- 
tit flammam i- 
gnii, vox Domi- 
ni concutientis 
defertum : & 

commovebit Do- 
minai defertum 
Cedei . 
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Voce acuta, che penetra, 

(5) E che fpezza i cedri altifiimi , 

Sì del Libano gli ftefli 

Cedri al fuol caggion oppréfli . 

IV. 

( 6 ) Trema il Libano , e 1’ Ermone 
Con ragione : 

(O qual villa! ) e vanno errando, 

Van pel bofco faltellando 
Rotti i fallì già dal fulmine, 

E raffembran lafcivelli 
Lioncorni , o pur torelli . 

V. 

(7) Ah, di nuovo, ahi ! mugghia il cielo 
L’atro velo 

Delle nubi ecco già aperto: 

Ahi! di Cades nel deferto. 

Nel deferto ombrofo orribile 


(8) Vox Domini 
preparanti! cer- 
vo t, & revela-' 
Ut condenfa 

Cd) 


Cade il tuono , e par , che tutta 
Sia la felva aria , e diftrutta . 

VI. 

(8) Ove fon le tane afcofe? 
Timorofe 

Le cervette al gran fracaflo 
Van girando incerte il paflò, 


E ri. 


(b) Il dileRui nell’ Ebreo è nome proprio Seriori , ed il monte 
Sarion era lo fteflo , che il monte Ermone , comminuet Libanum, 
& Hermonem : vedi le • «nervazioni . 

CO E’ inutile 1’ avvertire, che il vox Domini in quello Calmo 
Tempre è il tuono, perchè lovente occorre tal frafe nella Bibbia . 
Exod.c. 9. v. 13. 28.29. e. 37. v, 2. Saliti. 17, v. 14. lfai. c. 
30. v. 30. 

- Cd-) Più chiaramente dee tradurfi, Domina? tonato, mette quatta 
ctrves r mudai tKXnvra: vedi Ir offervaiioni . 


w » 
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E ricetto alcun non trovano: 

Non v’ ha ramo , non r’ ha fronda, 
Che le copra, e le nafconda. 

VII. 

Al tumulto , al fiero fcempio 
Tutti al tempio 

Correr veggo . Ah sì , che il tuono 
Gli ha commoffi , e già perdono 
Gridan tutti , e prieghi fpargono , 

E a placarlo in cento modi 
Del Signor cantan le lodi. 

Vili. 

(9) Dicon tutti : Jfb , troppo è vero , 
Che f impero 

Sovra i nembi , e te procelle 
Ha il Signor , che su le J ielle 
Vive , e regna , e pien di gloria 
Sempre noi governa , e regge , 

E alle sfere , e al del dà legge . 

S 4 IX. 


*79 


<9 in tempio ea 
jus omnes dicent 
gloriarti , 


C9) D omino t 
diluvium inha - 
bit tre ftcit , (O 
& fedebit Do* 
mima Rea in 
[. aternum . 


(e} S. Girolamo traduce. Domino t diluvium inhabitat , ed i 
Settanta kxto nuu , e così gli antichi Salrerj , e S. Adottino . V E- 
breo ha 3®' fedit , diluvio fedii , ed è il verbo fteflo replicato due 
volte , e non fi sa perchè la prima volta fi tradufte ieihabittre ferit, 
e la feconda fedebit , dovendoli dire : Dominai fuper diluvio fedit , 
& fedit Dominus Re* in eeternum . Intanto è ofcurilfima 1’ Ebrai- 
ca efprefTione , Dominar fuper diluvio fedit , e mi rincrefce di rife- 
rire le diverfiflime opinioni degl’ interpetri . La noftra, che fi vede 
efprefia nella traduzione , è forfè la più verifimile : pare , che il 
profeta ci dipinga un' immagine Amile a quella di Virgilio /. /, 
dell ’ Eneid. 

tic vaflo Re* JEolut antro 

LuRtntes ventoi , tempejlatcfquc fonorat 
Imperio premit , ac vinclir , & carcere franai . 
liti indignante t magno cum murmurc munti: 

• Circum claujlra fremuta ; celfa fedet JEolut arce 

Sceptra tenoni , molli eque animo/ , <9 temperai irai . 

L’«- 



a8o 

(to') D omìnus 
virtutem ( f) 
populo fuo ài- 
hit : Dominati 
benedice! popu - 
1 4 fui in pM . 
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IX. 

(io) Non fi fpargon pricghi invano. 
No : la mano 

Alza Dio non pili fdegnato, 

E il fuo popol già placato 
Benedice, e da’ pericoli 
Salvo il rende , e fa , che gli anni 
[Tragga in pace, e fenz’ affanni . 


OSSER- 


L’ elpreflione della Valgati , Dominai diluvium ìnbthìtwtt f*cit , 
può intenderli del diluvio univerftlt , che inondò la terra. 

CO Virtutem , cioè valore a difenderli da’ nemici , ed a refifte « 
« ne’ perigli . Coti ha i’ Ebreo , ed il Greco i«x,w , 
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OSSERVAZIONI 

4 

Su i luoghi più difficili, e contrafiati del 
l'almo XXVIII. 

Verf. i. 

offerte Domino filli Dei , affette Dentino filiot 
arietum . 

L ' Ebraica voce O» 1 ?* può dinotare deorum , ed 
arietum , benché in quello fecondo fenfo i Ma- 
forati ci aggiungano il jod E3 ,l ?’K . Il filli deorum 
è un Ebraico idiotifmo , che efprime i potenti , fi- 
lli precerum , magnatts .* nel filios arietum non ci ò 
difficoltà . Piacque a’ Settanta 1* una , e l’altra vcr- 
fione , quando in verità dovea diri! , o afferte Do- 
mino filios arietum , o afferte Domino , filii deorum . 
Degli altri interpetri chi fiegue la prima , chi la fe- 
conda . Nella nuova edieione di S. Girolamo il 
filli Dei è notato dal fegno critico come foprabbon- 
dante. Nel falmo 96 . v. 8. occorre un palio con- 
finile : -Afferte Domino , patria gentium .* afferte Do- 
mino gloriam , & honorem : afferte Domino gloriane 
nomini ejus . Tollite hoflias , & introite in atrio ejus % 
adorate Dominum , &c. Qui pare , che 1’ afferte fa 
folo , ed il patria gentium fia pofto in vece del fi- 
lli Dei , onde favorirebbe la prima verfione , che. 
cfclude il filios arietum : ma fe fi rifletterà , che qui 
ci è il tollite hoflias , che là non ci è , fi conofee- 
rà , 'che 1’ offerte filios arietum fia molto a propoli- 

to, 
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to , e che fi è gi usamente da noi ferbato nella no* 
lira traduzione . 


Verf. 6. 

Et comminuet eas tamquam vitulum Libarti f 
& dileElus , quemadmodum filius 
unicomium . 

Q Uefto è un palio non men ofcuro nelle verlìo- 
ni , che nel tefto Ebreo . I difenfori della 
Volgata non truovano altro fcampo , che di {piegar- 
lo cosi : & comminuet cedros ea facilitate , qua quia 
difcerperet vitulum pafcentem in Libano , aut filium 
monocerotis dileElum matti ; ma fono nella neceflità 
di confeffare , che il dileElus filius unicomium Ha mal 
pollo in tal cafo, dovendofi dire, & quemadmodum 
dileElum filium unicomium . Il Sacy non fi allonta- 
na da tal verfione : Il les brifera , & il les mettra 
en pieces auffi aifement , que fi c etoient de jeunes tau- 
reant du Liban , ou les petits des Licorties cberis de 
leurs meres . Ma oltre al dileElus filius unicomium , 
non ben pollo in tal cafo, il paragone è affai lan- 
guido , che il tuono fa crollare , e taglia in pezzi i 
cedri , come un vitello , o un lioncorno . Dippiìi, 
il dileElus è qui un epiteto fuor di tempo , nè l’E- 
braica voce può m*i dinotar dileElus , come il 

confeffano i dotti . Quello è un nome proprio Sa- 
rion , che non dovea tradurfi , e cosi chiamavafi da’ 
Fenici il monte Ermone , come ci attella Mosè , 
fi) e molti monti fi chiamavano Sir , Sarion , Ty- 
tos , Tityros , che fon voci ufcenti tutte dalla lleffa 
• ori- 

[*] C.j. v.f. del Dtuttron. 
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origine, (1) come altrove da noi fi è provato. Ciò 
porto, dee tradurfi , & comminuet eas tamquam vitu - 
lum , Libanum , & Sayion , quemadmodum filium uni- 
cornimi . In quefta verrtone approvata da S. Giro- 
lamo , e da tutti i moderni , s incontrano molte -di- 
verfità quanto alla fintarti, ed alle varie interpetra- 
zioni . Primieramente S. Girolamo traduce in no- 
minativo , difperget eas quafi vitulus Libani , & Sa- 
rto» quaft filius rhinocerotis . Il paragone dunque del 
vitello , e del lioncorno fecondo quefta verfione fi 
adatta a Dio , che qual vitello , o lioncorno co’ ful- 
mini getta a terra i cedri , e lo fteflò monte Sa- 
rion . Ma ognun vede , che quefta comparazione è 
affatto importuna , e languidiflima , ed avrebbe piut- 
tofto detto , che Dio è, come un toro ftizzito , non 
come un picciol vitellino : nè 1* impeto del fulmi- 
ne, che atterra i. cedri, va ben paragonato al coz- 
zar del vitello ne’ tronconi degli alberi , come fpie- 
eano alcuni . Eppure quante miftiche riflefiioni 
lopra quefto vitello , e lioncorno ! Ipfe ejì Chriflus 
Domimi s Patri fuo Jìngulariter dileBus , quemadmo- 
dum filii unicornium , qui erga fuos faetus probantu / 
dileBionem babere fpecialem , ci dice Titelmanno do- 
po alcuni de’ Padri antichi ; ed il dotto Sacy , che 
luole per altro raccorre il meglio j veau du Liba» , 
& au petit ficheri des Licornes , c ejl-a-dire a Jefus- 
Crifl mime , qui a pam auffi foible dans fa fainte bu- 
manitè , que le veau qu on noutrit fui le Liba» , & 
qui r efl ,laifsè immoler , . comme ce jeune animai à la 
gioire de fon pere , quoy qu il fàt fon bien aimè , & 
le fil du tout-puiffant , figure dans P Ecriture par la 

Li- 

ti] Vedi la prima delle noftre Efercitazioni per faturtm de vo- 
te Tit/rut. 
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Licome , &c. Senza che ci affatichiamo ognun vede, 
che quefte riflefiioni fono importune , che non han 
che fare col falmo intero , clic non poflono unirli 
a’ verfi , che precedono , nè a’ feguenti , ed abbia- 
mo noi offervato altrove , (i) che il fcnfo fpiri- 
tuale dee ricercarfi in tutto il componimento , 
fenza badare alle cofe particolari , anche unicamen- 
te appofte per ornamento di poefia , come le com- 
parazioni , le quali talora fono foprabbondanti fin 
nello fteffo fenfo letterale . Pattiamo avanti : ne’ 
Settanta dell’edizione Romana fi legge «5 rov fzj- 
tryot tov At&xvcv ficut vìtulum Libanum , e così han 
tnolti de’ Padri Greci, (2) e dee feguirfi la fintatti 
fletta nel fecondo membro , commìnuet eas tamquam 
vìtulum , Libanum , & Sarion , quemadmodum filium 
unicornium. Il commìnuet corrifponde all’ Ebraico 
OVpV , che dinota exilire faciet , / altare facìet , e 
così ha Simmaco opyetTSai troiyint , ed Aquila 
chi prt/trcu • confelfa ognuno , che nel fecondo mem- 
bro bifogna intenderci lo fteffo verbo , tamquam 
vìtulum J, altare faciet Libanum , Ó“ Sarionem J, altare 
faciet , tamquam filium unicornium .♦ nè farebbe mol- 
to difficile fenza quefta zeugma il toglier quell’ eas 
anche nel verbo Ebraico , e render piìi facile, e na- 
turale la coftruzione : & confringet Dominus cedra 
Libani , & commìnuet , ( o faltare feciet ) tamquam 
vìtulum Libanum , & Sarionem , quemadmodum fi - 
lium unicornium . Io non niego , che il dirli , che il 
Signore fa faltare i monti , come vitelli , o lion- 
corni , fia una comparazione poco adattata al aufto 
della noftra lingua , ma è una caricatura d’ efpref- 

fione 

[1] C. io. Differì, prelim. 

Eufelt. Bajil, Jltnaf. Nictfer. 
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fione orientai* , a cui abbiamo uguali efempj in al- 
tri luoghi della 'Bibbia , ed uno fpecialmente del 
tutto limile nel falmo 113. v. 4. montes exultave - 
runt , ut arietes , & colla , ficut agni ovium , che 
ci toglie d’ ogni dubbio effer quella la vera , e fo- 
la interpetrazione . Noi abbiamo efprelTo it com- 
minuet , ed il fallare fecit , e per ammollire un po- 
co 1’ efprcflione , 1’ abbiamo intefo , e dilatato così: 
Trema il Libano , e f Ermone 
Con ragione ! 

0 che vifla ? t vanno errando , 

Van pel bofeo favellando 
Rotti i faffi già dal fulmine , 

E raffembran lafcivelli 
Lioncorni , 0 pur torelli. 

Il periodo Ebraico è troppo brieve , e riftretto , e 
perciò oleuro , faltare fecit Libanum , & Sarionem , 
tamquam vitulum , & tamquam monocerotem , che fe- 
condo la nollra verfione potrebbe intenderfi così : 
Comminuit fulmine Libanum , & Sarionem , ita ut 
faxa disjefta faltare viderentur , velati vitali, & mo- 
nocerotes. La comparazione è audaciffima , ma la 
feufa il genio della lingua orientale , e 1’ accefa 
fantafia del poeta nel defcriverci una sì orribile 
tempella . 


Verf. 8. 


Vox Domini preparante cerva , & revelabit 
condenfa . 

N On fi sa in qual fenfo li ufi il preparanti s 
nella Volgata : la traduzione di S. Girolamo 
vox Domini obfletricans cervis , ha fatto credere , che 

il 
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il preparanti* dinoti ancora lo lleffo, e che dica il 
Salmifta, cha il tuono facilita il parto delle cerve. 
Ecco in campo poi un ammalio di rifleffionf in- 
gegnofe , e pie del fenfo fpirituale , fondate fopra 
quella bafe affai debole , che mi rincrefce di rife- 
rirle . Chi mai de’ naturalifti , chi degli antichi , 
o moderni fcrittori fognò quello diffidi parto delle 
cerve , renduto facile da’ tuoni ? I Padri della prima 
Chiefa, amanti per altro di quelle fpiegazioni atte 
a produrre ingegnofe , e divote rifleflioni , non pen- 
iarono mai a tal favoletta degna folo de’ Roman- 
zieri. S. Gio: Grifoltomo in efempio d’ un parto 
facile fi vale di quello delle cerve comentando 
un luogo di Giobbe . ( i ) Quella è un’ invenzione 
di fecoli poco felici , e non fo , come abbracciata 
poi quafi da tutti i traduttori , eziandio da due dot- 
ti Francefi Lalemand , e Sacy , che comenta , pre- 
pare les cers , c e fi a dire , difpofe les biche s a fe de - 
chargtr plus facilement de leurs petits , quoyque felon 
le cours ordinane de la nature , elle s y ayent beaucoup 
plus de peine , que la pluspart des autres bétes . Ciò 
pollo, non fi maraviglierà alcuno, che Loreto Mat- 
tei abbia tradotto: 

E dal gravido grembo 
Son forcate a produr proli immature 
Le cerve fieffe a partorir sì dure . 
poiché un traduttore fenza cognizione di lingue , 
non potea penfar più che gli altri. 

Noi abbiamo offervato , che quafi tutte 1 ’ c- 
fpreflìoni in quello falmo fon ditirambiche, e mol- 
to audaci: tal è ancor quella. Vox Domini pasturi - 

re 
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re faciens ccruas , e vuol dire , il tuono atterrifce le 
cerve , e le mette in angofeia , come le donne da 
parto . Quella è la forza della voce Vn» e lì con- 
ferma coll’ altra ^>n* del verfetto antecedente , che 
la Volgata traduce , Vox Domini concutientis deferì 
tum , ma S. Girolamo ferbando lo lìdio idiotifmo 
ci dà , Vox Domini parturire faciens defertum , ed am- 
miro , che Titelmanno non ci abbia trovato qual- 
che miftero fui partorir del deferto . S. Girolamo 
dunque col tradurre parturire faciens defertum , ci fa 
vedere, che il parturire faciens ccruas debba inten- 
derti nel fenfo fteflo ; e la Volgata col tradurre , 
concutientis defertum , quel eh’ era parturire facientis , 
ci fa vedere , che il preeparantis ceruos lìa ancora 
nel fenfo di concutientis , tanto maggiormente , che 
eeruos t e non ccruas è 1 ’ antica lezione nella Vol- 
gata. Ciò maggiormente fi conferma da qud che 
fiegue , revelabit condenfa , vox Domini metu quatiens 
ccruas , & revelabit condenfa , o renudans nemora , co- 
me altri ci danno, poiché col bruciarli le macchie, 
collo sfrondarli gli alberi le cerve non truovano do- 
ve nafeonderfi , e più fi atterrifeono . Eccone la no- 
ftra fempliciffima traduzione : 

Ove fon le tane afeofe ? 

T imorofe 

Le cervette al gran fracaffo 
Van girando incerte il paffo , 

£ ricetto alcun non trovano • 

Non v ha ramo , non v ha fronda , 

Che le copra , 0 le nafeonda . -, 


SAL- 
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SALMO XXIX. 

ARGOMENTO. 


P |Rr comando di Gad Profeta , Davide dopo la 
pelle alzò un altare a Dio nell’ aja di Ornan 
Jabufeo , come ci narra 1 ’ autore de’ Paralipomeni 
c. 21. e del IL de Re c. 24. In quell’ occafione 
fcriffe quello falmo , ringraziando il Signore di a- 
verlo falvato dalla morte nel comun g alligo , e co- 
sì dee interpetrarli il titolo , in dedicatane domus 
David, che fi legge nella Volgata: poiché fecondo 
l’ Ebraica fintafli, il David non s unifee a domus , 
ma a 11 DT *0 pfalmus : ed il domus li sa , che fpef- 
fo fi ufa nel fenfo d’ un luogo facro a Dio . Altri 
il riferifeono ad altre dedicazioni di tempj , di ta- 
bernacoli , ec. ma debbono colloro fingere , che pri- 
ma di tali dedicazioni 1’ autor del falmo folTe fla- 
to afflitto da grave morbo : e non bifogna dar luo- 
go alle private conghietture , e fofiltiche , ove ab- 
biamo una verità {lorica per ficuro argomento . Il 
falmo è di llile mediocre , ma elegante , ed ameno, 
e che pih fi avvicina al fublime , che al tenue . 


11 
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II Salmo è di Davide , e fu compojlo 
nella dedicazione del f editare . 

(i) Razie , o Signor, alfin refpiro, 
Vjr al fine 

Dal mollo orror profondo 

Per pietà mi tradii , e i miei nemici 

Pili delle mie sventure 

Non lafciafti goder : (2) fu un punto folo 

Il chiederti loccorTo, 

E il falvarmi,o mioDio.(3)Piìi cogli eflinti 
Non fon nel cieco mondo : alfin ritorno 
Per te falvo , ed illefo a’ rai del giorno. 
(4)Sciolgan la voce al canto, e il noftro Dio 
Lodin gli altri con me , che a parte ancora 
Son de’ favori , e beneficj . (5) E' vero 
Ch’ ei ci flagella irato , 


Pfalmut , in de* 
dicatione do- 
niti! , David. 

jcO Exaltabo te , 
Domine, quo ni S 
fufcepifii me : 
Ca)««c dele^alli 
inimico s meoi ’ 
fuper me . 
(ji)Domine,De* 
ut meat, clama* 
vi ad te ,& fa* 
nafii me. 

( fjDomine de * 
duxifli ai infer * 
no arlimam me* 
am: falvajli me 
a defcendentibut 
in lacum . (b) 
(a^P fallii e Do* 
mino , fonili e* 
jus : & confile* 
mini memoria 
fanSitatit ejut. 

Cs) Quo ni atta 
ira in indigna* 
tione ejut , & 
vita in volttn * 
tate ejut .CO 


Ma 


(O L’ Ebreo ha ’JtvVl baufifli me , ed è una frafe propria dell’ 
acqua , che fi attigne da’ pozzi . 

(b) Defcendenees in lacum , o defcenfores taci , fono i morti , gli 
abitatori delle tombe : è un Ebraico idiotifmo . 

CO La voce yjn rbega , eh’ è nell’ Ebreo , traducefi momentum, 
quoniam momentum in indignatione ejut , cioè il fuo (degno i brie- 
ve . Ad ogni modo i Settanta Tempre ci danno ira , ed il verbo 
ulcente, per fare jìragge , difperderc in Gerem. c. %. V. ao. Ifauc. Jt. 
v. 15. (re. l'ima, e l’altra traduzione fr a proposto. 

Tom.III. T 
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CO dld vefpe- 
rum demorabi- 
tur fletta : & adì 
matutinum la- 
titi» . 

CO Ego » utenti 
diti in »bunda-\ 
ti a me» : non 
movebor in ffer-j 
ttum . 

(8) Domine, in 
voluntote tu» 
prajlilifli decori 
tneo vlrtutem 

Cd). 

C9) Avertijti 
ftciein tttam à 
me : & faftut 
fum conturba- 
tili . 


Ciò) Ad te. Do- 
mine , clamabo , 
& ad Deum de- 
precabor . 

C11) Qr<a UtÌ-\ 
litat in / ingui- 
ne mio , dum 
defcendo in cor- 
ruptionem ? 


IL PRIMO LIBRO 

Ma ci falva placato , ( 6 ) e lungo il corfo 
Del fuo fdegno non è . Se opprefli , e mefti 
Ci lafcia il Sol cadente, 

Poi feftofi ci trova il Sol nafeente. 

(7) Nel mio felice flato appien contento 

Dicea , che f afpra forte 

Per me non foffe , (8) e mi pareva , o Dio, 

Che fopra un alto inefpugnabil monte 

Schernia per te ficuro 

Del nemico furor l’ingiurie , e Tonte. 

(9) Ah , nT ingannò , Signore, 

La mia Speranza audace: 

Ov’ è T antica pace ? 

Più non la trovo in me. 

Or che da me fuggirti , 

D’affanni ho pieno il petto: 

La gioja , ed il diletto 
Fuggì , mio Dio con te. 

(10) Torna, torna, o Signor: i prieghi, i voti 
Afcolta per pietà : (1 1) dimmi , che giova 
Ch’ io muoja , e nella tomba a’ vermi 10 fia 


Mife- 


(d) S. Girolamo traduce : tu Domine in bona voluntate flatuifli 
monti meo furtitudinem , e così Aquila , e la Iella edizione , e que- 
lla è la forza dell’ Ebraica voce »nnb . L’ ambiguità nal'ce , che 
i Setranta con facile icambiamento del refeh in dalet leggeano *nn 
haderì , gloria mea , decori meo in vece di *Ylìl bar eri monti meo. 
Qual fia la vera lezione non è facile il giudicare : 1 ’ una , e 1 ’ al- 
tra fono folle mite da uguali autorità, e lì adattano ugualmente al 
falmo : a noi però è fembrata più bella immagine quella , che na- 
ie e dalla verftone di S. Girolamo. 
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Mifero palio ? (12) Ah , le tue lodi io poi fOO Numquìd 
Così in cener ridotto 
Come potrò cantar? (13) A quelli accenti 
Io già di nuovo il veggo 
Intenerirfi : eccolo al fin placato , 

Eccolo in mio foccorfo .Ah, fon già falvo 
Grazie, o mio Dio . (14) Quello, che mi co- 
pria 

Sordido manto, e luttuofo, è tempo 
Già di lafciar: tu di allegrezza il core 
Mi colmi , e di piacer : il duolo , il pianto 
Tu cangi in dolce rifo, in lieto canta 
(15) Canterò: fe cade il giorno, 

Io terrò la cetra in mano , 

Se rinafce , e fa ritorno 
Io terrò la cetra ancor. 

Ma non fia, la cetra poi 

Ma non fia , che mai rifuoni 
Altro già , che i pregi tuoi , 

Che il tuo nome , o mio Signor 


confitebitur tibi 
pulvie , aur an- 
nuntiabit veri - 
ttteni ttiam? 

Ci 3) Audìvit 
Dominile , ir 
mifertt’s ejl mei: 
Dominile fatine 
efl adjutor mene. 
C14) Convcrti- 
ti piantiti itici 
in gaudium mi- 
ti : confcidijìi 
faccum meum , 
& circumdedifii 
me latiti a . 
C15) Ut carnet 
libi gloria me a: 
Ce) ir non com- 
punger : CO 
Domine Deue 
mene , in ater- 
num confiteor 

tibi. Cg) 


T 2 SAL- 


Ce) Il gloria mea , è un idiotifmo Ebraico in vece di anima 
me a , cioè , ego ipfe . Salm. 15. v. 9. 7. v. j. Gene/. 49. v. 6 . ec. 

Cf ) L’ Ebreo dice ai* , ir non fileat , canterò , e non ta- 
cerò mai. I Settanta fpcflò rendon la voce Ebraica nel fenfo di 
dolerli , come qui : onde il non compunger della Volgata vuol dire: 
non mi pentirò , non mi rìncrtfcerì di cantare. 

Cg) L’ Ebraico obiyb i n aternum , fi sa da tutti in qua! Teli- 
lo s’ ufa lpelfo nella Bibbia : così nel veriètto fettimo di quello (al- 
mo lìdio, non movebor in eternum : qui da noi fi è tradotto , fe 
cade il giorno , e fe rinafce . 
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tpi 


SALMO XXX. 

ARGOMENTO. 


Q Uefio falmo fa fcritto da Davide nel partirli , 
ed allontanaci dalla corte di Saulle , ove 
gli s' infidiava la vita . Il titolo prò extaft , che fi 
legge nella Volgata, non ci è nell’Ebreo, e Teo- 
doreto ci attefta , che non fi leggea neppure ne* 
più corretti codici de’ Settanta , anzi eccellenti ma- 
noferitti , che ancor ci reftano 


tolo , come oflerva Ferrando 
opportuno , 
v. 


, non hanno tal ti- 
ed in fatti è poco 
nè fi sa donde fia derivato . Forfè il 
28. Ego dixi in exceffu mentis me<e , è fiato ca- 
gione, che qualche gloflatore ci metteffe nel tito- 
lo quel prò extaji , che poi fi è ferbato in alcuni 
codici de’ Settanta, e nella Volgata. I Padri qui 
ci riconofcono Gesù Crifto , che prega il fuo eter- 
no Padre , o la Chiefa perfeguitata : noi polliamo 
adattarlo ad ogni uomo giufto , che foffra le ugua- 
li , o fimili perfecuzioni . Il falmo è nello Itile 
mediocre, e ci è da per tutto una naturale fempli- 
cità. 


SAL. 
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CVfl/XVfVI 

SALMO XXX. 


La mufica , e le parole fono di 
Davide . 

( I ')'\T 0n m * Sgomenterò: fpero in tei 

J.\| Solo , 

Mio Dio , che giufto fei , da te fol chiedo 
La libertà. (2) Con fordo orecchio i prieghi 
Non difprezzar: follecito mi porgi 
L’afpettato foccorfo . (3) Io non ritrovo] 
Altro alilo, che te. Tu fol mi puoi 
Da’ perigli Salvar . (4) Sarò Sicuro 
Vicino a te, più che fe chiufo io folli 
In falda rocca , e ben difefa . Io Solo 
Ove andrò ? per qual via ? Tu fei mia guida 
Ovunque io muova i pafli . (5) Io col tuo 
ajuto 

Ufcir Saprò da’ lacci indegni occulti, 
Che mi ordiro i nemici . ( 6 ) Io la mia vita 
Nelle tue mani, o mio Signor , ripongo, 


T 3 


Che 


In fi rum Pfal» 
mut David fra 
extafi . 

CO In et,, Do» 
mine , fperavi , 
non confundar 
in trternum : in 
jujiiti » tu» lite» 
r» me . 

CO Inclini ad 
me aurem tua: 
accelera, ut eruas 
me. 

CO Eflo miti 
in Deum prore » 
Borem , & in 
locum refugii,ut 
falvum me fa» 
ciac . 

CO Quoniam 
fortitudo me» , 
& refugiu meii 
et tu : & propter 
nomtn tuurn de- 
duce ts me, & e» 
nutries me. Ca) 
C$) Educes me 
de laqueo hoc , 
quem atfeonde » 
runt mihi ; quo» 
niam tu es prò» 
ttlior metti. 

CO In manti s 
tuas commendo 
I fpiritum meu : 


Ca) L’ Ebreo ha femplicemente , ducei , <£ mintbit me , nè fi 
parla dell’ contriti . 


\ 


Digitized by Google 



294 

redemijii me 
Domine Deus 
veritatit . 

(7} Odijii oh - 1 
fervantet vani - I 
tates fupervacueì 
Cb). 


(8) Ego totem 
in Domino fpe- 
ravi : exultabo , 
©• Lctabor in 
mifericordia tua 
C9} Quoniam 
rcfpexijli butni 
litatem meam 
J'alvajìi de nc- 
ceffttatibus ani ■ 
inani meam. CO 
Ciò} Nec con - j 
clufijìi me in 
manibus inimi-, 
ci : flatuifti in' 
loco fpatiofo fe- 
de s mcos . 

Cu} Miferere\ 
vici , Domine 
quoniam triht- 
lor : conturbatus'' 
e/l in ira oculu. 
meui , anima 
ine a , & venter\ 
incus. Cd) 
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Che fei fedel , che adempi 
Le promette, e non manchi.Ah,già conofco. 
Che a liberar mi vieni . (7) I miei nemici 
Sono ancor tuoi : vedi , che te non curano; 
Vedi, che i falfi numi 
Van confultando, e i lor dubbiofi ofcuri 
Oracoli fallaci , e i vani augurj . 

II. 

(8) Io non cosi : la forte mia , Signore, 
Sol fido a te : ben lo preveggo , il core 
Di qual contento inonderà! (9) Sicure 
Di tua pietà fon già le prove . In volto 
Tu mi leggi qual fiero 
Mi ftrazia , e mi tormenta afpro penfiero! 
Sai, che vivo in affanni , e non minori 
Son di prima i perigliai o)Io cinto, e ftretto 
Da’ nemici altre volte 
Per te fuggii , per te lafciai delufì 
I traditori , e per ficure , e larghe 
Strade i palli rivolfi . (1 1) Ah , che m’ op- 
primono 

Or gli ftefli tiranni: io più refiftere 
Non so fra tante pene , e i torti , e Tonte 
Così di giufto sdegno il cor m’ accendono, 
Che la benda ho fui ciglio, 

E difprezzo , e non curo alcun periglio. 

III. 


(b} A’ tempi di Saulle ci eran quelle fu perdizioni fra’ Giudei , 
sd egli promulgò alcune leggi contro agli auguri , ed agl’indovini, 
ma la confulta fatta da lui alla Pitonefla dimodra , che il Re del- 
lo era imbevuto di tali pregiudizj . 

Cc} L’ Ebreo ha refpexifli affliftioncm meam , & agnovifli in 
aug-.ijliit animam meam. 

Cd) Del venter incus nel fonfo di cor meum , vedi la differiate 

pulii», e, 3. 


if~ 
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III. 

(12) Ma poi m’ arrefto , e penfo; io tal 
morire 

Forfè dovrò , qual viffi : i miei piu dolci 
Verdi anni in pianti , ed in fofpiri , o Dio, 
Paflai finor: (13) indebolite appena 
Reggon le forze a tanti iflalti , e {lanche 
Il iòlito vigore 
Non han le membra . (14) Ecco de’ miei 
nemici , 

Ecco del popol mio l’ obbrobrio io fono: 
Più gli amici non trovo : alcun fe refta 
Teme fcoprirfi , e il nominarmi ancora 
Saria delitto. (15) In altra parte i lumi 
Volgon per non mirarmi , 

Se m’incontrano a cafo. Ah, non v’è dunque 
Chi più di me fi curi ! ognuno obblia 
La fe , l’ amore , e par , che morto io fia . 

IV. 

(16) Come tra via calpeftafi 
Vafo di creta vile , infranto , e rotto, 
Tal è di me . Ben so , ch’io fon la favola 
D’ogni ridotto , e con difpregio ognuno 


T 4 


Spar- 


zpS 

CiO Quoniam 
defecit in dolo - 
re vira mea, & 
anni mri in geo 

mitibus . 

C*D Infirmiti 

efl in pauperta- 
te CO virtttt 
me*: & ojfa me a 
conturbati fune. 
C14) Super otn- 
nes inimico s 
meos fattiti futp 
opprobrium , (S 
vicinis meis 
valde , & timor 
notis meis. 

Ci 5) Qu i vide» 
bant me, fora t 
fugcrunt a me, 

C O oblivioni 
datus fum tatti - 
quam mortuus a 
corde . 

Ci fi) FaHus 
\fum, tamquam 
vas perditum : 
quoniam audi- 
vi vituperatiti- 
nem multorum 
commotantium 
in circuita. Cg) 


CO L’Ebreo ha in iniquitate, in vece di paupcrtate : ma nel 
Calmo non fi parla mai di peccati , ma pmttofto dell’ innocenza di 
Davide . La lezione Maforetica è falla • fe la voce ’upa in ini- 
quitate fi adornerà di altri punti , dinoterà in paupertate , in burni- 
ti rate , in afflizione . 

CO S. Girolamo ha, qui me videbant in plateis , fugiebant é 
me . 

Cg} L’ Ebreo ha , audivi fermonem multorum , pavor in circui- 
ta, feu undique . Bifogna confeffare però, che la verfione de’ Set- 
tanta, e della Volgata ci fomminiftra un fenfo più opportuno , e più 

chiaro: 
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Sparge di me novelle infami . (17) Eppure 
Sazj non fono i miei nemici, e tentano 
Quella , che fol mi refta 
Mifera vita, a infidiarmi. (18) O Dio, 
Che fi vuol più di me ? Non so , nè pollo 
Difendermi da loro: a replicarlo 
T orno , o Signor , che fido in te , che folo 
Tufei il mio Dio. Tutta da te dipende 
La forte mia, fa quel che vuoi. ( 19 ) Se 
«miti 

Eller credi i miei prieghi , ad efaudirli 
Tardo non fii : deh , falvami 
Dal nemico crudel , che mi perfeguita. 
(20) Balla un tuo fguardo amabile 
A confolarmi in quello fiato . Ah , libera 
Per pietade il tuo fervo , e non permettere, 
Ch’ abbia il roffor di effer delufo al fine, 
E di averti in foccorfo 
Chiamato invan. (21) Gli empj, i malvagi 
eterna 

Vergogna copra , ed awilifca,e tacciano, 
Se qui tacer non fanno, entro 1 ’ orrore 
Di chiufa tomba : ad un perpetuo , e duro 
Silenzio , ah , tu condanna il labbro infido 

* (**) 


C17) In eodum 

convenirent fi- 
mul adverfum 
me : accipere «-j 
nimam meam 
conftliati funt . 
(18) Epo autcm\ 
in te fiperaviDo-' 
minet ditti: Deus 
meus cs tu , in 
menibus tuii 
fortes mete. 

Ci 9} Eripe me j 
de manu inimi- 
car um tneorum , 
& a pcrfequcn-\ 
tus me. 

Ciò) Illumina 
faci etti tua /«-] 
per fervum tuu: 
falvutn me fec 
in mifitricordia 
tua : Domine, 
non confi under, 
quoniam invo-\ 
cavi te. 

Cai) Erubefcat 
impii , & dedu- 
tantur in infer- 
num, Ch) 
ta fi ani labi e do - 
lofa 


chiaro: multorutn commorentium in cìrcuitti , cioè della gente, che 
fi unifee ne’ circoli , e ne’ ridotti . E' da crederli , che il tefto E- 
breo de’ Settanta avefle ancora cosi, e quella tòrte la vera lezione: 
il ndlro variando la punteggiatura Maforetica, fenza molta vio- 
lenza è capace di tal fentimento tuo 3 ’ 2 DO ecco timor in circuita 
2' 200 tuo , ed ecco appunto commorentium in circuita , quali folfe 
il pebul del verbo tu , che dinota pavere , ed habitare : e così dee 
emendarli il tetto . 

Ch) L’Ebreo: erubefeant impii , fileant in fepulcbre e co- 
li Aquila, c Simmaco cionrpcaTMnv . 
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(zz)Di chi con fatto, e con fuperbia opprime 
li mifero innocente, e contro al giufto 
Ordifce in cento modi 
Orribili calunnie , e nere frodi . 

V. 
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(zi) Qu a lo * 

quuntur adver * 
fus iufluin ini* 
quintetti in fu* 
perbia , (ff abu* 
fiont. CO 


(23) Ma faccian pur quel che fi vonno . C 
quante , 

O quai fon le dolcezze altrui nafcofe, 
Ma riferbate a’ fervi tuoi ! (24) Ne’ mali, 
Ne’ perigli, ed affanni, ah tu gli fai 
Semprè goder la pace in feno ad onta 
De’ barbari nemici. (25) Ove tu fei 
Nelle pih interne, e folitarie fedi 
Lungi da’ vani inutili rumori 
Gli conduci , e gli afcondi , (tó) ed ivi all’ 
ombra 

Del tuo favor , della tua grazia , i colpi 
Di lingua invelenita 
Non curan già.(27) Son io tra quegli ancora 
Sol tua mercè, mio Dio , che in ben murata 
Città ficuro afilo 
Aprirti alla mia fuga . Ah , ben da quello 
Qual fia con me la tua bontà comprendo, 
E lodi , « grazie , o mio Signor , ti rendo. 

VI. 


C»3) Qj l d mi* 
gna multitudo 
dulcedìnis tua. 
Domini, quatti 
\abfcondifti ti* 
mentibus te ! 
(24) Perfecijìi 
Ir», qui fperant 
in re, in confpe * 
tiu filìorum ho* 
minum . 

|C*5) Abfcondet 
eot in ab [condito 
[fatici tute , t 
conturbatione 
\hominum . 00 
Ca6) Protege 
eot in t iberna* 
culo tuo , a con * 
tradizione Un* 
guarum . CD 
C27) Benedi’* 
(hit Dominus , 
quoniam miri fi* 
cavit mifcricor* 
diam fuam mi* 


CD In fuperbia , & abufione , corriìponde all’ tv ùttiorQtvi*. , **t 
«*ouSw<ww de’ Settanta , che più chiaramente era elpreflo nell’ anti- 
ca verdone in fuperbia , & contempla , e così ha S. Agoflino , ed 
il Salterio Romano di Ss- Germano, ec. 

CIO Abfconditum fatici Domini , è un luogo fegreto , ove fi ve- 
de Dio. I Re orientali non lalciavanfi, ni lalciand veder da tut- 
ti , (lavano ritirati , e l’ entrarvi era de’ principi più grandi , e fa- 
miliari; a ciò allude il Salmifta parlando di Dio con vaga meta- 
fora , come laviamente riflette il Calmet ; ogni altra fpiegazioiie 
data a queflo palio , è importuna . 

CD Anche il tabernaculo tuo qui è metaforico , cioè fotto la tua 
ombra , non intendendoci di tabernacolo , o di rempio . 
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VI. 

(28) Cosi de’ miei martirj 
Mi trafportò la furibonda piena , 

Che nel fuggir precipitofo io fui 
Vicino a diiperar: della tua grazia 
Credeami privo , e abbandonato io dilli, 
Son dal mio Dio . (29) Ma nacque appena, 
e torto 

Svanì il timor . Di mie preghiere il fuono 
Pronto udirti , e appagarti . (30) Ah, voi, 
che amate 

Sì gran Signor , 1 ’ efempio mio vi accenda 
A più amarlo, eh’ è degno 
Del voftro amor. I fuoi lìnceri amici 
Ei protegge, e difende, e il vano orgoglio 
De’ ribelli, e fuperbi abbatti, e doma. 
(31) Intrepidi , e collanti 
Deh fiate in ogn’ imprefa, e non fi tema 
Qual più fiero periglio a voi fovrafti: 
Domino ”|ln Dio fperate, e quello fol vi balli. 
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hi in tivttate 
munita . (m) 

(28 ) Ego au- 
tem dixi in ex- 
cejfu mentis 
me* : Co) P r °- 
jedus fum a fe- 
de oculorii tuo- 
rum . 

C29) Ideoexau- 
difli voccm ora - j 
tionis mete, dumi 
tlamarem ad te . 

(30) Dilìgi te 
Domini! omnes 
fendi ejus , quo- 
niam veritatem 
requiret Domi- 
nus , Co) & re- 
tribuet abunda- 
ter facientibus 
fuperbiam. 

C31) Viriliter J 
agite , & con- 
fortetur cor ve- 
flrttm , omnes , 
qui fperatis in 


SAL- 


(m) Achis Re di Geth , a cui Davide ricorfe per campar la vi- 
ra , gli diede la città di Siceleg , come s’ ha nel cap. 27. del l.de Re. 

(n) La voce ’mtON , che qui fi traduce in excejfu mentis me* , 

dinota propriamente in feflinatione , in prvecipitatione mea , in me» 
precipiti fuga . I Settanta ci danno ev tri ey.fxrtt (zou in extafi mea. 
Aquila ev flou , Simmaco fu rit sx-kK/^m flou in Jlupore meo: 

Gli antichi Salteri Latini predo S. Girolamo nella lettera » Sun. 
e Fretell. in pavore meo. Tutte quelle verdoni fono opportune . 
Noi abbiamo efpreflo , e la fuga precipirofa , e 1 ’ eccedo delle paf- 
fioni , che il trafportavano fuor di se . 

Co) L’ Ebreo ha veritatem , cioè veros , ftneeros tuetur Domi nus. 


Di j l . i - i Ml T C àt 
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SALMO XXXI. 

ARGOMENTO. 


D Avide dopo che riprefo da Natan conobbe , e 
confefsò il fuo peccato , rimeflò in grazia del 
luo Dio fcrifle quello bel falmo, del cui argomen- 
to non ci è perciò da contender molto. Il lolo ti- 
tolo può eflerci di qualche contrailo : ipfi David in- 
tclleBus . In dodici falmi occorre quella Menzione 
'jOWO mafcbil , che traduceli intelligentia , intelle - 
Bus . Quali tutti i dotti fon d’accordo , che tal Ila 
la fignificazione della voce Ebraica , e la favorifee 
1’ etimologica ragione della radice ; ma non conven- 
gono , perchè fieli dato sì particolar titolo a quelli 
lalmi . Per lafciar le miltiche interpetrazioni , cre- 
dono molti , che fienfi così detti , perchè dopo re- 
citati , fe ne faceva pubblicamente la fpiegazione : 
altri all’ incontro , perchè eran così chiari , che non 
avean bifogno di altrui comento . Non mancò 
chi penfalfe effer quello mafcbil nome di mufico llro- 
mento , ma forfè in vano , poiché nel falmo 42. 
leggiamo , in finem prò sAmaleth inielligentia Davi - 
dis , o fia Pr^ fedo Maalatb mafcbil David ; e nel 
43. PrafeHo Negbinotb mafcbil , o intelleBus David: 
ove chiaramente fi vede , che lo llromento mufico 
è il Maalatb , il Negbinotb , e che il mafcbil è piut- 
tollo nome del falmo . Infatti così è da giudicar- 
fi . Noi chiamiamo tutti i componimenti poetici 
raccolti in quello libro col generale nome di fal- 
mi. 
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mi, e gli Ebrei Mifmor , ma non appartengon tut- 
ti ad un genere di poelia : come 1 Latini avean 
ode , epigrammi , elegie , e noi fonetti , canzoni , 
cantate , ballate , madrigali , ottave , terzine , ec. 
così gli Ebrei dalla varia difpofizione de’ verfi , 
o da’ varj argomenti formavano varj nomi , che 
attribuivano a’ lor poetici componimenti . Tra 
quelli ci è il mafchil , che non ben li traduce in - 
ttlligentia , o intelleBus , o eruditio con S. Giro- 
lamo , elfendo nome proprio di tal forte di poefia . 
La ragione etimologica poco giova : non fi niega , 
che tal fia il lignificato della parola , e forfè la pri- 
ma volta fi diede tal nome a qualche erudito com- 
ponimento , ma poi rellò per dillinzione di un nuo- 
vo genere di metro, noivgià per altro . Così la prima 
volta , che fi- compofe una filza di verfi efametri , e 
pentametri , fu per occafione funella di qualche lutto, 
e perciò fi diffe elegia , quafi lamentazione , ma poi fi 
dille elegia ogni componimento di verfi efametri , 
e pentametri , benché di lieto argomento . Onde 
farebbe inetto chi traducendo in Italiano 1* Elegia 
di Properzio per lo trionfo di Augullo , direbbe 
lamentazione. Debbefi dunque ferbar la voce ori- 
ginale Mafchil di Davide , o tradurla con qualche 
termine de’ nollri poetici componimenti , che più o 
meno corrifpoode , cioè , ode , canzone , ec. 


Canzone 
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Cannone dì Davide . 

(i)/^\ Colui ben tre volte fortunato, 
V>/ A cui perdona i falli, e ricoprendo 
Sparge i delitti fuoi di eterno obblio, 
(a)Nè mai più gli rammenta il noflrolddio! 


fe 


con verace 


Io non così : tardai 
e tacqui : ah , ben 


O lui felice appien, 

Pentimento fincero 
A tal è giunto. (3) 

Troppo a pentirmi , 
or piango 
Dì , c notte il fallo mio . Son così debole, 
Che quafi inaridite 

Languon già le mie membra: (4)ove n’andò 
Il folito vigore? O Dio! mancò 
De’ tuoi gaftighi all’importabil pondo: 


Qual 
Dal caldo 


langue 


erbetta , o fiore 


oppreffo in fuH’eftivo ardore. 

IT. 


Ipjì David in* 
teli eli ut . 

CO Beati, quo* 
rum remijfte sue 
ini qui tal et , & 
quorum teda 
fune peccata. 
CO Btatus vie, 
cui non intpu* 
tavit Dotninus 
peccttum , nec 
efi in fpiritu e « 
jus dalus . 

CO Quoniam 
tatui , invetera* 
verunt offa me a , 
dum clamarem 
tota die. CO 

CO Quoniam 
die , ac notte gra- 
vata efi fuprr 
me manus tua : 
converfus funi 
in aruinna mea , 
dum configitur 
\fpina . Cb) 


fa) Quante difficoltà ci ritruovano gl’ interpctri in quello paflo ! 
come tacca, fe gridava? Ridicola difficoltà , e più ridicole (ono le 
fpiegazioni date : Eutimio , ed Eufebio dicono : clamando tota die 
jatigatus , denique tacui . Vatablo contenta : mine tacendo , nunc cla- 
mando lajfut fum: gli altri affai peggio penfano. Il dum clamarem 
nell’Ebreo è , rtigitu meo torà die , in plantttt me o : fi toglierà ogni 
dubbio , fe fi capirà l’ ordine , o fia cognizione così : Dum plora - 
barn tota die , quoniam tacui , cioè , eo quod tacui , inveteraverunt 
offa mea : che vuol dire dal troppo punto , eh' io feci dolente , per 
lo colpevole filenrio , or fono debilitato , quello era appunto il delit- 
to , che non avea pianto , ed avea taciuto , clamavi quod tacui , 
piango che non ho pianto : fenza aggiungere più parole , dalla no- 
Itra traduzione fi vedrà il vero, e lempliciflìmo lentimento . 

Cb) L’ Ebreo ha , fuccut tneut nbaufiui efi in vafiitates atatis . 

Simma« 
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(5) D tliBum 
tneum cogmtum 
t ibi feci , & in-, 
juflitiam me am 
non abfcondi. 
(O Ditti, con 
ftebor aaversu 
me injuflitiam 
me am Domino , 
«ir rn remi fi fi, 
impietatem pec- 
cati mei . 

<7) Pre £ae e- 
r«i/r ad re ora- 
ta fatifìus in 
tempore oppor- 
tuno . 

(8) Verumta 
me n in diluvio 
astiar um mul- 
tar um ad eum 
non approxima- 
bunt . CO 
CO Tu et refu 
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IL 

(5) Tardi , ma pure al fine il mio delitto 
Scoverfi a te , nè di fcufar la mia 
Iniquità tentai . ( 6 ) Signor , ti diflfi, 
Errai , perdono , e a perdonar tu folli 
Di me a pregarti affai più pronto. (7) 
I giufti, 

Or che caro a te fono , or che pentito 
Mi veggon già , per me fupplici , umili, 
Ti pregheranno . *Ah , di pietade è tempo 
|(8) Salvaci il nojlro Re: fulla fua tejla 
Non cada no , fi sfoghi 
Tutta J opra di noi l 1 afpra tempefla . 


ITI. 


(9) Così ti pregheranno , 


T.. 


Simmaco , converfa efl [ manut tu a ] miti in corruptionem , ut ar- 
der tjltvus . Aquila , in vqflitate etfliva . La Siriaca veriìone , ut 
vajlatur pomum . I Settanta credettero nella voce ’Uffb e (Ter il 
lamed fervile, e rendettero TD arumna , quando è radicale, e liffS 
dinota , viror , fuccus , e cn’Jiatn , eh’ è ficcitatcs , forfè il dedufTe- 
ro d’altra radice, cioè da 3 "in gladi ut , e traduflero in trantfixione, 
dum trantfigor : y*p poi , eh’ è certamente ttftas . leflero col vau , 
e non col jod , ed iaterpetrarono / pina . Qual fia la vera lezione, 
non è facile il giudicarlo , fpecialmente , che 1’ una , e 1’ altra ci 
iòmminitano penfieri ugualmente buoni , e confacenti . Secondo 
però quella lezione può tradurfi più facilmente così : volutor in ee- 
rumnis , dum trantfigor fpinis , cioè da’ rimorfi del peccato . 

> CO La particella pi , che fi rende verumtamen , è diminutiva , 
tantum. Tutto il palfo è ofeuramente tradotto. Nel verfetto an- 
tecedente , prò hac , il femminino è all’ ulo Ebraico per lo neutro, 
in vece di dire prò hoc negotio , per tal motivo, cioè perchè m’hai 
perdonato , ogni giufto ti pregherà , tantum [ ecco la preghiera ] 
in inundationibus aquarum , fac ut hte ad eum non pertmgant . Il 
fenfo è chiaramente efprellò nella noflra parafrafi . 
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T u gli udirai , mi guiderai ficuro 
Dalle tempefte in porto , ond’ io la cetra, 
La cetra abbandonata 
Ripiglierò , nè di cantar già libero 
Ceflerò le tue glorie . (io) Ah , quanto fei 
Pietofo a me, Signor! Odo le tue 
Paterne voci . <Ab , non temer , /’ ufato 
Cammin proftegui , io ti farò , che tutti 
Già conofca i perigli , ed io fedele 
Condottier ti farò .* fempre in te fiffi 
T errò i miei f guardi .(il) , non vi fi a 

tra voi 

Chi qual def riero indomito , e feroce 
Sen^a ragion non curi , o non conofca 
Del cavalier /’ imperiofa voce . 

IV. 

(12) Eppur, mio Dio, fra tanti, 

Eppur v’ha di coftoro, e contro a te 
Vonno infierir con calci, e morfi . Ah , 
frenagli , 

Fa , che fenta , o Signor , del ferro il pefo 
Impedita la lingua, e non verranno 

Più 
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gium mettm a 
tribulatione,qtt( 
circumdedit me: 
exultatio me» , 
ente me a cir- 
cundantibut me 

Cd). 

Ciò) Itti elicti £ 
tibi dabo, & in- 
jlruam te in vìa 
bac , qua gradic- 
eli , firmabo fu- 
per te oculot 
meot . 

Ci 1 ) Notile pe- 
ri Jicut equut,& 
mulut , quibut 
non ejl intelle- 
Slut. 


Cu) In e amo, 
0” [fieno maxil- 
las eorum con- 
flringe, qui non 
approximant ad 

te. CO 


Cd) L’Ebreo ha: Tu et latibulum nubi, a tribulatione [ervabii 
me ; exultationibut evafionit circumdabis me . Quello è un iciiotifrao 
Ebraico belliffimo, che dinota , farai , ebe io fempre canti inni per 
la libertà acquijlat» . Quanto alla verdone della Volgata , e de’ Set- 
tanta , ella nafee da varia lezione del fello , in vece di ’JoaiDP circum- 
dabit me lederò lori e «331DO , o in altra confimil maniera. L ' erue è 
in Ebreo uSd modo imperativo , ed infinito, e fupplifce le veci del 
nome , exultationibut eruere, evadere, cioè evafionit , exultationibut^ 
libertarit . Il Volgato divide la frale , e dille exultatio me a , erue me, 
o libera me aggiungendovi i pronomi , che non fi leggon nel fello . 

Ce) Il pronome qui non è nell’ Ebreo , ma (blamente conjlrin- 
ge , ne approxinunt ad te, ciò che fa un fenfo divertiamo , come 
lì vedrà nella pavafralì . Del redo fono egualmente buoni tutti e 
due i ('entimemi , le non che nella Volgata par , che ci fi dipinga 

un 
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CiO Multa 
flagella peccato- 
rii : fperantem 
muterà in Domi • 
fio mifericordia 
tircumdabit . 
(14) Lat amini 
in Domino . & 
eruttate jujti 
gloriamini , om - 
pes retti corde . 


Piti contro a te . (13) Cosinosi degli empj. 
Qual di belve feroci il noftro Dio 
Afpro governo ognor farà ; ma i Tuoi , 
Ma i fidi fervi , ah , con paterna ei Tempre 
Clemenza accoglie , e regge . (14) O ben 
felici 

Voi giufti, e buoni! avete 
Pur ragion di goder : V ineficcabile 
Fonte a ogni allegrezza è folo in Dio , 
Siate a lui fidi, e ben godrete appieno 
Senza timor , fenza rimorfi in feno . 


SAL- 

■ - - - L. - L ■ - 

un cavallo reftio, per cui è più a propofito il farli menzione dello 
fprone , e della verga , che del freno . L’ idea dunque del Salmi-* * 
Ha è , che ci fono uomini fcoflumati , che inferocifcono contro a 
Dio , quali cavalli indomiti con calci , e con morfi : colloro , dice , 

• voglion efler fottomeflì , e retti da doppio freno , e così non li av- 
venteranno più di fopra . L’ idea del Volpato , c de* Settanta , è 
che ci fono uomini , che auai cavalli rcffii non voglion cammina- 
re per la giufta via , per dove s’ indrizzano , non approximant ad te , 
Deus , e perciò gli dice , in camo , & frano maxillas eorum con - 
ftringe ; ma par , che s’ interrompa 1 * immagine , che al cavallo re- 
ftio non bifogna aggiunger freni , ma fproni , e verghe . 


SALMO XXXII. 

ARGOMENTO. 


N On Tappiamo in qual occafione abbia Davide 
compofto quefto nobiliflimo falmo , che in 
pochi verfetti racchiude vaghi , e fublimi penfieri 
con uno ftile affai magnifico , e vivace , e vera- 
mente Pindarico . Dal verl'etto decimo conghiet- 
turano alcuni , che fia flato fcritto dopo la vitto- 
ria de’ Filiftei , uccifo da Abifai il gigante Jesbi- 
benob fratello di Golia , che già aveva affalito Da- 
vide con molta fperanza di fopraffarlo. Il titolo 
nell’ Ebreo non fi legge . 


Tom. III. 


V 


Salmo 
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/ 

Salmo dì Davide . 

(i) T Odi a Dio : ma il guitto , il buono 
I / A lodarlo io folo invito : 

Delle lodi il dolce fuono 
. Sol da’ giufti è a lui gradito . 

(O Qonfitemini / \ 5 cantiamo: ov’è la cetera? 

Domino in et- V*7 . _ . , 

tharo : in pfal- Ov è Tarpa, ed il falteno ? 
trrio deci chor- fi rec hi , e le fue glorie 

ilti ” flO Su cantiamo . ( 3 ) Un nuovo cantico 

( m i')C»ntttt ti Si preparile a’ Tuoni aggiungatt 
Statoti.""*» tromba, non già ilridula, 
in vociferinone. Ma con finta voce , e tremola, 

W Occupata , e dolce ; e fia 

Grata affai la melodia. 

IL 

Ca) L’ Ebreo può tradurti più chiaramente : Laudile jujli Do- 
mi mini , reftis puledra eji laudario ; e così Aquila cuvhtì Ìucoaoi toi» 
Kup/ow . 

(\o~) L’Ebreo ha, celebrate Dominum in Cinmr , in Nebel , Ha- 
fur , pfallite ei . Il Volgato unifee 1’ Hafur al Nebel , e ne fa un 
finimento folo , p folterio decem ebordarum , ma ritrovandoli fpertò 
folo 1’ Hafur , è verifimile , che 1’ Hafur , o fia decacordo , forte 
flato uno ftruraento diverto dal Salterio . Il Cinnor fi è da noi 
tradotto citerà , il Nebel Salterio , I’ Hafur arpa , ma damo incerti!- 
fimi della forma, e dell’ufo di tali finimenti , ed è vana ogni ri- 
cerca. Vedi la dijfert.prelim. c.q. 

CO L’ Ebreo ha cosi •• njmru pi , che dee renderti be- 

nefiche modulari in vociferatione , o fuaviter ludite in inflrumentit 
muficit cum fono tub,e , fisrx erfxxnxc , come traduce Simmaco ; ed 
il (enfo è , modulamini dulciter vocem tubie Jlridentit . Chi sa qual 
piacere defta nelle noftre orcheftre la tromba lunga raddolcita sì be- 
ne dal famofo Siciliano, che accompagna fin le gorghe flette de’ 
cantanti , conofcerà quanto fia a propofito la noftra traduzione . 
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Pfalmut David. 

CO Eruttate 
jujli inDomino: 
redot decet col- 
laudano. Ca) 
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II. 

(4) Quanto penfa il gran Signore, 
Quanto penfa , o dice , o fa , 

Sempre è giufto , e a tutte l’ore 
Sempre ftabile farà. 

(5) Tutto efamina , e confiderà 
Il fupremo, e favio giudice 
Con a fianchi la giuftizia : 

Ma fe bene egli è giuftiflimo 
Ne’ giudizj, ah! poi le rigide 
Sue lentenze, ah! femprc modera 
Quella -gran mifericordia, 

Di che il mondo è pieno , e in tempi 
Nuovi, e antichi abbiam gli efempj. 

ut* 
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C-4-) Quoniam 
reidum-tfi ver- 
bi/ m Domini , & 
oninia opera ejus 
in fide. Cd) 

(5) Di ligie mi - 
fericordiam , Ce) 
& judicium : 
mifericordia Do- 
mini piena efi 
terra . 


( 6 ) Quanto puote il noftro Dio ! 
Vedi il cielo! vedi quelle, 

(Ah, s’abbaglia il ciglio mio! ) 
Che fiammeggiano, auree ftelle! 
Eppur tutte ei fece , e un foffio , 
Una voce a lui colmarono * 

(7)Ve- 


00 Verbo Do- 
mini cali firma- 
ti funt : & I pi- 
riti 1 orti ejus 0- 
mnis virtus eo- 
rum. C f) 


Cd) Opera ejus in fide, cioè , fidelia , ftabilia , immatabilia , è 
un Ebraico idiotifmo . 

Ce) Nell’ Ebreo npu zjedacha , che dinota juflitiam , ed è di-» 
verfa la voce Ton chefed , che fiegne appretto , che ben fi rende mi- 
fericordia , onde ha da dirfi , diligit juflitiam , & judicium , mife- 
ricordia Domini piena efi terra . 

Cf) L’ Ebreo ha C 3 Kax tiebaam, txercitus , militia , ed in que- 
llo ferito fi ufa il virtus nella Volgata . Virtutes ttelorum , militia, 
esercitus , fecondo la frafe ('catturale fono le ftelle , come Genefi c. 
t. v. 1. Deuteron. c. 15. v. 3. IV. de' Ree. 17. v. 16. ìfaiac.z^.v.ii.ec. 
ed a propofito Simmaco ci dà 11 bittnorfieno xvticv , cali , & omnis 
cmatus eorum . Il firmati funt corrilponde all'Ebraico vjyi , che 
può rradurfi femplicemente fedi funt . I Padri qui ci veggono e- 
jpretta la fantifiima Trinità, Verbo Domini , & Spirine oris ejus , 
ma forfè il lèntimento del Salmifta è di efprimere la gran potenaa 

V 2 di 



go8 

(7) Congregarli 
jicut in utrt a-\ 
guai mari s , po- 
ne ni in thefau-\ 
rii ab/Jfut . Cg) 


(8) TimeatDo- 
tninum omnis 
terra , ah to au- 
tem commovea- 
tur omnes inba- 
bitanttt orhem .[ 

00 

CO Qjtoniam 
ipft dixit , & 
feda funt: ipfe 
tnandavit , (T 
creata funt . 

Ciò) Dominai' 
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(7) Vedi il mar! par, che raccolganfi 
Entro un vafo le vaftifiime 

Acque ondofe : ed a fuo ordine 
E s’ innalzano , e s’ abballano : 

Ei difpone , e in chiufo carcere 
Quali par, che ftrette fave, 

E eh’ ei fol ne tien la chiave . 

IV. 

(8) Tremi il mondo , e riverente 
Dio fol veneri , ed adori : 

E chi è mai, che non pavente 
Il Signore de’ Signori ? 

(9) Che fol parla, e dice, facciali, 
Ed è fatto : e tutto adempiefi 
Quanto ei fol comanda , ed ordina . 

(10) O potenza! Invano i popoli 

E di- 


di Dio, che con tanta faciltà creò il mondo, e perciò il verbo , e 
\ lo fpiritu debbonfi intendere femplicemente , come da noi li è tra- 

dotto : in fatti nel v. 9. abbiamo ipfe dixit, & falda funt. 

(g) Il teffo Ebreo ha prel'entemente congregane ficut cumu - 
lum aquas marie , non già ficut in utre , ma la verfione de’ Set- 
tanta , e della Volgata vien confermata ancora da S. Girolamo , e 
da Simmaco , che ci dà iv xTxxy * e ci fomminilfra in vero un’ 
immagine affai più bella. Bifogna dunque dire, o che la voce E- 
braica ha capace dell’ una , e dell’ altra lignificazione , o che in 
vece di li ned cumulum , debba leggerti Ito nod , uter . Siegue 
una fublimiflìma efpreflione, pone ni in tbefaurìs abfjfos , cioè , aquar. 
In Giob c. 38. v. aa. n’ abbiamo una limile , cioè , che la neve , e 
la gragnuola (fieno chiufe ne’ tefori di Dio: e nel (almo 134. v.7. 
che Dio manda da’ tuoi tefori i venti , e le procelle , cioè dalla 
fua difpenfa , dal fuo guarda'obb a . Noi ci fiamo ferviti della vo- 
ce carcere , che in materia di acque , e di tempeffe più lì adatta al 
n offro guffo, effendo la noftra faqtafia piena dell’ immagini de’ poe- 
ti Greci , e Latini intorno ad Eolo . 

Ch) jtb eo commoveantur , cioè , ejus timore corripiantar ; ev\ x- 
fiuTcon-xv, dice Simmaco, formident. 
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E difegnano , e configliano : 

S’ ei non vuol , farà che inutili 
I difegni a terra cadano : 

(n) Sol s’ efegue quanto ei vuole , 
E cangiarli ei mai non fuole. 


V. 


_ 3 ° 9 . 

dijfipat confili a 
Pentium , repro * 
bat autcm copi* 
cottone t populo * 
rum , & rcpro* 
hot cSfilia prirt* 
cipum. (0 
Ci 1) Conftlium 

autcm Domini 
in aternum ma* 
net : cogitationet 
cordis cjut in 
gencrationem , 
& getter adone. 


(12) Fortunato popol mio , 

Che un vii nume , o cieco , o monco 
Non adori , o un fallo , o un tronco , 
Ma conofci il vero Dio! 

Per fuo erede ei volle fceglierti , 
Popol mio : l’ adora , e venera : 

Ei dal cielo , e dall’ altiflimo 

(13) Soglioi guardi abballa, e agli uomini 

(14) Gli rivolge, e tutto efamina 

(15) Quanto fanno, e quanto penfano, 
E quai fenfi in cor nafcondono . 


Ci zJBeata gene, 
cujus ejl Domi * 
nus Deus e just 
CIO populut , 
quem elegie in 
hareditate fitti. 
C13) De calore* 
fpexit Dortv nus: 
vidit omnes fi* 
Hot homi mena , 
C14) Df prapa* 
rato habit acida 
fuo Ci) refperie 
fuper omnes,qui 
habitant in ter * 


ram . 


v 3 


Ben 


ICij) finsi* 
[fingi listini cor* 


Ci) Quello reprobar confili a principum nell’ Ebreo non ci è , ed 
in tatti farebbe la terza repetizione della cola fterta . 

Ck) Quello palio non può mai ben tradurli : nell’ Ebreo vi è il 
nome particolare di Dio: Beata gens , qua prò Deo habet Jeovtsh . 

Noi ftam coftrerti dire , eie per Dio ha il Signore, ma quella voce 
è languida , perchè generale : perciò abbiamo aggiunto nella nollr* 
traduzione qualche termine , eh’ efprime non tanto il Dio , che a- 
vea , quanto quei numi , che non avea , quali dicelTe : Beato quel 
popolo , che non adora Cupido , Vulcano , et. ma il vero Dia. 

CO S. Girolamo traduce , de firmìjfimo folio fuo , e ciò pii fi 
adatta all’ Ebreo inai? pano . 
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da eoruni , Cm) 
qui inttlligit c-j 
inni a opera co- 
rta» 

Ci 6 ) Non fai-, 
vanir Rex per 
multai n virtù ■ 
tene : & Rigar 
ntn falvabitur 
in multitttdine 
virtutis fu te . 
00 

C17) Falla * e- 
qtius ad [aiuti : 
in abundantia 
a •■tur» virtutit\ 
ftitt non falva- 
Ut ttr . 


Ben lo sa , che il creatore 
E' cT ogni alma, e d’ ogni core. 

VI. 

(1 6 ) Della guerra, e della pace 

(17) Egli è l’arbitro fovrano: 

Schieri pure in campo audace 
Nobil truppa il capitano: 

Elea pur gigante altifllmo, 

E forti filmo a combattere : 

Altri prema il dorfo a rapido 
Buon deftriero velociflimo : 

Cavalier, gigante, e principe 
Pugna invano , invan difendefi , 
Fugge invan , fe ha Dio contrario : 
Pende fol da lui la forte , 

In fua mano è vita , e morte . 

VII. 


, (m} U fingillatim corrifponde all’Ebraico jachad 7 ri’ parìter , e 
quindi nacque l’ opinione di Origene , che le anime Ceno (lare crea- 
te tutte ad un tempo , di che Tempre fu dubbiofo S. Agoftino . A’ 
dì nollri è comune fentenza de’ Teologi , che la creazione delle a- 
nime non preceda quella de’ corpi . Il pariter nell’ Ebreo non è 
avverbio di tempo , ma dinota tutte ugualmente lenza eccettuar- 
ne una, e da noi C è efpreffo coll’aggettivo ogni. Il Bellarmino 
dal fingillatim deduce un altro domma circa la creazione dell’ a- 
nime , cioè , che non abbian dipendenza 1’ una dall’ altra , fic- 
come i corpi da Adamo , ma che fia una creazione a parte , e fe- 
parata di ciafcuna dal niente . Ma a (tabilir quello domma non 
giova il fingillatim , che non può intenderli in tal lento , dovendo 
corrifpondere al jacbad, che non ha tal lignificazione , ma una con- 
traria , ed oppolta . 

(n) Ecco una ufeita Pindarica : li fon dovuti aggiungere nella 
noftra traduzione i due primi verfetti,ed i due ultimi della ftrofet- 
ta , per unire il fenfo troppo l'olpefo fecondo il gufto degli orienta- 
li : vedi la dijferr. pretini, c. 2. 

Co) Il fuftinet nella Volgata è nel femplice fenfo di expeSlat , 
ed expeSarc , o fufiinere Domi riunì , quoniam adiutor e/l, & prote- 
tto e fi , è lo Hello, che exptftare a Domino adjutorimn , & protf- 
tlionem . 
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VII. 

(18) Sol ficuro è chi lo teme, 

Ch’ ei dal ciel lo regge , e guida : 

Sol felice è chi Tua ipeme 
In lui fol ripone , e fida . 

(ip) Ei da morite ©gnor ci libera, 

Fi ci toglie alle mileric: 

(io) Sol da lui foccorfo attendali, 

(21) Per lui folo il cor ci giubili 
È la fpeme in lui ripongali : 

(22) Ah, le tue milericordie 
Fa Signor , che corrifpondano 
De’ tuoi popoli divoti 

Alla fpeme , a’ prieghi , a ’ voti . 



Ci&) Ecee ocu* 
li Domini fuper 
metuentet turni 
ft in eit ^ qui 
fperant in mtfen 
ricordta ejut. 

Ci 9) Ut cruat é 
morte anima! 
eorum, & alai 
eot in fame . 

(io) Anima 
noflra fuflinie 
Co) Dominum: 
quoniam ad lu- 
tar , & protcHor 
nofler ejt . 

Cai) Quia in 
eo Itetahitur or 
noflrum : & in 
nomine fanfio t- 
jus fperavimut. 
C»a) Fiat min 
fericordia tua 
Domine fuper 
nor, quemadmon 
\du fperavimut 
| in te. 



V 4 SAL. 
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[ 

SALMO XXXIII. 

ARGOMENTO. 


N 'El libro primo de’ Re c. ai. v. 13. ci fi rac- 
conta , che Davide fcampato dalle infidie di 
Saulle fi ricoverò da fconofciuto nella corte di A- 
chis Re Geteo, ove finalmente fu riconofciuto da* 
cortigiani ; ond’ egli , per liberarfi dal pericolo , fu . 
coftretto di fingerli pazzo , Immutavit os fuum co - 
ram eis , & collabebatur inter manus eorum , & im - 
pingebat in ojìia porta . Quindi rifuggitofi nella fpe- 
lonca di Odolla , ov’ erano tutti i fuoi , compofe in 
ringraziamento quello falmo, come fi ha da tal ti- 
tolo , che ancora fi conferva : Pfalmus David , cum 
immutavit vultttm fuum coram Abimelech , & dimi - 
fi* eum , & abiit . T utta la difficoltà fi riduce a 
quello ufbimelcch : il Re di Get chiamava!! Achis , 
come efprefiamente fi ha dal libro de’ Re , onde 
penfano i più dotti , che il nome di Abimelecco 
foffe proprio di tutti i Re della Palellina , come i 
Faraoni di Egitto . Nella Bibbia di Clemente Vili, 
in molte edizioni della Volgata , ed in parecchi 
MSS. fi legge Achimelech in vece di Abìmelech , ed 
è faciliffimo nel tello Ebreo lo fcambiamento delle 
due lettere fimiliffime . Io credo , che il melecb 
folle fiato divifo da Achis , e fi sa , che quell’ ag- 
giunto dinoti Rex • forfè fi fcrifle , coram Achis me- 
lecb ( Rege ) poi fi unì per fallo de’ copiatori , e 
fe ne fece un nome Achimelech , indi Abimelech , 

mentre 
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mentre invano fi cerca intanto un Abimelecco , o 
Achimelecco nella facra Storia , avanti a cui Da- 
vide fi folle finto pazzo , come in verità avvenne 
in prefenza di Achis . Il Salmo è di Itile tenue # 
ed acroftico, cioè fcritto con ordine alfabetico, co- 
me il falmo zg. manca il vati , e nel verfetto 23. 
fi replica il pe del verfetto 17. ciò che a Marco 
Marino fembrò un miltero ; ma non fapendo noi 
affatto le regole della lor poefia , non polliamo co- 
nofceme le irregolarità . Facilmente però può giu- 
dicarfi, che il verfetto fello dee cominciare, Domi- 
mi s exaudivit niDM , ecco il vati , e che ijle pauper 
elamavit fpetti alla ftrofetta fuperiore , e che il ver- 
fetto 23. debba unirli al 22. per finire col tau , e 
non col pe. , 


SAL- 

! 
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Dividi , cum 
immutavit vul- 
tum futint cori 
Abimelecb , & 
dimi fu eum , <5 
abiit . 

CO Benedica ni 
Dominion in o- 
mni tempore: fe- 
per laus ejus in 
ore meo . 

CO In Dominoi 
laudabitur ani- \ 
ma mea , C a 5 
audiSt manfue-\ 
ti, & latentur. 
CO Magnifica- \ 
te Dominum 
mecum: (7 exai-, 
temut nomen e- 
jut in idipfum J 
CO 
CO Exquijivi 
Dominum , (7 
exaudivit me,& 
ex omnibus tri- 
bulationibus 
tneis eripuit me. 
CO Accedi te ad\ 
eum, & iilumì- 
Vtmini , & fa - 1 


Compofto da Davide , poiché fcappò dalla 
corte del Re Achis , ove fi fin- 
fe pa^o . 

(1) ^^Antiam le glorie, cantiam le lodi 
\^a Del mio Signore amabiliflimo 

E replichiamole in cento modi. 

(2) I giufti godano, fe i prieghi fuoi 
Cantar m’ udranno : per chi sì fervido 
Eftro in me accendevi, fe non per lui? 

(3) Ma come reggere potrò, ma come 
Io folo ? meco tutti ancor cantino , 

Di Dio fi celebri 1 ’ amabil nome . 

(4) Udite : io fupplice pietà cercai , 
Benigno ei volle miei prieghi accogliere, 
E già fon libero da tanti guai . 

(5) A folla corrono tutti al Signore, 
[Gli accoglie ei pronto, nè alcun mai videi! 

Da 


CO li laudabitur è intranfitivo, nell’Ebreo bb.mn glori ahi tur * 
e l’anima mea fi ufa fpeflo in vece del pronome ego, ond’ è Io 
fteflo, che ego gloriabor, gloria exulto in Domino : a noi è piaciu- 
to intenderlo dell’ eftro poetico . 

CO Quefto in idipfum fempre ofcura la traduzione del Volgato, 
comfponde all’ Ebraico Viri’ fimul , unitamente : vedi la dilfert, pri- 
lli». c. io, e l' oJfervaKjone al v.ult.falmap. 
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Da lui tornarfene pien di rofiòrc. 

( 6 ) Balli l’ efempio del cafo mio : 
Mifero , afflitto pregai : già fubito 
D’ogni pericolo falvommi Iddio. 

( 7 ) Quei che lo temono, faran felici, 
Avranno allato per guida un Angelo, 
Ed ei gli libera da’ lor nemici . 


SIS 

cies veflree non 
confundentar . 

CO 

(O Ifie paupe y 
clamavi t , & 
Dominai txaa . 
divit eum : (T 
de omnihui tri . 
bulol'tonibus f. 
jus falvavit tu. 
C7) lmmittet 
Angelus Domi m 
ni in circuita 


( 8 ) Chi in lui confidali , timor non ave, 
Dolce è il Signore : provate , e ditemi, 
Se non è amabile , non è foave . 

(p) Ah voi temetelo, eh’ efler temuto 
Ei vuole, o giudi: nelle miferie 
Ei fempre porgevi ben pronto ajuto. 


timetitlum eurn 9 
& eripiet tos • 

Cd) 

ÒO Gufiate ,(? 
vedete, quoniam 
fuavis efi Domi . 
| noi : beann vir, 
qui fperat in eo. 
C9) Ttmete Do* 
minum omnet 
fanti i ejus: quo* 
niam non efi in . 


(io) Son fra dovizie fpeflfo i potenti 
Mcfchini : e quelli , che Dio fol cercano, 


Me- 


opia timentibut 
eum . 

Ciò) Divitei 
Ce) eguerunt , 
èr efurierunt , 
inquirente 1 au . 


CO L* Ebreo ha limi rbx tti’an bibbitu elea venaharu , re» 
fpexerunt ad eum , & confluxerunt : i Settanta Ieflèro habbitu re- 
fpicite , che poi liberamente tradulfero accedile. Il verbo •ina nabar 
può dinotare , e confluire , ed illuminare : facies confundi , è un i- 
diotifmo Ebraico in fenfo di arroffire : facies illaminari farebbe qui 
in contrario fenfo : a me piace più il confluxerunt , 1 ottenuto anco, 
ra da S. Girolamo. 

Cd) L’ immittet , è ofeuro , e di niuna lignificazione . L’ Ebreo 
ha nan caflrametans Angelus Domini circum timentes eum : anche 
il Greco ha nxc,sufìxXH . La noftra traduzione di aver per guida 
allato , corrifponde più chiaramente all’ idea, che noi abbiamo de. 
gli Angioli, che ci alMono . 

Ce) Nell’Ebreo è D*VD 3 leones , ma tutte le verfioni con ve n* 
gono in intendere il leones nel fenlò metaforico di potenti! . 
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ter» Domtmtm 
non minu«ntar l 
omni tono . 
(n) Venite, fi - j 
Hi, audite me: 
timorem Domi- 
ni doccio vos . 

(12) Quii efl 
homo , qui vult\ 
vitam , diligit 
dies videre bo- 
not? CO 

(13) Probibe 
lingua m tuam 
a malo , & la- 
bia tua ne lo- \ 
quantur dolum. 

(14) Divertere\ 
a malo, & fac 
bonum : inqui- 
re pacem , & 
perfequere eam. 

(15) Oculi Do- 
mini fuper ju- 
ftos : & aures\ 
ejus in preces 
««rum . 

(16) Vultus au 
tem Domini fu- 
per faciètes ma- 
la : ut perdat de\ 
terra memoria m 
eorum . 

(17) Clamave- 
runt jufli , & 
Domimi! exau- 
divi t tot, & ex 
Snibus tribtilo- 
tiSibut corti li- 
beravi t eoi . (g) 


IL PRIMO LIBRO 
Di tutto abbondano, vivon contenti. 

(11) Avvicinatevi, parlarvi io vo’ : 
Saper volete, come Dio temefi? 
Figliuoli, uditemi, v’infegnerò. 

(12) V* è chi mai favio , v’è chi fra voi 
Vuol , che fua vita contenta mcnifi , 

E lieti fcorrano i giorni Tuoi? 

(13) La lingua frenifi : nè menzognero 
Il labbro fparga nere calunnie , 

Nè gli altri mormori , nè parli altero. 

(14) Il mal deh fuggafi, come nemico: 
Il ben lì faccia : la pace cerchifi , 

Sia a tutti amabile , con tutti amico . 

(15) A’ giufti, a’ femplici dall’alte sfere 
Iddio fuoi fguardi volge dolciffimi : 

De’ giufti alcoltanfi fol le preghiere. 

( 16 ) Ma come orribile riguarda , e come 
Gli empj atterrifce! vuole anche ftruggerc 
La lor memoria, lo fteffo nome. 

(17) Chi è giallo preghilo, lo efaudirà: 
E fe ben cinto fia di miferie , 

Ei pietofiffimo lo falverà. (i8)A 


(O Nell’ Ebreo è diligit dies ad videndum bonum : il fenfo è 
lo fteffo , ma è facile , che la vera lezione fta o'aio tobim bonoi , 
non già aio tob bonum , come s’ ha prefentemente , e che fia fo- 
prabbondante la particella , che rende l’ infinito un gerundio . 

(g) Tutto il periodo può ben tradurli in futuro dall’ Ebreo , ciò 
eh’ è più adattato.. 
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(18) A quei , che paflàno turbati gli anni, 
Dio Tempre è apprelfo , purché con umile, 
E dolce fpirito foffran gli affanni . 

(ip) Ben molte, e varie de’ giudi fono 
Talor le pene: ma Dio gli libera, 

Nè vuol , che reftino in abbandono . 

(2o)Venga ad opprimergli, venga un ti- 
ranno , > • 

Dio loro accrefce valore, e fpirito, 
Collanti , intrepidi refifleranno . 

(il) Ma guai a quel barbaro , che il giudo 
affliffe! 

Straggi, e mine per lui preparanfi, 

E odinatiffimo morrà, qual vilfe. 

(22) Di tai pericoli non ha timore , 
Chi in Dio fol fpera. Dalle miferie 
I giudi libera Tempre il Signore . 

SAL- 


3 l 7 m 

(18) Jux ta efl 
Domimi t iir,quj 
tributato funt 
corde : & bu- 
mila fpiritu 

falvabit . 

(19) Multa tri» 
bulationer juflo- 
rum , & de 0- 
mnibut bis libe- 
rabit eot Domi- 
nar . 

C20} Cuflodit 
Dominar omnia 
ojfa eorum : u- 
num ex bis non 
conteretur . (h) 
(21) Mors pec » 
catari pefftma: 
& qui òderunt 
juflum delin- 
quette .CO 

(22} Redimer 
Domintts ani- 
mar fervorum 
| fuori, & non de- 
li ttquenr omnet , 
qui fperat in eo._ 


CH) Non può intenderfi quefìa palio nel fenfo,che dimoftrano le 
femplici parole , poiché è fallò , avendo Dio permeilo , che fi pe-v 
(tallero le offa de’ martiri del vecchio , e del nuovo teftamento : e 
fu quello un privilegio del nollro Salvator Gesù Crifto. Per comun 
fentimento de’ favj è quella una metafora , e per le offa intendonfi 
la robullezza , ed il vigore , che Dio non permette , che mancaffe 
ne’ fuoi fervi . Ma nella nolha lingna fucina un non so che di baf- 
fezza il dirli , il Signore fortifica le offa de' fuoi fervi , e non farà , 
che ne manchi , 0 ceda alcuno , per efprimere , eh’ egli _ fortificherà 
il loro cuore colle virtù della pazienza, della raffegnazione , delle 
quali non farà , che alcuna ceda all’ opprefiioni . Quindi neceffaria- 
mente ho dovuto far ufo d’ una libera traduzione per laivare il de- 
coro, ed adattarmi al gullo della lingua : vedi la differt.prelim.c. 2. 

CO Quello delinquent è languidimmo , la voce Ebrea tottf N’ può 
tradurfi devaflabuntur , e così nel verletto feguente , qui fptrant in 
eo , non delinquent , cioè, non devaflabuntur , poiché il dirli fem- 
plicemente , chi odia , e perfeguita il giuflo , pecca , è una propofi- 
zionc , che contiene un argomento troppo noto , e debole, per con- 
vincere un empio , e tiranno , di cui ragiona : non così il qui ode* 
funt juflum , devaflabuntur . 


Digitized by Google 



3 i8 IL PRIMO LIBRO 


SALMO XXXIV. 

ARGOMENTO. 


I L fcnfo letterale di quello falmo è una preghie- 
ra a Dio di Davide in mezzo alle difgrazie , a’ 
pericoli , alle perfecuzioni di Saulle , e più de’ Tuoi 
cortigiani , che fpargevano calunnie contro di lui 
appretto il Principe , fe bene alcuni gli fi mollraf- 
fero amici ; e contiene una profezia della rovina di 
tutti colloro. Il fenfo fpirituale deefi adattar tut- 
to a Gesù Crillo accufato di falfi delitti , perfegui- 
tato da’ nemici , tradito dagli amici , corri’ è la co- 
mune fentenza di tutti i Padri , ed egli flelTo in 
S. Giovanni e. 15. v. 25. fi adatta il verfetto 24. 
quia odio habuerunt me gratis . Il falmo è nello Iti- 
le fublime, ma tutto grave, e corrifponde allo Iti- 
le del noltro Filicaja. 


Di 
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Di Davide. \ David. i 


(i)Q*Ignor, le mie ragioni 

yj Difendi tu contro a’ nemici: a tanti 
Refifter io non so . Tu folo in campo, 
Tu combatti per me: (2) corri in ajuto, 
Prendi l’armi , o mio Dio , prendi lo l'cuto. 
(3) Il rilucente acciaro 
Snuda , impugna , e la via 
Chiudi così, donde il nemico ftuolo 
Patta a infeguirmi : alla dolente , afflitta, 
Sconfolata alma mia 
Dì pur , no , non temer , fon io , fon io 
Il tuo liberator . (4) Rompi , sbaraglia 
Chi del mio fangue ha fete:(5) e chi fallace 
A infidiarmi ne viene, ah sì delufo 
Atterrito, c confufo . . 


CO J ciclica, Da* 


CO L’ Ebreo ha , litiga , Domine , litem merntt , pugna pugnar» 
tneam , o come altri traducono , litiga , Domine , eum htigantiius tneit. 

CO Non fi sa qual forte di armatura fi a il ebaniti; n’Jn , che qui 
traducefi fromea , ma è certo , che appartenga alle armi , che fi fo- 
gliono chiudere nelle guaine , e non già alle alle , come penfano 
alcuni : & conclude advcrfui eoi , o obviam eis è un idiotiimo nel 
fenfo d’ impedire il palio . Alcuni il 1VJD fegor , cloude , traducono 
come nome proprio , evagina frameam , & fegor , fondati Culla cor- 
rifpondenza della Greca voce fagaris , eh’ è una forte di fpada in, 
ufo prelfo i Perfiani , e le Amazzoni . Ma non ci è neceffità di 
ricorrere con Grozio , Drufio , ed altri a quelle, etimologie , quando 
il iud fegor dinota veramente claude , ed il claudc ci fomminiftea 
un’ immagine aliai più bella. . ■ 
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CO Fì*"t t ini- 
qua pulvir ante 
jfaciem venti: & 
Angelus Domi- 
pi coarti ani eos 


(7) Fiat via il- 
lorum tenebre , 
<T lubricum , & 
Angelus Domi- 
ni perfequtm 
eos. CO 

C8) Quoniamì 
gratis abfconde- 
runt mibi inte- 
ritu laquei fui. 
fupervacue ex- 
probraverunt a- 
nimam meam 

Cd). 

C 9)Veniat illi 
laqueus , quem 
ignorar, & ca- 
ptio , quam ab 
fconiit , appre- 
hendat eum , & 
in laqucum ce-\ 
dar in ipfum. 

Ciò) Animai 
autem me» exul-\ 
tabit in Domi- 
no , & delc&a-, 
bitur fuptr fa 
tutori fuo . 
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Sen torni indietro . ( 6 ) E come un pie- 
ciol mucchio 

Di poca polve , di Aquilone irato 
Al loffio, ed al furore, 

Così fuggan difperfi, 

Fuggan tutti in vederti, o mio Signore. 
IV. 

(7) Fuggan per valli , e per dirupi , e fi a 
Sdrucciolevol la via, 

Ovunque paleranno : un de’ più forti 
T uoi miniftri , o Signor , col ferro in mano 
Gl’ incalzi, e non permetta. 

Che fi ritiri indietro il piede.( 8 )Or dunque 
Che feci io mai ? perchè, perchè già tefero 
Lacciuoli occulti, infidiofe reti 
A far barbara preda 
D’un’ anima innocente ? ( 9 ) Eh no , quel 
giorno 

Verrà, verrà, che non previfta iniqua 
Sorte crudel abbatterà sì altero 
Superbo orgoglio: e refterà tradito 
Il traditor nel laccio fteffo ordito. 

m. 

(io) Allor feflofo, e lieto 


(n)Eful. 


CO Quanto è fpiritofa, e vaga quella immagine dell’Angelo? 

Cd) La voce Ebraica VlBn dinota foderunt , cioè foveam jfee* 
runt anime mee , forfè i Settanta lederò con lettere trafpofte iQttl 
txprobaverunt . Tutto il paffo cosi è ben tradotto da Simmaco , 
avoKTiws poi ìteepflopocv JntTL'Mv «uTcou KociATteoi ùirupujaci; tw 

vl-uyw (xou , fine confa foderunt mibi foveam retium fttorum , fine 
tonfa fuffoderunt , ut cepcrtnt ani team mtam . 
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DE’ SALMI, 
(li) Efulterò: del mio Signor pofiente, 
Del mio liberator i vanti, i pregi 
Io pur dirò : chi mai , 

Chi mai fomiglia a te ? (ia) Chi può, 
mio Dio , 

Dalla man de’ fuperbi 

Nemici infidiatori 

Un mifero campar, come tu fai? 

(13) Tu il fai, Signor, tu il fai, 

Se reo fon io . Tentan con falfe accufe 
La mia fede incolpar . Voglion, ch’io renda 
Ragion di ciò , ch’io mai non feci: indegni! 

(14) Quella de’ beneficj 

E' la grata mercede ! Eppur l’ imprefa 
Non lafcian oftinati , e finch’ io muora 
Jvf infultan fempre ; e non fon fazj ancora. 
IV. 

(15) Io non così : fe alcun de’ miei nemici 
(ió) Crudo morbo opprimea , fordido am- 
manto 

Veftia dolente, e con digiuni, ed afpri 

Cili- 


3*1 

Cu) Omnia of- 
fa mea dicent : 
Domine , quii fi- 
milis tiln . Ce) 
Cu) Eri pieni 
inopem de manti 
fortiorum efus , 
cetnum, & pau- 
perem a diripic- 
tibus eum . 


Ci?) Sur pentii 
tejles iniquitfuf 
i gnor ab X , inter- 
rogabant me. 

C14) Retribuì- 
bant miti mala 
prò bonit , Jìeri- 
litatem anima 
mete . C f ) 

Cij) Ego attt ?, 
cura miti mola- 
| jli ejfcnty indue - 
bar cilicio . Cg) 
Citf) Humilia - 
barn in jejunio 


CO Quedo offa mea , non fi può efprimere nella noftra lingua , 
fe non che col folo pronome : vuol dire , tutte le mie potente , tut- 
to me JleJfo. \£edi il v. 20. del Calmo precedente. Nell’ Ebraico 
idioma la frafe è elcgantiffima , ma non riefce di ugual gufto negli 
nitri . 

Cf) Per comun fentimento quello flerilitatem è Io Hello, che 
tnortem : la voce Ebraica bw» dinota orbitatem , cioè lo llato di 
una moglie vedova , qual reità 1 ’ anima priva del corpo . L’ el'pref- 
fione è elegantiffima , ma non lì può tradurre lenza lunghi raggiri, 
che farebbero Cuor di luogo , e renderebbero la traduzione languida, 
ed importuna . 

Cg) L’Ebreo ha, at ego , cum ipft tegrotarent , induebar cilicio , 
e quella è la vera fignifìcazione del verbo ombria . Aquila , 
lyu ri/ ttofmiif. «e urlili/ tviuoif fiov crxxx© - ' . Teodozione , e la V. e« 
dizione , syu h tv ry oc*pivorJ\tiTbttu «urous , xA, 

Tom.III. X 
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animam meam 
& or »tio me» in, 
finu trito con 
vartttur . 

C17) Quo fi prò - 
jr imum, & qua- 
fi frotrem noftru 
fio complotti a : 
quafi ùigens, & 
contri fiat ut fic 
bumàìabar. (h) 
(18) Et advtr- 
fum me latati 
funi : & cenve- 
ntrunt , congre-, 
goto funt fuper 
mt flagella , & 
ignoravi . 
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Cilicii tormcntofi 

Ti placava, o mio Dio. Cosi adempiuti 
In me quei voti ftefli 
Vegga , eh’ io fei per lor . (17) Come un 
amico , 

Come un fratello a vifitargli andai , 

E i lumi ancor bagnai 
Di metto pianto , più eh’ un’ infelice 
Madre già non farebbe .(18) E poi ri- 
devano , 

E poi nelle fventure , 

Ne’ mali miei ridean contenti : e quando 
Io non me guardava , allor s’ unio , 
Allor la cruda gente 
Ad opprimer fen venne un innocente . 


(19} Diffipati 
flint, nec com- 
pungi CO ten 
toverunt me , 
fubfannaverunt 
me fubfarmatio- 
ne , frenduerunt 
fuper ma denti- 
bus fui.t . 

(20) Domine, 
guado refpicits?\ 
reflitu* animam 
meam a mali - 
gnitatt forum , 


V. 

(ip)Tuttoin van già tentaro:eppur de’falli 
Non s’ emendano ancor : con detti amari. 
Con forrifi crudeli 

Mi ftanno ad infultar . (20) Più non pofs’io 
Sì feftofa, o mio Dio, 

Empia baldanza or tollerar . Deh quando 
Ti moveranno i miei fofpiri ? Ah fgombra. 
Sgombra dall’alma mia 
Di sì gravi perigli • 

Il continuo timor. Vedi qual turba 

Di 


Ch) L’ Ebreo ha , quafi ad amìcum , & frotrem ad tot ambula - 
barn , quafi lugens mater triftis incedei am , e quella è la traduzione 
di S. Girolamo. 

CO Nell’Ebreo fi legge profeiderunt me, nec quievcrunt , e co- 
sì Aquila tppsfav , xoc t oux sntnroexv . Forfè letifero nella conjuga- 
lione pafliva poh al , cor tu , in vece di careu in col. 
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DE’ SALMI. 

Di rabbiofi leoni 
Mi fpa venta, e m’infiegue ? Ah per pietade 
Tu mi falva , o Signor. (21) E poi vedrai 
Quel che a tuoi beneficj 
Non ingrato io farò : ne’ dì folenni 
Come tra il popol tutto 
Saprò lodarti , e come 
Per me rifonerà chiaro il tuo nome . 
VI. 

(22) Tutto farò , purché gli empj nemici 

(23) Più non vadan fuperbi.Ah , che mi 
fento 

Rodere il cor , quando talor fallaci 
Con placido , e pietofo 
Occhio fingon mirarmi , e con foavi 
Accorte parolette a me ragionano . 

E poi gl’ indegni , e poi 
M’ordono allora il tradimento, e foli 
Van tra loro penfando,e tal gli punge 
Invido duol , che fpeflb 
Sfogan lo fdegno, e parlano 

Di 


, . 3*3 . 

a leonitus uni- 
cum meam. (k) 
C21) Confitebor 
tibi in ecclifis 
magna : in pu- 
pillo gravi lau- 
dato te . CO 


'iz)Non fuptr- 
gaudeont mibi, 
qui adverfontur 
miti iniquecqui 
oderunt me gra- 
tis , & annuunt 
oculis . 

C23) Quoniant 
mibi guide pa- 
cifice loqueban- 
tur , CnO & 
iracundio terré 
loquentts dolo * 
cogitatane. 00 


00 L’ unita mea , è un finonimo dell’ anima mea : vedi il fal- 
lii» 2i. v. zi. e falmo 24. v.io. 

CO Simmaco su in populo plurimo . 

Cm) L’ Ebreo ha non pacifica loqucbantur , ma i Settanta in ve- 
ce di xb lo, non, Ietterò ’b li , mibi, ch’è più a propofito, ed è 
da preferirli . 

Cn) Diverfiflimo è nell’ Ebreo quello palio , fuper fcijfuris terne 
verta dolofa cogitant : altri ci danno , de rapina terne , altri toglio- 
no affatto il terne, ch’è cagione di ofcurità , ma Ieggefi nell’Ebreo, 
e non bifogna lafciarlo. L’ interpetrazione del Volgato ci fommi- 
niflra una bella immagine , come G vede nella noflra para fra G , e 
la lezione del fello Ebreo, ch’egli ebbe avanti, è certamente mi- 
gliore di quella, che abbiamo al prefente. Crederei , che doveffe 
Ieggerfi nel tetto 1 SJ 1 bp in iracundiis in vece di *pjT bp in fcif- 
funs , o rapinis , con faciliflimo {cambiamento delle due fimilittime 

.X 2 !«• 


Digitized by Google 



3 2 4 


IL PRIMO LIBRO 


(24") Et dilati * -| 
‘ven’.nt fteper me 
os JiturUy dtxe-\ 
runt : enee , ru- 
pe , vide, un t 0- 
ctili nojìri . 
C*0^< II‘ìDo- 

mine , nejileas: 
Dom : ne , ».f di- 
fcedas a me 
(aó) Exfurge 
(ir intende ju - j 
die io meo , £)««r 
meta, & Domi- 
ma nt-Ui , /« 
cauftm meam 
(27) Judica me 
fecundum jujii- 
tiam tuam , Bo- 
mineDcus meus , 
tir »o» fuper- 
gatideant mihi . 

(28) N®» di- 
ca «r in cordibus 
fuis : etige.euge 
anime* nofira , 
(o) «c® dicanr, 
devoravimus 
rum . 

(29) Erubefcat, 
£r revcreantur 
fimuf, qui gra- 
tulantur malti 
tneis . 

(30) Induantur] 
confusone , Cr 
reverenti a , fiWI 
magna loquun - 
l«r fu per me . 


Di me co’ tronchi , e colle pietre. (24) 
Or ecco 

( Poiché efegniro i rei difegni ) il core 
Scuoprono aperto , e trionfando efdamano. 
Oh bene! è già ne ’ lacci 
Colto il nemico . Oh qual vittoria è quefla! 
Che più , che mai più di veder ci refla? 

VII. 

(2s)Signor gli vedi, e gli comporti ? Il tuo 
Soccorlo, ah più non ritardar • ( zó ) decidi 
Alfin la caufa mia : che reo. non font), 
Sappiafi almen: (27) trionfi 
La giufiizia una volta . E fin a quando 
Dovran gl’iniqui irne contenti ? (28) e lieti 
Gridar, vincemmo? e dir che m’ hanno al 
fine , 

Come voleano , oppreffo? (2^.30) Ah , de* 
malvaggi 

Il gaftigo , o Signor , ferva d’ efempio 
À chi approvava i lor misfatti, e feco 
Si godea de’ miei mali , e ree novelle 
Di me fpargea tra il popol tutto . Avranno 
Qualche roffor più cauti , 


Più 


lettere tfade , ed ain . Il *121 poi ben può tradurli loquentes in ve* 
Ce di lotutionts , o verba , variandoli la punteggiatura Rabbinica 
dell’ birteb, in bolem : e cosi la verdone Volgata corrifponde el'at-. 
tamente all’Ebreo. Il Bellarmino cerca di conciliare la verlìone 
fcijfuris con iracundia , con dirci , che 1’ iracondia i fcijfura dell' a- 
nima , e cofe limili, poco degne di quel gran Cardinale. 

(o) Euge , euge anima ntfira , vuol dire , e viva nei ! eh’ è lo 
fteflo che fitti gridar , vincemmo % 
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Pili timidi faranno. (31) E i buoni , e 
_ i giufti , 

Che difendean la mia innocenza , e viva, 
Diran giojofi, e viva il nojlro Dio , 

Cbt de fuoi fervi ha cura . (32) Ed io 
di tutti 

Piìi lieto , e più contento , il dolce fuono 
Sveglierò del Salterio, e di te Tempre 
Io vo’ cantar, o che le vette a’ monti 
Indori il Sol nafcente , o che tramonti. 


* X 3 

(p) Domimi s, fui volt pactm fervi fui , più 
(ridurti dall’Ebreo. 


( 


* 

C3O Exuìtenr, 
& Intentar ■ , qui 
volu ut jujiitia 
nnam, & diane 
femper , magni » 
f.ceturDominnt , 
qui volunt paco 
fervi ejus . (p) 
CjO Et lingua 
me a meditati» 
tur juftitiam 
taam , tota di 9 
tandem t unni. 


SAL» 

propoGro pud 

» 
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SALMO XXXV. 

ARGOMENTO. 


N On ci è in qualche verfetto di quello falmo 
cofa di particolare , da cui fi polla conofcere 
in qual occafione fia fiato comporto . Si parla qui 
degli atei , degli empj , che o non credono Dio , o 
fi fingono un Dio a loro capriccio ; e poi con brie- 
vi, ma vivide efpreffioni , fi defcrive la gloria ri. 
ferbata a’ buoni , ed agli eletti . Il fenfo letterale , 
e lo fpirituale del falmo è lo fieflò , nè bifogna per* 
der il tempo in vane fpeculazioiu • 


» 


* 


\ 


SAL- 
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SALMO XXXV. 


Compojlo , e meffo in mujìca da Davide 
fervo del Signore . 


(0 


che fperar non retta : il pcc- 


X catore 
Ha rifoluto al fine • 

Di efler Tempre malvaggiora Dio non peafa, 
E noi teme , e noi cura : (2) avanti a lui 
De’ più delitti orribili 
Autor fi rende , e fi lufinga , e crede, 
Ch’ei nonodia il peccato, o che noi vede . 

IL 

(3) Se parla , iniqui ognora , e frodolenti 
Sono i Tuoi detti : il bene 
Saper non vuol per mai non farlo . (4) 
In mezzo 

De’ notturni filenzj il fonno ancora 

Funefto gl’ interrompe 

Il penfier di vendetta. Ei s’incammina 

Per ogni via, che guida 

Lungi dal ben : non brama 

Altro, che il mal , altro che il mal non ama 


In finem puert 
ipfi David. 


CO Dixit in - 

jujlus, ut delirio 
H'iat in femet- 
tpfo "CO non 
efl timorÙcì an- 
te oculos ejui. 

CO Qjioniam 
dolofe egit in cS- 
fptÉiu ejus , ut 
inveniatur ini- 
quità t ejus ad 
odium . 00 

(_■}') Verbi orit 
ejus iniquitas,et 
dolus , noluit in- 
telligere , ut be- 
ne ageret. 

CO Ini qui tati 
mcditatus efl in 
cubili fuo : afti - 
tit omni vie non 
bonze, malitiam 
auttm non odi - 
vit . 


X 4 III. 


CO Cioè , dixit in femetipfo , ut dclinquat ; ma redi le ofTer« 
razioni feguenti . 

00 Di quello ofcuro patto vedi le ©nervazioni . 
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(j) Domine »'»j 
Cielo mti ferì cor- 
di» tua , # lie- 
vitar n<4 ufque 
ad nubes . (c) 
(55 Jujìitia tua 
ficut mStes Dei : 
(d) indiati tua 
abyjfut multa, 

(7) Homines 
& lamenta fai 
vaine. Domine . 

quemadmodum 
multiplicajii 
mifericordiam 
tu a m, Deus! (O 

(8) Filii autem 
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III. 

(5) Là su nel ciel fra gli (Iellati chioftri 
Penfa , o Signor , che (i reftringa folo 
La tua pietà, la fedeltà. ( 6 ) Troppo alta , 
Lungi (ei dice) da noi la tua giuftigia , 
E i tuoi giudigj occulti , e inarrivabili 
Non cadon già Jull' opre noflre . (7) In vita 
Gli uomini ne' palagi, e nelle felve 
Ugualmente tu ferbi ancor le belve . 

IV. 

Non è così . Qual su di noi rifplende 
L% tua mifericordia , o mio Signore! 

(8) Come le tue grandi ale 
Diftendi , e copri i miferi 


homtnu m teg -IFi^li delfuom , che fupplici ricorrono, 
m,n ‘ * *' /^«-lEumili a te ! (9) Tempo verrà, che poi 
Saran nella tua reggia 
Introdotti a goder. Qual di piaceri 
Dolciflimo torrente 

Non sgorgherà , che colla gonfia piena 
La reggia inonderà ! Come 1 ’ ardente 
Sete qui fpegneranno , e mai non fianchi, 
E mai non fazj , ebbri d’amor già tutti 
S’immergeranno in mezzo all’ onde ! (io) 
O dolce 

Cofa 


tuarum 
hunt . 

(95 Jnebriabun- 
tur ab uh ertati' 
domus tua, & 
torrente volu 
ptatis tue pota-'' 
bis tot . 


(io) Quoniam 


CO Si crede comunemente , che qui parli il Salmifta , e lodi la 
mifericordia di Dio ma noi crediamo , che fieno quelle parole de- 
gli empi , e 1’ efpreflioni fono più adattabili a quello (enlo . 

(d) Montes Dei , cioè montes altiflimi , è un idiotifmo Ebraico, 
per elprimere il fuperlativo : vedi la differì, prelim. c. 4. 

(e) Si dee aggiungere il fegno ammirativo , come abbiam fatto, 
perchè la particella Ebraica HO , che fi traduce quemadmodum , è. 
•ccrefcitiva dell’ aggettivo Tp» quam pretiofa pietas tua, Deus ! Con 
libertà il Volgato t rad ulte quemadmodum multi pii capii , 
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Cofa a veder già della vita il fonte 
Nafcer da te! veder la luce iftefla 
In te , «he della luce origin fei ! 

Ah , felici occhi miei ! Se giungo al fine 
Teco a goder ! Sì , mio Signor , lo fpero : 
(n) La tua mil'ericordia , 

La tua giuftizia in ciel non fia riftretta : 
Ma quei , che te conofcono , protegga , 
E premii i giufti . (ti) In tanto , ah non 
permettere , 

Che i fuperbi m’ opprimano , e calpeftino, 
Fa , che delufi reftino 
Del peccator gli sforzi . (13) Ah, ben pre- 
veggo > 

Che i traditori indegni , 

Ove volean , eh’ io già cadetti , al fine 
Cadranno , e più riforgere 
Miferi non potran dalle mine. 


spud te ejl font 
vita , <!r in tu * 
| mine tuo vide * 
hnnus lumen . 

CO 


CiO Protendo 
C g ) mifericor* 
diam tui feien «• 
tibus te,& ju* 
| flit imi tui bis % 
qui retto funt 
cordo . 

(12} Non v(* 
niat mihì pes 
fuperbi t:& ma* 
nus peccatori t 

non movett me . 

Ibi cecide - 
runt , (h) 1 U * 
operane ur ini » 
quitotem : ex* 
I pulfi funt , »ec 
I potuerunt fiori. 


OSSER- 


CO Qui i Padri riconofcono efpreflo il miltero della Santiflima 
Trinità ; il Padre , a cui parla il Profeta : il Figlio Fonte dello vi* 
tot e Io Spirito Santo Lumen de Lumini . 

(g) L’Ebreo ha 7VJO protrabe mi feri cordimi tutm , cioè difteiM 

dila , non lafciarla Colo nel cielo . é 

(h) Quello ibi non sa capirli : ibi in calo , dice S. Girolamc^ 
caddero gli Angeli ribelli per la fuperbia : ibi in inferno intendo- 
no S. Ambrogio, Eufebio , oc. in quello medelinto fenfo : ibi , nel 
paradifo terrellre fpiegano altri meno lavj : ma ov’ è qui il cielo , 
l’inferno, il paradifo terrellre, a cui fi riferifea 1 ’ ibi ? E' neceffa- 
rio , che l ’ ibi , ed il DV »’ intenda in eodrn loco , in iifdtm ini* 
qvitotibus . 
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cvfs* 

OSSERVAZIONI^ . 

Su i luoghi più difficili , e contrattati > 
del l'almo XXXV. 

Verf. i. 

Dixit injujlus , ut delinqu.it in fernet tpfo , non 
ejl timor Dei ante oculos ejus . 

L ’ Ebreo ha diverfamente : aipa yv'Ò 3Ttc?Q ONJ 
diti urn pravaricationis injujlo in medio cor- 
di s mei , cioè , io ben so , che cofa fuggerifce all' em- 
pio la fua Jlcffa empietà . Ognuno ben conofce, che 
quella efpreffione è sforzata , tanto maggiormente , che 
l’ immagine non continua , nè fi dice qual cofa fug- 
gerifca 1* empietà , ma fi foggiunge, non ejl timor Dei 
ante oculos ejus , e fecondo la prima propofizione dovea 
dirli : in medio cordis mei funt verba , qua dicit in- 
jujlo impietas , non ftt timor Dei ante oculos tuos . 
Ciò porto, io penfo , che i Settanta Vecchi , ed il 
Volgata averterò avuta miglior lezione nel loro te- 
tto , e che da tali verfioni fi debba emendare 1* o- 
riginale , che abbiamo di prefente , ciò eh’ è faci- 
lilfimo, ove non vogliali aver conto della Mafore- 
tica punteggiatura. Il Dìo neum , che propria- 
mente dinota di&um , non ci è difficoltà, che pof- 
fa ufarfi pel verbo dixit .• il yvQ pefah pravaricatio , 
injujlitia , può leggeri! pofeab , pravaricator , inju- 
jlus , e così il JWÌ 1 ? larofah , injujlo , peccatori , cam- 
biate le vocali farà verbo ad pcccandum , ad delin - 
quendum , ed il lamed affiffo è ben fegno dell’ in- 
finito . Ecco dunque abbiamo ; dixit injujlus ad de- 

linquen - 
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linquendum , o ut delinquat : fiegue in corde meo , 
ma in vece di libbi dee leggeri! la*? lìbbo in 
corde fuo , come lefle ancor S. Girolamo , la Siria- 
ca , e la Caldaica verfione , e dixit in corde fuo , è 
lo fteflò , che dixit in [emetipfo . 

Verf. 2. 

Quoniam dolo fe egit in confpeBu ejus , ut inveniatur 
iniquitas ejus ad odium . 

D Tfficiliflimo è quello palTo non meno nelle ver- 
fioni, che nell’originale. Il fenfo della Vol- 
gata fi fpiega da S. Agoftino , come fe 1 ’ empio nel 
ricercare, ed efaminare le fue colpe finge di odiar- 
le, ma per ingannare Dio , ed il mondo , quali di- 
ceffe , in examinanda , & odio perfequenda iniquitate 
fua , dolofe egit coram Deo , e l’ intende delle finte , 
e facrileghe confeflioni ; e la fteffa fpiegazione dk 
con S. Ambrogio , e Teodoreto alla verfione de* 
Settanta , dolofe egit in confpeBu ejus , ut inveniret 
iniquitatem fuam , & odiffet . Ma qui Davide non 
parla degl’ipocriti ingannatori, ma degli empj atei, 
che non fon buoni , nè curano mai di paflar per 
buoni , anzi deridono la religione , e farebbe perciò 
languidilfimo il fentimento. Forfè più a propofi- 
to 10 direi , che può intenderfi , che 1’ empio com- 
mette i più enormi delitti avanti Dio , ut inveniatur 
iniquitas ejus ad odium , cioè appo/la per uederfi da Dio , 
per effer odiato da Dio , vale a dire , che pecca non per 
fragiltà , o vinto dalle fue paffioni , ma pecca ap- 
porta , per offender Dio , e per difpregio . Non cre- 
do , che può darfi alla Volgata altra fpiegazione 
più propria ; ma il tefio Ebreo è ugualmente ofcu- 
ro, ed ha bifogno di qualche comento p’^nn *3 
uwi uy viti : Quoniam blanditus ejl 

fibi 
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[ibi in oculis fuis ad inveniendum iniquitatem fuam 
ad odiendum , o , ut inveniat iniquitatem fuam , & 
oderit . Varie fono le interpetrazioni de’ dotti , e 
tutte improprie, ed importune ; adattatiffima è Ga- 
iamente quella de’ Rabbini Salomone, ed Abenezra, 
feguita ancora dal Calmet , blanditur ftbi in oculis 
fuis , fore ut iniquitatem fuam Deus ncque cognofcat , 
ncque abcminetur . La noftra parafrafi non è lonta- 
na da tal ientenza. 

E fi lufinga , e crede , 

Ch' et non odia il peccato , o che nel vede. 

Ma confeflò ingenuamente , che ofeuriflima Ila 
in quello fenfo l’ Ebraica efpreflione , blanditur fibi r 
ut inveniat iniquitatem fitam , & oderit , poiché ci 
vorrebbe una negazione , blanditur fibi , quod non in- 
veniat , ncque oderit .• altrimenti farebbe una coftru- 
zione fimile a quella del vereor ut , e ne ; ma non 
c’ infegnarono i buoni Rabbini , ed il Calmet l’ ti- 
fo di tal’ efpreflione , nè la confermarono con fimi- 
li efempj. Io certamente mi perfuado , che farà 
impoflibile il dare un’ efatta traduzione di un tal 
paflo , poiché n’ è colpa 1’ originale , in cui o man- 
ca tal negazione , che dovrebbe fupplirfi . , o forfè 
una , e più parole , che rendeano la fentenza più 
chiara, o non mancando alcuna voce , è da dirli , 
che fiefi 1* autor del falmo fpiegato poco felicemen- 
te , o con qualche ofeurità. Finché altri fciolga 
in miglior maniera il nodo , io direi , che quel 
blanditur fibi ad inveniendum , & odiendum iniqui- 
tatem fuam , dovelie intenderli così : quod ad inve- 
niendum , (y odiendum iniquitatem fuam , blanditur fi- 
bi ; quanto al ricercarli, ed odiarfi da Dio le fue ini- 
quità , ei fi lufinga , eh’ è lo fteflb , che fi lufinga , 
che la fua iniquità non Dirà ricercata, nè odiata » 

SALMO 
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SALMO xxxvr. 

ARGOMENTO. 

Q UI fi contengono ottimi morali fentimenti per 
coloro, che fono opprefli dalle tribolazioni , 
e li difcorre a lungo full’ apparente felicità de’ pec- 
catori . Pare , che il componimento particolarmen- 
te fia indrizzato a’ miferi prigionieri nella Babilo- 
nica fchiavitù ', poiché più , e più volte fi parla 
della promeffa eredità , del polfelfo della terra feli- 
ce , con le quali efpreflioni , ficcome non può ne- 
garfi , che il Salmifta fpeffo intenda in più alto fen- 
lò parlare della felicità eterna , così è certo , che 
letteralmente difcorra di Gerufalemme . Il falmo 
è acroltico, o alfabetico , ma ogni lettera contiene 
due verfetti , ficchè ogni due verfetti compongono 
una ftrofa . Noi abbiam voluto far corrifpondere 
la traduzione , anche in quella divifione di ftrofe , 
ciò', che forfè farà di maggior foddisfazione a’ let- 
tori . Lo Itile del falmo fi avvicina più al tenue, 
che al mediocre, ma è pieno di eleganza , di bel- 
le immagini , e di fcelte fentenze , e corrifponde a 
quello di Orazio nell’ ode : Intaniti opulentior , &'c. 
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David . 

Aleph . 

CO Noti tema 
■lari in maligna -, 
tibus , ntque z.e- 
lantibus facien- 
tes ini quit arem 
CO Quoniam 
tamquam fornii 
velocitar are - 

fcent : C a ) CT 
quemadmodum 
«lera herbarum 
(ito decident. 

Betb . 

CO Spera in 
Domino , & f ac 
bonitatem : & 
inbabita terram , 
tir pafceris in 
divitiis ejus. 

OO 


Di Davide . 

D Eh non feguir de’ perfidi , 

E de’ malvagi i perigliofi efempj: 
Deh non t’ accenda invidia 
In rimirar felici i folli , e gli empj : 
Saran da crudeliflima 
Falce recifi in brieve tempo, come 
L’erba fi miete, o cadran foli eftinti , 
Qual nafee appena,’ e muore 
Ne’ praticelli un fiore. 

IL 

Se vuoi la bella, e fertile 
T erra abitar , fe vuoi , che al tuo defio 
I frutti corrifpondano , 

Vivi da faggio , e fol confida in Dio . 
Se vuoi , che tutti adempianfi 

I voti 


CO L’ Ebreo ha ìbio* [ucci dentar . 

CO Facilismo è il fedo della Volgata ; non così l’Ebreo njn 
pafceris fide, pafceris veritate, come ci danno Aquila , e S. 
Girolamo fenza capirtene la forza dell’ efpreflione . Il Calmet ci 
rapporta il fde vivere di Abramo dell’ cpiji. a' Rom. c. 4.V.2.4. ed a’ 
Calar, c. 3. v. 6. ma è fuor di propofiro . Lodovico di Dieu tradu- 
ce quell’ fiamma in fecuritate , pafceris in fecuritate : Hammond , 
ama veri careni , traendo il verbo dalla radice njn amicum effe , ne’ 
Giud. c. 13. v. zo. Tanti uomini dotti non han capito un’ e (predio- 
re ufitatiflima fra gli Ebrei : il loilantivo veritì , e l’aggettivo ve- 
ro , quando fi parla di fondi , e di alberi , dinota fertili : chi ne 
vuole a dovizia veder raccolti gli efenipj legga il dottiamo autore 
delle origini Napoletane ne’ Fenici pag. 291. in occafione che vuol 
pruovare , che quindi abbian tratto il nome i colli Amimi . Per 
contrario fundus mendax fi diffe da Orazio il fondo , che non adem- 
pire le promeffe , che non corrifponde a’ voti dell’ agricoltore , e 
memietur opus olive , nel cantico di Abacucco. Dunque pafceris 

vcrita- 


Digitizéd by Google 



DE’ S A L M I. 

I voti del tuo cor , quel che a lui piace, 
Sol deluderà , e brama , ed il Signore 
Sia d’ ogni tuo diletto 
L’ultimo, e il primo oggetto. 

in. 

Lafcia al Signor la provvida 
Cura della tua vita, ei penderà: 

Sulla fua fe ripofati , 

E poi vedrai quel che per te farà. 

Òppreffa fra le tenebre 
Non lafcerà la tua innocenza afcofa : 
Rifplender la farà , qual fui meriggio 
Splende di raggi adorno 
L’ apportator del giorno . , 

IV. 

Gli arcani adora , e venera 
Del fommo Iddio con umiltà , con fede: 

E fpargi a lui continue 
Preghiere, e voti , e ne otterrai mercede. 

Tel dilli , e vo’ ripeterlo, 

Se mai vedrai, che lieti i giorni fuoi 
Tragga in delizie, ed agi ognor contento 
Un opprelfore indegno , 

Deh , non t’ accenda sdegno . 

V. 


. 335 . 

C 4 ) Delegare in 
Domino , (3 da- 
bit ti hi petit to- 
nti cordts fui. 


Gimel . 

Cs) Re-vela Do- 
mino viam tua, 
Cc) (3 j pera in 
eo , (3 ipfe fa- 
ciet . 

C 6) Et eduftt 
qua fi lumen iu- 
Uìitiam tuam , 
(3 judiciù tuu 
tamquam nitri- 
diem . 


Daleth . 

C 7 ) Subdittts 
eflo Domino , <ST 
ora eum , Cd) 
Noli amul ari in 
eo , qui profpe- 
ratur in via 
fua , in (tornine 
\faciente tnjujli- 
tias . 


v tritate terra , vuol dire , che coltiverai la terra , e ti pafcerai df 
fratti, che produrr à fenza ingannare le tue [perenne ; e perciò la- 
riamente il Volgato traduce in divìtiii ejus , con liberti . 

CO L’ Ebreo ha bu , devolve fuper Dominnm viam tuam . , ed 
è un’ efpreflione limile all’ altra del Calmo $ 4 . v. 23 . falla fuper 
Dominum curam tuam , (3 ipfe te enutriet. *. 

Cd) S. Girolamo traduce: tace Domino, & exfpefla eum : Aqui- 
la eiyTfeoi , Simmaco n<jvx.x( re ; ed il tacere Domino dinota acche- 
tarli a ciò, che Dio difpone . Quelle parole malamente nelle co- 
muni edizioni fi unifcono al verfetto precedente , guadandoli l’ordi- 
ne alfabetico, poiché qui comincia il Daleth Nella voce Dii, ed 

il 
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He. 

(8) Definì ab 
ira , & derelin- 
que furorem , no- 
li emulati , ut 
maligneris . 

(9) Quoniam , 
qui tnalignan-\ 
tur , exiermina- 
buntur ; fufti * 
tienter autem 
Dominum ipfi\ 
Jsereditabunt 
terrtm . 

Vau. 

(to') Et #d£«c| 
pufellum , ér 

er/f pece#*] 
toc : éT queret 
locum ejus , & 
neri itivenies . 
(11) Manfueti 
untene heredita- 
bunt tcrrsm , & 
delcftabuntur ite 
tnultitudine pa - 1 
rie . 

Z#/«. 

(12) Obfervt- 
bit peccater jw 
fium , 6r yJr»de*| 
tic fuper eum 
dentibus fuis . 
(13) Dominus 
autem irridebit 
eum j quoniam\ 
profpicit , quod\ 
venia disi ejus. 
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V. 

E fc t’ accende , ah modera 
Gl’ impeti dello fdegno , e del furore'. 
Che sì non ti trafportino 
La forte a defiar del peccatore. 

Afpetta pazienti® mo 
Dal ciel 1’ aita ; e la promeffa al fine 
Terra godrai , degli empj anche a difpetto: 
Che poco durerà • 

La lor felicità . 

VI. 

Ferma un tantino, e Tempio 
Se puoi faper dov’è, trovami tu: 

Sparì, neppur ritrovafi 
Il luogo fteffo, c non puoi dir, qui fu*. 

Ma i buoni , e quei , che foffrono 
L’ ingiurie de’ tiranni , ah la diletta 
Patria vedranno , e paleranno ognora 
In pace , e fenz’ affanni 
Contenti i giorni, e gli anni. 

VII. 

Pien di veleno, e rabbia 
Ha gli occhi .‘.1 giufto il peccatore intenti: 
E freme , e par , che rodere 
Se ’l voglia già cogli arrabbiati denti: 
Ma de’ fuoi sforzi inutili 
Iddio fi burla, e ride in su gli eterei 
Lucenti chioftri : il colpo è già vicino^ 
Il giorno fuo verrà 
Ben torto , ed ei lo sa . 

Vili. 


il verfetto dee dividerli in due, anche nel refio Ebreo, poiché è 
bea lungo , e così richiede la bruttura poetica . 
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Vili. 

La fpada impugna il perfido, 

L’arco già tende il peccator rubello 
A filettare, a uccidere 
L’ innocente , l’ opptefio , il poverello, 

Ma l’arco in min già rompere 
Vedrafli in mille fchegge , e quella Ipada, 

Sì, quella fpada ftclfa entro le vilcere 
Di lui , che l’ impugnò , 

Immerger la vedrò . 

IX. 

, Poco ha , ma contentiflimo 
Vive il giufto del poco, e ne’ difagi : 

Benché di tutto abbondino , 

Vivon gli empj inquieti ancor fra gli agi: 

Che la fatai preveggono 
Ruina eftrema , onde faranno opprefli : 

Ma il giuflo sa , che lo protegge il cielo, 

Ed è ficuro appieno, 

Senza timori in feno. 

X. 

Verrà quel tempo, e liberi 
Saran da’ lacci i buoni , e Dio lo sa, 

E o quale a lor preparali 
Ricchiflima , ed eterna eredità! 

Intanto il male opprimere ' 

Non gli potrà, benché gli affliggale quando 
Di fame altri morrà nelle penurie. 

Si troverà per loro 
Baftevole riftoro. 

‘ XL 

Ce) Quello verietto va unito coll’antecedente nell’ Ebreo, e ne 
formano un lolo : ma perchè la traduzione riufciva lunga , fi divi— 
fe in due nella Volgata , e pare j che la fliofa da comporta di tre 
yerfetti . 

Tm.lII. Y 
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C/iet . 

O4) Gladiuni 
evaginaverunt 
peccatore t , in- 
tenderunt arcii 
[uum , 

Ci 5) Ut deji - 
ciane pauperem , 
6r inope m , ut 
trucident reHot 
corde . Ce) 

Ciò) Gladiut 
tortini intret in 
corda ipforum : 
& arcus eorum 
co »fr ingoiar. 

Tetb . 

C17) Meliti! efi 

modi clini }ufl» 
fuper divitias 
peccatori < inul- 
ta! . 

C18) Qj*o»iom 
brachia peccato- 
rum conterétur: 
confirmat autem 
jtijlos Domimi s. 


Jod. 

Ci 9) Novit Do- 
mimi! die! im - 
maculatomi»^ 
ber editai eorunt 
in leternum erit. 
Cao) Non con- 
fundcntur in 
tempore malo , 
& in diebu! fa- 
mi ! [aturabun - 
tur . 
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Capb. 

(zi) Qj J ' a P ec ~ 

catorci peribunt. 
Inimicivero Do- 
mini max ut bo~ 
notificati fue- 
rint , 6r exaitati , 
deficiente!, què- 
admodum fu- 
mus deficitnt . 

CO 


IL PRIMO LIBRO 
XI. 

Verrà quel tempo , e afprifiimo 
Governo fi farà de’ peccatori , 

E del Signore i perfidi 
Nemici, benché albati a’ fommi onori* 
Con piu rovina dtribile 
Cadranno , e fvaniran , come nel foco 
Delle vittime il graffo, che fen va 
Già tutto in fumo, e appreffo 
Svanifce il fumo ifteffo . 


XII. 


( f ) La prima parte del verfetto , quia peccatorei peribunt , fi 
unifce al verfetto antecedente nella Volgata , ma 1 ’ ordine alfabeti- 
co dimoltra, che appartiene a quello, cominciandoli il caph nella 
particella *3 , ed in tal unione 1 ’ aggiunto vau alla voce ’ 3 'N ini- 
mici , non dee tradurfi vero , ma femplicemente & , non elfendoci 
oppofizione : peccatore r peribunt , & mimici Domini , &c. . Ciò 
che fiegue , ut honorificati fuerint , & exaitati , nell’Ebreo è: Tir- 
ar pretiofttai agnorum , o fia , ficut adept agnorum deficient , in fu- 
mo deficient . Credefi da’ dotti , che in vece di D’ij “>p*3 ficut 
pretiofitae agnorum , fiefi letto da’ Settanta Dita 3p’3 ficut pretio 
baberi , ficut exaltari , ed è facile lo fcambiamento del jod in vau, 
e fon fimiliflìme le voci carim , e carum . Più lungi è ito S. Gi- 
rolamo , che traduce , inimici Domini gloriarne ! , ut monocerotei , 
eonfumentur , ut fumus confumentur : ciò nacque dall’ aver letto 
carem , poiché il monocerote ne’ Numeri c. 23. fi dice DM 3 , e ne’ 
Giudici D ’3 c. 38. Quanto a me , io penfo , che nel fello Ebreo 
ci era anticamente 1’ una , e 1’ altra frafe , e che fi eran tradotte 
da’ Settanta, ma poi credendofi elfer cagionate dalla diverta lettu- 
ra , fi tolte F inutile ripetizione del fello Ebreo , e la replicata ver- 
fione de’ Settanta . Mi muove a penfar così la brevità della ftro- 
fa , la quale dovrebbe contenere due verfetti , e non ne contiene , 
che un Colo , e colla giunta di tali voci può dividerli in due , ed 
il gullo degli Ebrfi amanti di tali biilicci, e di allufioni , e di an- 
titefi , come n’abbiamo continui efempj . Tutto dunque il periodo 
era così : Qjtoniam peccatore! peribunt , & inimici Domini ficut in 
pretio, & exalt adone, alia ip’O . Sed ficut pretiofum agnorum f co- 
sì chiamava!! il graffo J Dna ip’3 tandem deficient , in fumo de fi - 
tieni . Così ci fiamo contenuti nella parafrafi Italiana. 
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XII. 

Al fobrio, benché povero, 

Soverchia , e il dà pietofo . Il peccator 
Tutto confuma: al vizio 
Non v’è che balli ampiflimo tefor. 

Chiede 1* altrui , ma inabile 
Si rende a foddisfar* quindi inquieto 
Maledetto farà: ma benedetto 
Il giullo in terra è ognora , 

E poi nel cielo ancora . 

XIII. 

Il bel cammin del favio 
Approva Iddio , che il ben conofce, e vede: 
Per le fcofcefe lubriche 
Anzi ei lo Aorta , e lo conduce : e il piede 
Se inciampa mai, fe sdrucciola, 
Offender non fi può : pronto è il follegno, 
Stende le braccia Iddio : tra le fue braccia 
Non già cader, ma fembra 
Pofar le ftanche membra. 

XIV. 

V ecchio già fon , ma giovane 
Fui dianzi , e mai non vidi abbandonato 
Un uomo giufto, e miferi 
Girar per fame in sì mendico flato 
I figli fuoi: con preftiti , 

Con doni ei fempre il povero folleva : 
Quindi grazie dal ciel continue piovono 
v Sulla fua tefta , e poi 
Sopra de’ figli fuoi. 

Y z XV. 
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Lamcd . 
|Caa) Mutuabi- 
tur peccator , (y 
non folvet : ju- 
Jjfus atttem mi- 
feretur , & coni - 
modet . 

C* 3 ) Q^iia be- 
nedicente t ei be- 
rcditebunt ter- 
reni ; maledi- 
ce nt et autem ei 
difperibunt, (g) 


Mem. * 
C24) A pud Do* 
minuni grejfus 
\bominis dirige - 
\tur , & viam 
\ejut volet , 

. (25) Cum ce* 
ciderit , non cot- 
lidetur , quia 
Dominus fuppo- 
\nit manum fua, 

|go . 

Nun. 
unior fui , 
'etenim fermi: (y 
non vidi juflum 
derelidum, net 
femen ejus quo- 
rens panem . 
C*7Ì Tota die 
mtferetur , & 
commodat , (T 
femen illius in 
\kcnedi(iioe erit. 


Cg) L Ebreo ha, maledici, & benedici ejus , in vece di be- 
nedicente; , e maledicentes ; picrici divario, che nafce dalla diveria 
punteggiatura . • 

Ch) Quella è un’ immagine troppo tenera , ed elegante . 
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Samech . 
( 29 } Declina a 
malo, ir j ac ho- 
num, & tnhabi- 
la in feculum 
ferculi . 

(29) Sjtia Do- 
animus ansar ju - 
dicium , ir non 
derelinquet [an- 
dò! fuos , in ee- 
ttrnum confer- 
vabuntur . 


Itoìn. 

(jo} Injufli 
punientur , (i} 
ir femen impio - 1 
rum peribit . 
C3O Jufii au - 1 
tem baredita- 
bunt terram , ir 
inbabitabunt in 
feeculum feculi\ 
fuper tam . 


The. 

(32} Os jufli | 
wneditabitur fa 
pitntiam , ir 
lingua ejus lo- 
quttur judiciu 
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XV. 

Vuoi pur, che Tempre feorrano 
Contenti gli anni tuoi ? Deh fuggi il male, 
E fiegui il ben, e credimi. 

Che vivrai feliciflimo , e immortale. 

Un Giudice giuftiflimo 
E' il noftro Dio , nè i fidi fervi Tuoi 
Può abbandonar . Ah, chi può dire a quali 
Eterni dì beati 
I giufti fon ferbati ! 

XVI. 

Chi può mai dir pici nobile, 

[Quanto di quella terra allor fia quella. 
Che in forte feliciflima 
Per Tempre a’ giudi toccherà ? Sì bella 
Sorte non è per 1’ empio , 

Non è pe’ figli fuoi. L’alta giulfizia , 
Che temer mai non vollero, laprà 
Con duri afpri fupplicj 
Punir quegl’infelici. 

XVII. 

Ama il fìlenzio il favio , 

E fe parlar vorrà, cauto, ed attento * 
«'La lingua pria di feiogliere 
Ogni voce bilancia, ed ogni accento. 

Non 


(0 Quello injufli punientur , non ci è nell’ Ebreo , e non ci e* 
neppure a’ tempi di S. Girolamo : ad ogni modo bifogna con- 
fettare , che ci era nel codice , di cui fervironfi i Settanta , che cel 
ferbarono, ecvo/ao « Js tràtwxfl worroci, e bifogna necettariamenee ag- 
giungerlo, altrimenti li diÀurba l'ordine alfabetico , e manca Vbain, 
che farebbe nella voce CD’bMJt havilim injufli : onde dee comin- 
ciarli la ftrofetta WJy» D’buy injufli punientur , come nella Vol- 
gata. 


> 
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Non mai fmarrirfi , o perderli 
Potrà tra via , che del Signor la legge 
Va meditando , e l’ ha nell’alma impreffa: 
Sol quella legge è fida 
Sua condottiera , e guida . 

XVIII. 

Chi vuol così pur vivere. 

Di nulla teme: il peccator invano 
Gli trama infidie, e opprimerlo 
Tenta con sforzi. Il Giudice fovrano 
Sotto il fuo giogo gemere 
Noi lafcerà : degli uomini mendaci 
Il decreto ingiultiflìmo , e crudele 
Ei rivocar faprà, 

E il giufto affolverà. 

XIX. 

Soffri frattanto, e tollera, 

E fa fol ciò , che Dio comanda , e dice : 
Saran, faran breviflime 
Le pene : è già vicino il dì felice , 
Che tu la bella patria 
N’andrai a goder, e fi farà degli empj 
Stragge crudel : vedrai s’ io dico il vero, 
Vedrai come per rabbia 
Si morderan le labbia. 


34 * 

(33) Lex De) 
ejus in cord e 
ipfiut , & nom 
fupplantabutur 
greffus ejtu. 


lede. 

C34) Confiderai 
peccator jujlum t 
& qurerit mora 
tificare eum.Qc) 
C3j) Dominut 
autem non dere - 
linquet eum in 
manibus ejus , 
nec damnabit 
eum , cum ju * 
dicabitur illi . 

CO 

Copb. 

C3O Ex f peti a 
Dominum , (f 
cuftodi viam e- 
jus , & exelte* 
bit te, ut bere* 
ditate capias ter a 
rem : eum pe* 
rierint peccato a 
res , videbis . 


Y 3 XX. 


ClO S. Ambrogio , e gli antichi Salteri , tf qutrit perdere eum , 
(3 quterit occidere eum ; in quello fenfo fi ufa il mortificate nella 
Volgata , perchè corrifponde al (xvxTtareu de’ Settanta . 

CO Quello cum judicabitur illi è ofcuro : fi dee intendere im« 
perfonalmente , cum judicium infertur ijli . L’ Ebreo ha chiara* 
mente iBDOTa in judicari illius , in indicando ilio : potea Templi* 
cernente dirli, cum judicabitur , o cum judicabit illum , © cum ju 1 
dicabitur ilio. 
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R et , 

C37) PW* »”>' 
pium fuperexal 
tatui» , Òr */f-j 
vattim ficut ce- 
drot Libarti. Ctn) 
(3S) Et tron- 
fivi (ri) & ecce 
fiori erat,& que 
fivi etim , Òr no»! 
#/? inventili lo * 

*im ejus. 


Sebi n. 

(3 9) Cuflodi 
innocenti ani , òr 
vide eeqtiitatein ,! 
quoniant fune 
reliquie borni ut 
pacifico . Co) 
C40 ~)lniiifii au- 
to» difperibuitt 
fintiti : reliquie 
impiorum /Wei-J 
ibunt . 


IL PRIMO LIBRO 

XX. 

Pattava un giorno, e Tempio 
Vidi di se fuperbo , e gonfio andarfi , 
E come già fui Libano 
Nobilifiimo cedro al cielo alzarli . 

Tornai a pattar, non eravi 
Più il cedro, cadde: io nai rivolgo, e al- 
meno 

Ne cercò un ramo: invan , delle mine. 
Del già caduto legno 
Nè pur fi ferba un legno . 

XXI. 

Vuoi ben morir? al vivere 
Corrifponde il morir. Se teco allato 
Innocenza,' e giuftizia 
Fur Tempre , in pace oh ! ten morrai beato. 

Ma non potranno i perfidi 
Morir in pace : Ah , periran gl’indegni, 
E T inquieto , e rovinofo fine 
Cangiar farà già tutto 
Il rifo , e il canto in lutto . 

XXII. 


(m) Bellirtima immagine ! Nell’ Ebreo in vece di ficut ccdrot 
Libetii è , ficut inditeti ani fiorente m , ma è languidirtimo . I Rab- 
bini ci attedano , che la voce etrab niTX Ila un termine generale di 
ogni albero , eh’ è tempre verde , come il lauro , il buffò , ec. Ma 
I è facile, che i Settanta averterò letto erza nfix cedrus in vece di 
eszrah rPTS indigena , e J’JaS Libani in vece di Uyb fiorente m : Ce 
pure il Libani non fia (lato aggiunto per chiarezza . 

Cn) Qui ancora ci è errore nel noftro fedo Ebreo , in cui fi leg- 
ge , òr tranfivit , che dee riferirli al cedro con poca elegan- 
za , in vece di rapiti , òr tranfivi , come leffero i Settanta , il 
Volgalo , e S. Girolamo , eh’ è affai più adattato . 

Co) Il fenfo della Volgata è, che all* uomo pacifico , e giudo 
pon' mancheranno eredi , e figli , e 1’ empio morrà fenza eredi , ciò 
intendendofi col termine reliquie , ed in verità era allora la fterili- 
tà un gartigo troppo fenfibUe per gli Ebrei , che affettavano il 

Media, 
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XXII. 

O ben fortunatifiìmi 
Per Tempre i giuftilO qual foccorfo avranno 
Dal Signor , che difenderli , 

E dolce gli confola in ogni affanno! 

Ei fpargerà continue 
Grazie per lor, finché gli fottrarrà 
Da man degli empj , e ci farà conofcere, 
Che mai non s’ ingannò 
Chi nel fuo Dio fperò . 


343 

Tban. 

( 4 O Salar tu- 
tori Cp) iajìorii 
» Domino , & 
proteftor torum 
in tempori tri - 
bulttionis. 

( 4 O Et adju- 
vabit eot Domi- 
nar , & libera- 
bit tot, & ertiet 
eot a peccatori- 
bus , & falvabit 
eot , quia [pera - 
veruni in eo . 


Y 4 SALMO 


Media , ed eran comuni le lufinghe , che forte dalla fua rtirpe . Ad 
ogni modo a noi è piaciuto di frane un fentimento più naturale 
dall’ originale Ebreo : cuflodi inno: enti am , & vide xquitatcm , quia 
neviffimum viro [ id agenti ] pax , Dibur li/'ttb rviriN ’3 , cioè la 
pace /’ accompagnerà fino all' e fi remo : morrà contento in pace _ 
All’ incontro mvijfimum impiorum excinditur nmai d'yen tVinN, 
cioè il fine degli empi farà diflurbato , ed agitato . 

Cp} Il verietto nell’ Ebreo comincia tljwrn , & (alar , o fai ut 
autem , onde la ftrofa vien regolata dal vaa , quando debbe efler dal 
tbau , ciò , che a Marco Marino fembrò miftero : ma è facile , che 
quel vaa fieli aggiunto per chiarezza , e che fi cominci njwtt fa- 
ine juflorum a Domino , lenza 1’ & , o l’ antem , che non è neeef- 
fario . 
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SALMO XXXVII. 

ARGOMENTO. 


D Opo il peccato fcriffe Davide quello bel falmo, 
in cui detefla il fallo , racconta i ricevuti fla- 
gelli, e chiede a Dio pietà con viviflime efpreflio- 
ni. Il noftro Salvator Gesù Crifto fì nafconde quì 
fotto la fembianza di Davide, ridotto a miferevole 
flato per le colpe degli uomini . Il titolo è ofcu* 
riflimo , e noi conferiamo quella volta di non fa- 
perlo intendere in alcun modo . Pfalmus David in 
rememorationem de Sabbato . S’ è avvertito altrove , 
che il de Sabbato , è una giunta di fecoli infelici , 
nè fi legge ' nel tefto Ebreo . Il Pfalmus in rememo- 
rationem , o Pfalmus memorabili , che cofa fia , ci è 
affatto ignoto: non già, che dagl’ interpetri non fi 
fpiega , ma perchè , quanto fi dice , è importuno . 
Occorre tal titolo anche nel falmo 69 . eh’ è di sì 
poco merito quanto alla poefia, che fa capire ba- 
ftantemente , che tutto altro dinoti la voce Ebrea , 
che fi traduce memorabili , o in memorationem , non 
effendo niente memorabile quel falmo, nè più degno 
degli altri d’ effer o replicato , o tenuto prefente • 
Non ritroviamo all’ incontro , o altra radice , o al- 
tra fìgnificazione più propria nella voce Ebrea ori- 
ginale, onde crediamo , che fia qualche nota mufi- 
ca di cui s’ ignora la forza , e non può mai ben 
tradurli . 


SAL- 
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SALMO XXXVII. 


(i) Q*Ei fdegnato a ragion , ma i tuoi ga- 
vj [fighi 

Sofpendi, o mio Signor, finché il tuo fdegno 
Si sfoghi in parte, e moderato io vegga 
Quel fijror , che t’ accende . (a) Ah , non 
fon poche 

Le pene , in cui già fon : mira de’ tuoi 
Pungentiffimi [frali 
Le ferite mortali. Eppur l’invitta 
Tua man vendicatrice 
Stanca non è di piu fcagliarne : e che altro 
Piii vuoi da me ? (3) Le offa a tremar co- 
minciano , 

Languon le membra , un folo 
Non ne ho pur fano . A qual e [fremo paffo 
M’ ha ridotto li tuo sdegno ... ah no , piut- 
toflo 

Le colpe , e i falli miei , 

Che sdegnato a ragion , Signor , tu fei. 


IL 


CO Dotatiti, hi 
in furore tuo or- 
[ guas me , ncque 
in ir* tu* corri* 
pias me . 

CO Qjttniam 
\fagitt* tute infi * 
xte flint mihi,(T 
confirmafti CO 
| fuper mi monti 
tuoni . 


CO No» efl fi- 
nita in carni 
me» a facie irti 
tute : non efl pan 
offitus meit a 
facie peccatorum 
meorum . CO 


CO L’Ebreo ha pruni, ir dtfcendit fuper me mattus tua , ma 
è facile lo fcambiamento del thau in he munì , & rcquitfctre feci • 
fti , & confirmafti . 

CO In vece della propofizione propter «fano gli Ebrei quello 
idiotifino a facie USO, onde a facie irte tute , a facie peccatorum 
meorum , è lo Ite fio , che propter iram tuoni , propter peccata me» . 
Anch’ è un idiotifmo il pax ojfibut meis Dib© in vece di voltine 
do, fai ut, o piuttosto requitt . 
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C 4 ) Quoniam 
iniquitatet me * 
fupcrgrejf* funt 
capai meum, & 
ficut onus grave ■ 
gravar* funt 
J'uper me . CO 
ftfPutrt/erune, 
(2 corrupt* funt 
cicatrices me * a 
facie inficienti*] 
me*, (a) 

CO Mifer fa- 
Bus fum , (2 
curvatus funt , 
(2 curvane! su' 
ufque in fine}» , 
tota die contri- 
flatus ingredii- 

bar . CO 

C 7 ) fbtoniam 
Jumbi mei im- 
pioti funt iUu- 
fionibus , (2 non 
ejì fanitas in 
carne mea. C f ) 


IL PRIMO LIBRO 
II. 

(4) Quali d’ onde una piena , i miei peccati 

M’opprimon già , fovraftano 

La tefta , e al grave pefo io più refìftere 

Non pollo ornai : (5) già livide 

Le piaghe , e imputridite 

Son per mia colpa.(ó) Ah, chi non ha pietà 

Del mifero mio flato ? Ognuno i legni 

Scorge del duol : di nero manto , e fordido 

Men vo’ coverto , e muover pollo appena 

Il dubbio piè tutto tremante , e chino 

(y) Per le putride aperte 

Piaghe, onde i lombi ho pieni, e tutte quali 


Qua- 


CO Il f u per me fi dee intendere , pi à delle mie forile , *jco , 
al pefo non refiflo . 

Cd) Cicatrices nella Volgata è porto nel femplice fenfo di pia- 
ga , come nell’Ebreo nnun caburoth ì a facie infoienti* me* , cioè, 
propter meam ignoranti am . 

Ce) La traduzione de’ Settanta , e della Volgata è un poco li- 
bera , e ci efprime più il fenfo , che le parole . L’ Ebreo propria- 
mente dice così: Curvatus fum , depreffus fum ufque valde , tota 
die atratus ambulavi . ’naSn np DTn ha -jNO i y «ninai ’nuyj 
'CO Lumbi impleti illufionibus , predo i Padri fi fpiegano per 
gl’ inordinati movimenti della concupifcenza , e della libidine : ma 
ertendo il l'almo nel fenfo fpirituale adattato a Gesù Crifto , noi» 
tni fembra un’ onerta efprertìone , benché fi voglia , eh’ egli come 
Capo parli de’ fuoi membri . L’ Ebreo ha nbpj putredine , ulcere 
ignominiofo : anche 1 ’ illufionibus dee intenderli in quello fenfo , 
cioè, plagi : , oh quat illudor ; lumbi ulceri bus pieni in caufa funt ^ 
ut illudar . 
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Guafte le membra. (8) Or sì battuto , e' 
fcoflo , 

Come i lbfpiri , o Dio , 

Come più il pianto or trattener pofs’io? 

III. 

(p) Signor tu fai , perchè fofpiro , e gemo 
Sai, che voglio da te . ( i o) Non ho l’ufato 
Spirto , e vigor : con languidi 
Movimenti interrotti in ben mi batte 
Dubbiofo il core: ecco m’ ingombra i lumi 
Caliginofa nube 

Sì , che cieco raffembro. (i i) Ah , per mio 
duolo 

Veggo però , che contro a me fen vengono 
Gli amici, i figli ad affalirmi:(l 2 )ei pochi, 
Ch’ eran meco fen fuggono , e da lungi 
Spettatori indolenti 

Miran la fcena . Intanto i miei nemici 
Con violenza aperta altri già tentano 


Dop- 
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( 8 ) Affli bitte 
fum , & bumi- 
liatut funi ni - 
mir : ruga barn 
a gemitìi corda 
mei . 

C 9 ) Domine, an- 
te te omne defi- 
derium meum , 
& geqiitus meut 
te non efl ab- 
fconditus . 

Ciò) Cor meum 
conturbatimi efl, 
dereliquit me 
virtut me a, (T 
lumen oculorum 
mcorum,& iptu 
Cg) non ejl me - 
cum . 

(ttì Amici mei, 
& prosimi mei: 
adverfum me 
appropiaquave - 
runt , & flete- 
runt . Ch) 

Cia) Et qui in- 
sta me erant , de 
longe fletertint , 
tìT vini facie- 
bant , qui qu<e- 
rebant a ni maire 
meam . 


(gì Quello , & ipfum 4 foverchio nella Volgata : non cosi nell’ 
Ebreo , ove fi legge , & ipfa , e fi riferilce ad ocuti , DI ’J’JT 11K1 
•nx J’N Dii (2 lumen oculorum meorum , imo ipfi oculi non fune 
mecum . 

Ch) L’ Ebreo ha prefentemente , amici mei , & proximi mei et 
oppoftto piagre mere fleterunt : ma quello fentimento 4 efpreflb nel _ 
verl'etto feguente : & qui juxta me erant , de longe fleterunt , e pri- 
ma parla di coloro , che andarono ad alfalirlo, e poi di coloro , che 
F abbandonarono . Ciò folferle Davide , 0 Gesù Criflo in Giuda , 
che lo tradì , e negli altri difcepoli , che fe ne fuggirono . Quin- 
di è da preferirli' la lezione de’ Settanta neghehu iyu appropinqua- 
vcrunt nyytotvj in vece di night »yjj piago , 


t. 
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OD Et qui tnA 

quirebant mala' 
mibi, loculi fumi 
nani ratei , tr 
dolor tota die\ 
meditabantur . 
(14O Ego autem 
tanquam furdui 
non auditbam , 
<3 ficut mutui 
non aperims 01 
futtm . 

C15) Et fatturi 
fum ficut homo 
non audient , & 
non babeni in] 
are fuo redarguì 
tioner . CO 

OO Quoniam 
in te, Domine, 
fperavi : tu tr- 
auditi me , Do- 
mine Deut me- 
tti. 

Ci 7) Quia diri : 
ne quando fu- 
pergaudeant mi- 
tri inimici mei, 
& dum commo- 
ventur pedet 
mei , fuper me\ 
magna locuti 
funt . 

Ci 8) Quoniam 
ego in flagella 
paratiti fum 
C k ) & dolori 
metti in conge- 
liti meo femper J 


IL PRIMO LIBfcO 

D’opprimermi, d’uccidermi: (13) con frodi 
Altri, e con neri inganni 
M’ ordono infidie , e di non mai fognati 
Falfi delitti autor mi vonno. (14, e i5)Ep- 
pure 

Le villanie, le ingiurie 

Tollero in pace, e l’ innocenza mia 

Lafcio indifefa , e taccio , 

E par , che fordo , e par , che muto io fia. 


. IV * 

(1 6 ) Vo’,che tu mi difenda, e che il foccorfo 
Tutto venga da te : debbonti al fine 
Le mie preghiere intenerir. (17) Se vuoi, 
Io ti dilli , punifeimi , contento 
Riceverò il gaftigo 

Dalla tua man : non far, che i miei nemici 
M’infultin lempre, e con crudel forrifo 
Godan di mie sventure : ornai crefciuta 
E' la baldanza , or che a cader vicino 
Mi veggon già.(i 8)Ma fa quel che ti piace. 
Ubbidirò, fon pronto i tuoi flagelli 
A tollerar con pace . Io so , che i miei 


1 Falli 

CD Quello verfetto contiene lo (ledo fenrimento del precedente 
con diverte parole : ciò è frequentiamo a’ poeti orientali , e ad 
Omero x*T«e i’iryr-iv . Vedi i prolegomeni allo Spicilegio del dot- 
tiamo Mazzocchi . 

CO Si può intendere, che la voce ybz xplag dinoti claudicano^ 

St det* 
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Falli ne fon cagione , (19) e mai non lafcio 
Di confeflar, che avanti a te fon reo • 
Per confolarmi , io penferò , minore 
Quanto del mio peccato è il tuo rigore. 
V. 

(20) Pur ti dirò, perdonami. 

Ma tei dirò : non fon , non fon colpevoli 
I miei nemici ancor? Vivono intanto, 
Vivon robufti, e forti, e crefce ognora 
De’ malvaggi la turba , 

Che m’ odiano, ed infeguono 
Senza ragion, (zi) che mal per ben mi 
rendono , 

Che con nere calunnie 
M’ accufano , m’ infamano , e perchè ? 
Qual è con lor, qual è 
La mia colpa, il mio error? Perchè fon 
buono , 

Perchè mai noli gli offefi . (22) Ah, tu ben 
vedi 

T utto , o Signor , non mi lafciar : fe parti, 
A chi mi volgerò? (23) Tu fol , fe vuoi, 
Salvami tu , che tu falvar mi puoi . 


(19) Qtionitm 
imbuititi me* 
annuntitbo , (f 
cogitabo prò pec - 
iato mto . 

(io) Inimici 
autem mei vi* 
vunt , & confir- 
mari funt fuper 
me : & multi- 
plicati funt, qui 
odirunt me ini- 
que . 

(ix) Qui retri- 
buunt mal* prò 
bonis , detrsbe - 
batic mihi , q no- 
ni am fequebar 
bonitatem . 


[(lì) Ne d ere- 
li nquas me. Do - 
\mineDeu! mene , 
ne difcejferis a 
me . 

(23) Intende in 
\adjutoriu mfu , 

I Domine Deus 
fulutis mete . 


SALMO 


c debba tradurli , ego autem Claudi ottieni par ac ut fum, ma quella 
efpreffione in follatila è la fteffa , poiché fi debbe intendere nel fen- 
fo del verfetto 6. e 7. curvatiti fum, quoniam lumbi pieni funt 
plagis . Jfbjt zjclag propriamente dinota il fianco : ma poi fi ufa per 
lo zoppicar , che fi fa piegandofi ad un lato , e per le piaghe , per 
cui fi zoppica , e per gli flagelli , che fan le piaghe . S. Girolamo 
traduce : ego autem ad piagar ptrttus fum . 


i 
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IL PRIMO LIBRO 


SALMO XXXVIII. 

ARGOMENTO. 


N Ella perfecuzione d’ Aflalonne, poiché Davide 
fo villanamente con ingiurie offefo da Semei, 
e proibì di farne vendette , certamente fu fcritto que- 
llo falmo, in cui altri interpetri han veduta el'pref- 
fa ima malattia del profeta , ingannati da qualche 
metafora, che debbe interpetrarfi in altro fenfo « 
Piacerà la tenerezza dello ftile non difunita dall’ e- 
leganza . 



La 
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La poejta è dì Davide , la muftca è 
tC Iditun . 

(i)' Acerò, tacerò: rifolfi al fine, 
Non cambierò configlio : io la mia lingua 
Non vo’, che rea pur fia 
Di alcun picciolo fallo : altro rimedio , 
Che il filenzio non c’è . (2) Ben cuftodito 
E' l’ufcio , e dalla bocca un folo accento 
Scappar non può, benché con mille ingiurie 
Un fuddito ribelle 

M’ infiliti, e mi fchernifca . (3) Io tutto in 
pace 

Tollero umil : folo , e penfofo aborro 
Ogni follievo , e meditando io fteffo 
Vo’ meco i torti , e le onte . (4) Ah , più' 
innafprironfi 

Così le piaghe: il cor quafi fcoppiò 

Ardendomi nel petto, e divampò 

Lo (fretto, e chiufo foco. (5) Alfin io fciolfi 

La lingua, e il mio dolore 

Sfogai , ma fol con te sfogai Signore. 

II. 


In finem ipfi 7- 
ditun canticum 

David. (a) 

CD Diti : cu* 

(iodi am vi ai 
meas , ut non 
delinquam in 
lingua me a . 

CD Pofui tri 
mce cujìodiam , 
cum confifleret 
peccator advtr * 
| fum me . 

C3) Obmutui , 
& burnii iarus 
fum , & filai a 
bonìs , C b ) tir 
dolor meus re* 
novanti ejl . 

C4) Concaluit 
cor menni intra 
me , & in me* 
ditatione rata 
exardefeet ignit. 

Cs) Locutut 
fum in lingua 
meo : nctum fac 
nubi , Domine J 
finem metim : 


CO Di quello titolo vedi la differt. prelim. c. 9. Iditun era uno 
de' quattro primi maeftri di cappella , che preludevano a tutti , e 
perciò non li dice di qual dalle , ma s’ appone il Tuo nome . 

CtO Slitti a bonit , cioè , capi non dicere bona , ne dicam mala , 
comenta S. Agoftino . Altri penfano diverfamente , ma forlè lenza 
che alcuno dia al legno . Grozio farà (lato il (òlo , che bea 
l’ intefe , filai a bona , cioè , abflinui ab omnibus rebus latis ; il 
filere è lo (ledo, che ceffate. Vedi il c. 8. della differt. prelim. V 
Ebreo è tradotto letteralmente dal Volgato 21DO ’n’ltmn. 
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(5) Et numi-' 
rum dieru mtn- 
erum , quis tjl? 
i/t fciam quid 
deftt mihi . 

(7) Ecce men-\ 
fur abiles CO 
pofuijli dies me- 
es : & furien- 
ti* me* t in- 
quini nihilum\ 
mnte te. 

(8) Vtrumti-' 
me» univerf» 
vanita/ omnit 
tomo vivem. 

(9) Verumt*-\ 
men in imagine, 
pertranfit homo, 
fed & frufira 
Conturbatur : 
(io) Thefauri- 
Z,at, & ignorai, 
cui congregabit\ 
e*. 

(il) Et 
qua exfpe(latio\ 
tnca? nonne Do- 
minai ? <f fub-\ 
fiatiti a me* 
pud te efi. (d) 


IL PRIMO LIBRO 

II. 

[Son pur fianco, io ti dilli , 

Di viver più : per mio confuolo almeno 
Dimmi , fc lungi è il fin della mia vita: 

( 6 ) Dimmi pur quanti fono i giorni miei. 
Se molto tempo ancora 
Mi retta a fuperar . Ah , d’un afflitto 
Ben hai pietà . (7) Tu vuoi , che flen bre- 
viflimi 

I miei giorni , e che fcorran rapidiflimi 
Deliavita i momenti. (8) Ah, tutti gli 
uomini 

Son pur fatti così! (p) Paffan veloci 
Come ombra , o fogno : eppur s’ affannan 
fempre , 

Vivon fempre in angofce , ( io) e mai non 
fazj 

Son d’acquiftar , c pace mai non hanno : 

Ma di tante ricchezze 

Chi mai l’ erede alfin farà ? noi fanno . 

III. 

(1 i)lo non così : tu fol , tu fei l’oggetto 


Del 


(c) L’ Ebreo ha , conjlituijli dies meos quttuor digitarti»» ma- 
gnitudine , & avum meum quafi non fit ante te. Simmaco lette- 
ralmente quali traduce : tic mnBetpuif ecay.xc rxc ff/t p*{ fico . Ma 
come tradurre quella elegantilTima frale , ed adattarla al nollro gu- 
(lo ? Al piu li porrebbe dire : gli flami della mi» vita fon lunghi 
un palmo : eppur farebbe un’ efprelTione poco grave in componimen- 
to eroico. Vedi la differt. prel. c. 3. 

(d) Spot we» »pud te cji , dice l’ Ebreo , non [ubjlantio, ’nbmn 
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Del mio fperar . (i 2) Per te farò già libero 
Da ogni mal , che m’ affligge . Io de’ più 
ftolti 

Fui l’obbrobrio finor : (13) pur cheto in 
pace 

T utto fofferfi , che dalla tua mano 
Riconobbi il gaftigo . Ah , balla , bada, 
Non più, Signor, (14) ch$ non refifto a’ 
colpi 

Della sferza crudel . O di quai mali 
Il peccato è cagioni Perciò battuto, 

E afflitto è f uomo, (15) e quali 
Ne roda il meglio ognora 
Tignuola audace, a poco a poco ei va 
Mancando , infitkche fi confuma, e llrugge: 
Ah , troppo è ver , che fiamo 
Un’ombra, un fumo van, che palla, e fugge. 

IV. 

(1 6) Dunque m’ afcolta almeno, 

E i miei gridi ,'e i lamenti , 

Le lagrime, e i fofpiri 

Pie- 


Cn) rfb omni- 
bus ini qui tati- ■ 
bus meis erue 
me : opprobrium 
infipienti dedijli 
me . Ce) 

(13) Obmutui, 
& non aperu i os 
meum , suoni am > 
tu fecifli : amo- 
ve a me plagas 
tuas . 

(14) A fortitu- 
dine mantts tute 
ego defeci in in- 
crepttionibus : 
propter iniqui- 
tatem eorripui- 
fli hominem . 

Cij) Et tabe- 
fcere fecifti fic- 
ut araneam a- 
nimam ejus : 
C f ) verumta- 
inen vane con - 
turbatur omnis 
homo. Cg) 

Ci 6) Esaudì 
orationem meam 
Domine , & de- 
precati onem me- 
am: auribus per- 
cipe lacr/mas 
meas. 


Ce) Nell’ Ebreo c’ è la particella negativa opprobrium infi - 
pienti ne ponas me , e ciò piace meglio al Calmet , perchè s’unlice 
coll’ erue me, ma è da preferirli la verlion de’ Settanta: in quei 
tempi non ci era tal particella nel fello , poiché più propriamente 
fi unifee coll’ obmutui , che fiegue . 

C f) L’ Ebreo ha : dijfolvifli velut tinca quid quid in eo eft de- 
fiderabile . nren top con 

Cg) Nell’ Ebreo non ci è il conturbatur , eh' è prefo dal v. 9. 
ma (blamente , vanitas eft omnis homo : il Caldeo ha , nihil eft hor 
pto : il Siriaco vapor eft homo , e 1 ’ Arabico , umbra eft homo . 

Tom. III. ' Z 
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(17} Ni filili, 
Ch) quoniam 
adveno ego fum\ 
opud te, & pe- 
regrinili ficut 
omnei potrei 
mei . 

C18) Remitte 
rnihi, ut refri- 
gera, priufqua 
oh e am , & am- 
pliti! non ero. 


Pictofo accogli: (17) io fon qui in terra , 
il fai, 

Come fur gli avi miei , quafi ftraniero 
Ofpite,o palleggierò. (18) Ah, volgi altrove 
Quei fguardi irati , e finch’ io partirò , 
O fvanirò qual vento, 

Lafciami per pietà , 

Lafciami refpirar qualche momento. 


v 


SAL- 


CIO Quelle parole vanno col verfetto antecedente : exaudi ora - 
tionem me am , & deprecotiontm mentri attribuì percipe , ad lacrymas 
miai ne fileni , o ne obfttrdejcat , , 
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SALMO XXXIX. 

ARGOMENTO. 

S Paolo ci ha infognato nell’ epiftola agli Ebrei 
c. io. v. 5. 6 . che debba quello falmo inten- 
derli di Gesù Cólto. Eutimio , Teodoreto, Beda, 
ed altri , che vanno qui cercando Geremia nelle car- 
ceri , Daniele fra’ leoni , la Chiei'a nelle perlecuzio- 
ni , 1’ umana natura opprefla , fon importuni , e ci 
dan noja in volerci riftuccare con tante fottigliez- 
ze , che fon parto d’ ingegni oziofi , ove abbiamo la 
chiara autorità dell’ Apoftolo delle genti . Potremo 
aggiungere , che Davide Hello non abbia parte alcu- 
na nel falmo , fe non quella di profeta , e poeta , 
che fa così parlare il noftro Salvator Gesù Cólto . 
Di lui dovrà dunque intenderfi tutto il componimen- 
to, e quello è il fenfo fpirituale , e letterale infie- 
me , poiché i verfetti nono , decimo , ed undecimo, 
comunque fi fpieghino , non poffono adattarfi a Da- 
vide, e fecondo il noftro fiftema è neceffario , che 
il fentimento fia fempre continuo in ogni fua par- 
te. Vedi la dijfert.prelim. cap. io. e /’ argomento del 
falmo 2. 
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7 'J fuem P /tf/- 
r/ivr ipfi David. 


Le parole , e /<* muftca fon di Davide. 


(O F.xfpeflans 
exfpeSlavi De - 
mini» , <ÌT /’»- 
tendir mihi . 
£2) Er exaudi- 


(1) T ’ Afpettar non m’ increfce: il mio 
I > Signore 

Volgerai!! una volta , (x) e i miei lamenti 
Pietofo afcolterà : dalle frementi 


preces mea r, 
eduxit me de 
loca m< ferite , 6" 

<iV luto f iecii.(si ) 
C$5 Et flatuit 
fuper petram pe- 
des meos , di- 
rexit grejfus 
meos . 

(4) Ef immifit 
in os meum c en- 
ti cum novum , 
carme n Deo no- 
Jlro . 

(_D Videbunt 
multi , 6" time- 
bunt , & fpera- 
bunt inDomino. 
(_6~) Beatusvir, 
cujus ejl uomen 
Domini fpes e- 
jus , & non re- 
fpexit in vani- 
tateli infamar 
falfas. (b} 


Tot^ide-onde fia pur , che alfin mi tragga, 
(3) Pia pur, ch’io polla alfine 
Orme più certe , e più ficure in fermo 
Stabil lido fegnar . (4) Nuovo argomento 
Sarà quello a’ miei carmi , (5) onde legenti 
|Così a lodare , e venerare infieme 
Impareranno il noftro Dio, fperando 
In lui fol, che di tutti 
Può la fpeme appagar . ( 6 ) Oh fe fapeflero, 
Quanto è felice mai , chi in Dio fol fida, 

E de’ potenti , e ricchi ingannatori 
Non afpetta , o non chiede 
Inutile mercede \ à 


IL 


(O Dice P Ebreo extraxit me de cijlerna fremititi jw® mo 
milor faon , <7 luto cani, e quello idiotiimo fi è da noi tradotto , 
dalle frementi torbide onde. Tutti poi quelli verbi fi fon dati in 
futuro ? non già in preterito , perchè ciò più fi adatta al l'enfo , ed 
al genio della nollra lingua. 

Cb) L’ Ebreo ha non refpexit ad Dan 'Ben era"! fajìofos , et 
fequaccs mendacii : S. Gitblamo ci dà , ad pompai , et fv.perbias men- 
d aaum , 


.... 
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ir. 

(7) Quanti , o mio Dio , prodigi 
Non oprarti finor! chi mai potrebbe 
Penfar ciò , che dell’ uomo a prò tu folo 
Penfar poterti ? (8) Io ben a tutti imprendo 
I tuoi gran benefici 

A narrare , a fpiegar , ma dal gran numero 
Rimango oppreffo . (p.10.1 1) Offerte , fa 
crificj 

Poco ti piaccion già : no , che le vittime, 
E gli olocaufti ad efpurgar non ballano 
I grandi falli , le colpe , il comun danno 
A riparar : un corpo a me formarti , 

Io lo veftii per ubbidirti , e dirti : 
Eccomi io fon già pronto , acciò s’ adempia 
Ciò , che di me s’ è fcritto 
Ne’ tuoi fanti volumi , ecco men vengo 
Ad efeguir ciò , che preferivi , io voglio, 
Io voglio fol ciò , che tu vuoi, Signore, 
E fai , che la tua legge ho già nel core. 
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C 7 ) Multa fe- 
ci fli tu , Domine 
Deus mtus , mi- 
rabilia tua , <3r 
cogitationibus 
tuie non efl , qui 
ftmU'ts ftt ubi, 
CO 

C8) Annuncia- 
, Ór locutus 
fum , multipli- 
caci funt Juper 
numcrum . 

CO Sacri fi cium, 
et oblerionè no- 
lui/li, auree au- 
re»» perfccifii 
mibi . Cd) 

Ciò) Holocatt- 
fltim et prò pec- 
cata non po fìulo - 
| fli : tane diri ; 
ecce venio . 

Cu) In capite 
libri [criptum 
efl de me, ut fa- 
cerem volunta- 
tem tuoni: D cui 
meus , volui , et 
legem tuam in 
medio cordis 

CO 


CO La Volgata è chiara . L’ Ebreo fi rende , non potefl qui- 
vis ordinare ad te , ina è ofeuriflimo . S. Girolamo ancora traduce , 
non invenio ordinem cor am te. Il verbo "pp bar ac non dinota l'o- 
lamente ordinare , ma refi i mare , comparare , onde 1’ elpreflione E- 
braica I'Sk pjr J’X corrifponde all’ elpreflione di Catullo nell’epi- 
talamio , quis buie Deo compararier auftt , ed è migliore la tradu- 
zione della Volgata , e de’ Settanta , che quella di S. Girolamo , « 
de’ moderni . 

Cd) S. Paolo nel riferir quello palio fi ferve di altra verGone , 
corpus autem aptafli mifli ; noi 1’ abbiamo feguito . Vedi le ofler- 
vazioni feguenti . 

Ce) Di quello verfetto vedi le o nervazioni : ut facerem volun - 
tatem tuam , dipende dall’ ecce venio , cioè , ecce venio , tn facerem , 
ed è quali chiulo in parentefi in capite libri [criptum efl de ma : 

Z 3 p 1 * 
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(i z~) 4 rinuncit- 
eli * jujVtism 
tuam in E cele- 
fa magna , ec- 
ce labta mea non 
probibebo , Do- J 
mine feifli . 

C*D Juflitiam 
tua»} non ab- 
feondi in corde 
meo , veriratem 
tuoi», et feluta- 
re tuum diri. 

(14) Non ab - j 
fiondi miferi- 
cordiam tuoni, et 
ver itatem tuS a 
concilio multo. 
(ij) Tu ameni 
Domine , ne lon-\ 
gt facies mi[e-\ 
rationes tuas a 
me : mifericor- 
dia tua , et ve- 
ri tos tua [emper 
fufcepcrunt me. 

CO 

OO Quontam 
circumdederunt 
me mala , quo- 
rum non ejl nu- 
merai , compre- 
henderunt me 
imquitates mee, 
et non potui ut 
viderem. 

O7) Multipli -] 
tette [unt fuper 
capillos copitis 
mei , et cor meii 
dereh 
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III. 

(n)E fai dippiùjche la mia lingua io fciolfi 
A lpiegar qual tu fei , m’ udì la folta 
Turba lpeffo ridir : (13.14) quanto fei 
buono , 

Quanto fedel nelle promeffe , e quanto 
Pronto a falvar chi a te ricorre , e fempre 
Pietofo , e giufto infiem . (1 5) Or fa , ch’io 
provi 

Gli effetti ancor di quella, ch’efaltai 
Pietà , mifericordia , e fedeltà : 

Deh fa , Signor , deh fa , 

Che in quello affanno eflremo 
Mi foftengano almen . (16.17) Vedi qual 
turba 

Mi circonda di mali! Io già non reggo 
Alla vifta crudel di tante colpe, 

Di tanti guai, che de’ miei crini il numero 


CD 


liqutt me 


Vin- 


più chiaramente potea tradurli , et lex tua in medio cordis mei in 
nominativo , che l’ acculativo oicura il periodo . 

) Semper cuflodicnt me in futuro è meglio tradotto ' 13 TJT . 

CD 11 non potui ut viderem , tt cor meurn dereliquit me , fi è' 

. uni- 
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Vincon d’ affai . (18) Piacciati alfìn, mio 
Dio 

Di fcamparmi una volta , e darmi aita, 
E confolar quell’ aflfannofa vita. 

IV. 

(ip.20.2i)Cosìfia, che di fcorno,e di rof- 
fore 

Fuggan dipinti il volto i miei nemici, 
Che del mio fangue han fete , e mi perfe 


guono 


Iflizziti , e feroci , e poi m’ infultano 
Dileggiando con fcherni:(22)e cosi ancora 
Fia , eh’ efultin feftofi i tuoi fedeli , 
Che da te folo afpettano 
Soccorfo, e aita, e dican lieti, e viva\ 
Il noflro Dio liberator . (23) Io fono 
Da tutti abbandonato , afflitto , e mifero, 
Ma fon lieto a baftanza , 

In penfar, che di me provvida cura, 


, 355 > 

C 18} Compii - 
ceat tibi Domi- 
ne , ut eruat me: 
Domine , od od- 
juvandum me 
refpict . 

C19) Confan- 
domi , et re- 
vereatur fimul , 
qui quorum o- 
nimam meam , 
ut ouferont ei. 

Ciò) Conver- 
tantur rettoria, 
et t'Ubefcent , 
qui volunt mi- 
hi malo . 

Cu) Ferrini 
confejlim confu- 
\fionem fuam , 
qui dicunt mì- 
bi , euge , e uge. 
Ch) 

C21) Erottene, 
et l stentar fu- 
per te omnet 
qusrentts te , et 
dicane femper , 
megnificetur 
Domini , qui 
diligunt [aiuta- 
re tuum . 

C23) Ego autem 
mendicut fum , 
et pauper : et 
Dominai folli- 
citus eft mei . 


Si- 


unito da noi cosi : Io gii non reggo allo vi/la crudel , cc. Qui fa- 
viamente i Padri vi riconofcono il noftro Salvatore Gesù Crifto op- 
preffo dalla fiera agonia nella meditazione delle noftre colpe nell' 
orto . 

Ch) Qjti dicunt mi hi he htt nNn riNìt , dice l’Ebreo , ed è un’ 
interjezioue di dileggiamento . 
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(14) Adjutor\ 
meus , et prote- 
f?or metts tu es: 
Deus meus, ne 
tardavens . 
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Signor, tu prendi . (14) Io non ho dubbio, 
il so , 

Che mi proteggi , e che m’ ajuti , e folo 
Pregoti , o Dio , che affretti 
L’ allettato foccorfo , 

Ch’ io già deboi non manchi in mezzo al 
corfo . 


OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più difficili , e contrattati del 
' , fenfo letterale, e fpirituale. 

* Verf. 

Sacrificium , & oblationem noluifli , aurem autem 
perfecifti mihi . 

Q Uefta verfione è in tutto uniforme al tetto E- 
breo , che abbiamo al prefente , che dice co- 
sì , JV*i3 DUTK , ma S. Paolo nel c.io. dell’E- 
piftola agli Ebrei cita quello patto diverfamente , 
cioè, corpus autem aptafli mihi , come un’ evidentif- 
fima autorità per 1 ’ incarnazione del Verbo . Chi 
crederebbe , che non folo i proiettanti , ma buona 
parte de’ noftri preferirono la verfione comune a 
quella di S. Paolo colla giunta di qualche altra 
efpreffione poco decente? Uno fcoliafte antico pref- 
fo il Nobilio fi fpiega follemente così : O' f mhx- 
pi©* riauA.©* eis to irwpLu p.eTa@x\uv eipijxev , hk 
o.y vobov tv E'Spa’moy , othXoi irpos tov 0 ixetov trxo^ov 
7 aT(j) yjaiTctp.m$ . Beatus Paulus aures in corpus mu * 

tara 
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tans dixit , non tgnorans , quod erat in Hebraico , fed 
ad fuum fcopum hoc ufus ejì . Qual maggior follia 1 
Credere , che il S. A portolo averte ben faputa la 
verità del tefto Ebreo , e frattanto avelie voluto in- 
gannar gli fteffì Ebrei , a’ quali fcrivea cun .una 
capricciola verfione contraria al tefto ? Intanto non 
ci è ftato interpetre , che non avelie ritoccato que- 
llo argomento . Altri fi fermano fui verbo n*Q , 
che propriamente è fodijli , e qualche Greco codi- 
ce ha fimilmente c txix^ocs , e credono , che 1’ aures 
fodijli mib't dinoti aures aperuijli mihi , ut te atidi- 
rem . Altri ritenendo la fterta verfione con più ener- 
gia fpiegano fervitm me fecijìi , poiché prello gli E- 
brei , come fi ha nell’ Efodo c. ai. v. 5. folevanfi 
a ’ fervi forar gli orecchi , onde farebbe un’ elegan- 
te efprefiione il dire aures fodijli mihi , per elpri- 
mere , che mi facejli fervo , e ben s* adatterebbe al 
noftro Salvatore Gesù Crifto. Anzi quella opinio- 
ne ebbe sì felice incontro , che il Cappella fi avan- 
za a fpiegar così ancora il parto di S. Paolo trat- 
to dalla verfione de’ Settanta <roqM Se HocTvpTtrco 
poi con piccola mutazione <ru>jua Se HotTtfpTuru pte 
eroi , fervum fecijli me tihi , avvertendoci, che il 
corpo , ed il (rwpx prefto i Greci fi ufi foventi vol- 
te in lignificazione di fervo. 

Ci è chi per conciliare la traduzion Volgata del 
l'almo con quella di S. Paolo , crede che 1 ’ aures 
perfecijli mihi , fia lo fteflo , che corpus aptafli mibi t 
ufandofi una metonimia nel tefto Ebreo della parte 
per lo tutto , come dicono , ma che in verità 1’ u- 
na , e f altra efpreflione abbia il medefimo fenfo . 
Noi preferiremo in ogni conto la verfion di S. Pao- 
lo , e crederemo piuttofto, che da erta debba emen- 
darli il tefto Ebreo , e al più , per dirla modella- 

mente, 
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mente , potremo aggiungere , che quefto fia un di 
quei luoghi', ne’ quali la Chiefa ammife , come ca- 
nonici due fenfi -letterali , benché diverfi , e che 
reggano e 1 ’ uno , e l’ altro , perchè le voci Ebrai- 
che. fono capaci di aver varie lignificazioni. Ma 
non polliamo già tollerare , che ci fia , chi penfi , 
che tal verfione de’ Settanta autorizzata dall’ Apo- 
ftolo fia contraria ai tetto, poiché quanto al verbo 
ma cara , o mna carat , come fanno i più dotti , 
non dinota femplicemente fodere , ma propriamente 
exfcindere , ed è termine degli ftatuarj , onde con 
metafora elegante fi dice , corpus exfcidifli mibi , cioè 
aptajli , o fia mi lavorajìi un corpo proporzionato . Ol- 
treché nel IV. de’ Re c. 6 . v. zz. fi ufa quefto ver- 
bo nella fempiice lignificazione di preparare , come 
per preparar la tavola. Quanto poi al corpus in 
vece di aures ci contenteremo di apporre la favia 
rifleflìone d’Ifacco Volfio c. 13. de oraculis Sibylli- 
nis , che ammiriamo d’ effere sfuggita al Calmet , 
ed agli altri cementatori , benché il dotto prote- 
ftante fiefi fpiegato in termini affai più religiofi , 
che i noftri : j Quis ferat tbeologos ( inveifee contro 
i fuoi teologi protettanti ) affirmantes 1 / ipofi olum , 
quod in depravato aliquo codice pfalmi reperiffet 

eroe poi Se xx-TtipTiru) poi , beUijjimam inde propbe- 
tiam concinnale ? Qiiid demum ejl impojlura , fi hcec 
non fit? Non defunt , qui ifliufmodi fraudes pias , 
& officiofas vocent , fimulque altum clament vocem 
Hebraam non corpus , fed aures notare . Quis vero 
ipfs revelavit idem vocabulum fi aliis animctur vaca - 
libus , plures non babuiffe fignificationes , & non etiam 
hoc notaffe , quod feptuaginta pofuere iriterpretes ? opus 
non ejl , ut C30TN aures interpreteris , fi Jìatuamus 
primam liner am non ejfe radicale m , fed jervilem , ut 
v - ' vulgo 
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vulgo loquuntur : id fi feceris , jam commode ta vox 
derivavi pojfit a radice ^1T . Quelle rifleflioni intor- 
no all’ Ebraica voce , che oggi fi legge nel tefto , 
che fi crede dal Volilo poter dinotare anche corpus , 
quando mai non reggelfero , non avrei affatto dif- 
ficoltà d’ introdurre nel tefto Ebreo la voce che 
certamente dinota corpus , e di foftenere , che la 
vera lezione è quella , che corrifponde alla verfion 
di S. Paolo, e de’ Settanta, a’ quali va d’accordo 
ancor la Siriaca, »jntyahK fn inJD, pagra den al - 
befiani , corpore autem veftifli ■ me . 

Verf. io. 

Tutte dixi: ecce vento. 

Verf. il. 

In capite libri fcriptum efi de me , ut facerem voluti - 
tatem tuatn : Deus meus volai , & legem 
tu am in medio cordis mei . 

Q Uefto paflo , non meno che il precedente, non 
può in conto alcuno adattarfi a Davide , e 
necelfariamente fi debbe appropriare al Melfia , a 
cui per confeguenza appartiene l’ intero falmo . L’e- 
fpreliione in capite libri , o come altri traducono , 
in volumine libri , cv ne , £v etXyactTt ci por- 
gerebbe materia da riempir veramente un volume , 
le volelfimo riferire quanto s’ è fcritto . Lavere- 
mo dunque di raccoglier le opinioni di alcuni Pa- 
dri , che credono , che in capite libri fcriptum efi de 
me ì s’intenda del primo capitolo del Genefi : di al- 
tri, che il rapportano al primo capitolo dell’Evan* 

gelo 
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gelo di S. Giovanni , e di altri , che lo {piegano 
per lo primo falmo , cofe tutte , che non meritan- 
do una feria confutazione , fi fcuoprono da fe ftef- 
fe a’ lettori per infuffiftenti , ed importune . Dire- 
mo fidamente, che altri Padri più accorti , dietro 
i quali hanno tenuto i migliori critici moderni , 
intendono qucfta efprefiione in capite libri per un 
idiotifmo in fenfo di in univerfo libro , in tota feri- 
ptura . In fatti la voce xe<j>jc\is , di cui fi vaglio- 
no i Settanta , e S. Paolo è di ofeuriffima fignifi- 
cazione , in maniera che molti dubitano fe fia di 
Greca origine traendola da , come il Fullero 
l. z. c. io. Mi/cellan. e quafi tutti finalmente con- 
chiudono , che 1’ Ebraica frafe *|3D rÒJCa bimgil- 
lat fepher , e la Greca ev ti f}tì3\iu debba 

tradurli in volumine libri con S. Girolamo , ch’è lo 
fteffo , che femplicemente in libro: tanto maggior- 
mente , che lo fteffo Volgato interpetre così la tra- 
duce in Geremia c. 36 . v. z. tolle volumcn libri. 

Due altre fole opinioni particolari di due moder- 
ni infigni fcrittori ci reftan di efaminare , poiché 
gli altri fecondo il trillo coftume fi contentano di 
tralcrivere quanto s’ era già detto . Il primo è Cal- 
met , che ‘ ci propone una nuova , ed ardita con- 
ghiettura , traducendo il verfetto così : ecce venia 
cum volumine libri /cripti fuper me , e prende il 
atro nel fenfo di un participio , ed intende ’Vy 
fuper me materialmente , cioè /opra il mio capo . 
Quindi c’ infegna , che gli antichi portavano fopra 
le lpalle , o {Itila tefta il libro della legge , e vuo- 
le , che 1’ efpreflione fulfeguente , & lex tua in me- 
dio cordis mei , fia quafi una fpiegazione della pre- 
cedente . Ma forfè difpiacerà ad ognuno quella non 
più intefa opinione , e s’ indebolire la profezia , 
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che rifplende affai più in dirfi , ecce vento , ficut in 
libro fcriptum efl de me , e gli è apertamente con- 
traria l’autorità di S. Paolo , che fervendoli dell’in-. 
terpetrazione de’ Settanta , ci dimoftra effer quella 
la vera in quello verfetto . Quindi avvertiremo 
ancora , che malamente nel falmo li regola l’ inter- 
punzione de’ verfetti , poiché dee dirfi , ecce venia , 
( in capite libri fcriptum ejl de me ) ut facerem vo- 
luti totem tuam , e non già , fcriptum ejl ut facerem , 
come credono i comentatori , poiché S. Paolo do- 
po riferite quelle parole , cosi le fpiega : Superine 
dicens , quia hojlias , & oblationes , & holocautomata 
prò peccato noluijli , tunc dixi , ecce venio , ut faciam. 
Deus , voluntatem tuam . Ora quell’ in capite libri 
fcriptum ejl de me dee chiuderfi in parentefi , e s’u- 
nifce coll’ ecce venio , poiché la venuta del Media è 
quella, eh’ è fcritta , e predetta in tutte le facre 
carte . Si toglierebbe ogni difficoltà fe ci foffe un 
ficut , e fi diceffe chiaramente : ecce venio , ficut in 
capite libri fcriptum ejl de me , e forfè ci era nel 
tello Ebreo , e fe non ci è efpreffo , certamente deb- 
be intenderli . Ma da noi giullamente fi penfa , 
che ci era , perchè la fola lettera caph 3 efprime 
quella particella ficut , e quella è fimiliffima al beth 
3 , ficchè fpeffo fi confonde , e difficilmente fi di- 
llingue. Se dunque in vece di nbJD3 bimgillatb 
fi feriva IV7J033 abbiamo ficut in capite libri, e fa- 
cilmente fi lafciò il capb , credendoli un beth du- 
plicato . 

Ora rellando ferma quella fpiegazione uniforme 
al fentimento di S. Paolo , fiamo nell’ obbligo di 
riferire quanto finalmente ha penfato il Martorelli 
intorno alla frafe Ebraica 3QD tV?J03 , eh’ effendo 
di niuna fignificazione , fi è per confeguenza infe- 
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licemente renduta ev nttpxXi'St , ev eiAtjfxxTt BtBXttt , 
in capite , o voluminc libri . Quell’ uom dottiflimo 
ne’ due eruditi volumi de Theca Calar, raria p.zzg. 
dopo aver loftenuto, che i libri antichi non fie- 
no Itati di cilindrica forma , ma quadrati , come 
i noflri , c infegna , che gli antichi Ebrei chia- 
marono fempre collantemente il libro fepher *|2D , 
e che la voce ."nbJD fia ad eflì Ebrei ftraniera , e 
che non occorre , fe non ne’ libri fcritti dopo la 
Babilonica fchiavitù . S’ avanza in oltre a foflene- 
re , che tal voce in qualunque età fia comparfa , 
non abbia dinotato mai altro , che i libri quadra- 
ti , anzi che fia un vero Anonimo dell’ antico *iDD 
fepher , e che perciò fia una inetta tautologia il di- 
re *i2D fnbjoa bimgillat fepher , che altro non di- 
noterebbe , che in libro libri , non già in capite , o 
x«pxXiSt , che furono ufate non fi fa in qual fenfo 
da’ poveri interpetri nell’ anguilla di dover efprime- 
re un’ inetta locuzione . 

Penfa dunque , che 1’ autor del falmo , eh’ egli 
vuole, che fia vivuto ne’ giorni infelici della Ba- 
bilonica prigionia , abbia folamente fcritto nbJ03 
bimgilla , in libro , e che nelle gloffe marginali fiefi 
pollo fepher *i2D per illullrare il vocabolo ftraniero 
poco intefo , indi poi introdotta la voce nel tello , 
com’è folito , fi mantenne 1’ una, e 1’ altra , na- 
feendone l’ importuna frale n2D nbjD3 bimgillat /e- 
pber , in libro voluminis , o in volumine libri . 

Io valendomi dell’ acuta rifieffione del Matterel- 
li , ne fo però altro ufo , poiché fon di contrario 
parere . Il titolo di quello falmo è riconofciuto 
ugualmente da tutte le verfioni , e dal tello Ebreo, 
e fenza gran motivo non fembra ragionevole 1’ al- 
lontanarci dal titolo , che 1’ attribuire a Davide , 
— cd 
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ed io ho fatto vedere a difpetto de’ critici tutti 
moderni , che non ci fia titolo alcuno di quelli -, 
eh’ erano nel teftò Ebreo , che non fia ben proprio, 
ed adattato . In fecondo luogo lo ftile del falmo 
in vero corrifponde agli altri di Davide , ed è pie- 
no dell’ antica patria eleganza , e femplicità ignota 
a’ pofteriori Profeti . Quindi da tal giudizio dei 
Martorelli , che in ciò volle feguire gli altri criti- 
ci , ne appello al Martorelli ftelfo , il quale sa più 
degli altri il buon gufto delle lingue orientali , e 
fu un tempo in effe mio felice maeftro. Rilegga 
egli di grazia attentamente il bel falmo nell’ origi- 
nale , e poi giudichi , le F autore potè effer di co- 
loro , qui manducabant panem dolori s nella mifera 
fchiavitù. Ciò pollo , non avendo ragione alcuna, 
di togliere a Davide F onor di quella poefia, e con- 
feffando all’ incontro , che la voce megilla rÒJO 
nacque in tempi affai a Davide pofteriori , penfo 
ch’egli fcriffe femplicemente in fcpber , e che 

per maggior chiarezza poi dopo il riftoramento de’ 
libri fieli nella margine aggiunta bimgillat , 

come un finonimo corrifpondente , che poi pafsò 
nel tefto. Perciocché fe la voce megilla fu una 
voce nuova portata da Babilonia , ed ufata in ve- 
ce dell’ antica fepber , certamente nel tempo del ri- 
ftoramento de’ libri , ed in appreffo , dopo il ritor- 
no da Babilonia , era più facile il capire le voci 
Babilonelì , che le antiche Ebraiche , come fi vede 
ne’ Profeti , ed in Efdra , per non nominar parti- 
colarmente Daniele , e perciò fe F autor del l'almo 
fi foffe valuto della voce megilla , eh’ era in ufo 
allora , come fi vede in Geremia , che nel folo ca - 
po 36. F inferifee fei volte , era importuna cofa il 
metter fepber nella gloffa , eh’ era voce più ofeura , 
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ed antica . Per contrario , incontrandofi il fepber , 
voce allora non troppo ufata , è verifimile 1’ efierfi 
apporto merlila , eh’ era in coftumè . Lo fteflò ac- 
cadde in Geremia cap. 3 6. ivi più , e più volte 
occorre la fola voce megilla , fenza alcuna glofla , 
ma nel verfo fecondo , ove usò il Profeta 1 ’ antica 
voce *i 3 D , fepher , fubito s’ appofe il megilla , che 
poi s’ intrufe ancora nel tefto . Qui poi non gio- 
va 1’ opporre quanto s’ è da noi fcritto full’ autori- 
tà di S. Paolo , che così il riferifee , poiché noi 
trattiamo dell’ eleganza dell’ efpreflione , non già di 
mutazione di fentenza: oltreché conferiamo , che il 
tefto canonico Ebreo a’ tempi de’ Settanta , e di 
S. Paolo così certamente aveva , e così fu da Efdra, 
o da altro reftituito, e non è forfè un fallo il cre- 
dere , eh’ Efdra vi abbia porta qualche frafe meno 
elegante, o qualche voce dell’ ulò , che allor cor- 
tea. 


SAL- 
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SALMO X L. 

ARGOMENTO. 


O Gni falmo , in cui fi parla di malattia J e di 
morbi vien riferito ad Ezzechia da Beda fen- 
za fondamento alcuno , quali Davide , o altri , non 
forte ftato qualche volta ammalato . A pieni voti 
gl’ interpetri tutti più favj , dopo i Padri , qui ri- 
conofcono il noftro Salvator Gesù Crifto malmena- 
to nella fua paflione , il quale in verità in S. Gio- 
vanni c. 13. v. 18. adattò a fe fteflo il decimo ver- 
fetto di quello falmo , e farebbe un’ audacia troppo 
sfrontata l’ opporfi a tal fentimento . Al più potreb- 
be dirli , che quello fenfo fpirituale fi nafcondefle 
fotto al letterale di Davide ammalato , e perfegui- 
tato da’ fuoi nemici. Quanto alla poefia , ella è 
femplice , fcorrevole , facile , ed elegante , e fra i 
componimenti -di Itile tenue , non ha certamente 
quello l’ ultimo luogo . 


Tom. 111 . 
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In fi mm P/i/-| 
mus ipfi David. 

(O Beat us , qui 
intelligit fuper 
agenum , 6" pau 
perem , CO 
«fa mfa fae- 
r«i»> «uni Do 
mitius . 


(i) DtiminH/j 
tonfervet tur» ,i 
iy vivificet e«,| 
tT teatrini fa- 
tiat tum in ter- 
ra : & non tra- 
dat eum in ani- 
mar» inimicarti 
eius . 

CO Dominili 

J pem ferat illi 
uper letlum do - 1 
loris eius : Cb) 


Le parole , e la mufìca fon di Davide . 

(f) T A Trai , eh’ è felicifllmo 

1 J Quei , che ha pietà d’un mifero 
Da morbo afflitto , e languido : 

Ch’ ei poi , fe un dì ritrovai 
Forfè in ugual miferia, 

Iddio, eh’ è potentiffimo , 

Verrà l’aita a porgergli. 

! (2) Ei gli dà forza a reggere, 

Ei lo conferva , e libera 
Da’ mali , e da’ pericoli , 

Ei fa, che poffa vivere 
In pace , e contentiflimo , 

IE de’ nemici redi no 
Tutti i difegni inutili. 

(3) S’ ei giace in letto, e opprimelo 
Morbo oftinato , e perfido , 

Scende il Signore amabile, 

E fui- 


CO L’ Ebreo ha : Beatus , qui intelligit fuper egroto , in die 
mali liberabit eum Dominili . Il pauperem non vi è nell’ Ebreo , 
Siriaco , Caldeo , Arabo , ec. ma (blamente la voce dal Vi , qu<e 
[ dice un grammatico ] tenuem figni ficai , vel carne [ idefl maci- 
lentum , macrum ] vel viribus [ idefl eegrotum , infirmum ] vel 
tandem opibui [ idefl egenum , pauperem ] . Gl’ interpetri 1’ han 
prefo nel Tento di povero , ma il (enfo richiede la firnificazione di 
ammalato, lntelligere fuper aliquem è un idiotilmo dinotante aver 
cura , aver pietà di alcuno . 

(b) ’ Abbiam creduto , che in quelle parole fi contenga un’ im- 
magine limile a quella della canzone 47. del Petrarca. 

Qjiando il flave mio fido conforto 
tonfi del letto i » falla [panda manca , 
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E filila fponda aflidefi 
A confolare il mifero. 

Anzi ( o bontà ! ) s’ adopera , 

Per raddolcir gl’incomodi, 

Colle fue mani a rendere 
Il letticciuol più morbido. 

(4) Ah, fe pietofo, e tenero 
Ver gli altri io fui, foccorrimi, 
Signor ti prego , ajutami 

FJe’ mali miei gravifiimi , 

Benché la moltitudine > 

Di tanti falli orribili 
Pena minor non meriti . 

(5) O Dio! di quali ingiurie 
Le genti infolentiflime 

Finor mi caricarono! 

Quando morir , diceano, 

Pur lo vedremo , e perderft 
Con lui la fua memoria ? 

(< 5 )Ta- 


3 7 * 

univerfum jlra- 
t am ejut verfa- 
jli in infirmita- 
te ejui. Cc) 


[CO Ego dixi : 
Doinine,mifere~ 
re mei : fan» a- 
n insani intani , 
quia peccavi . 


{CO Inimici mei 
dixcrunt mal » 
inibi : quando 
morietur , & pe- 
ribit nome 11 #. 
ÌUS ? 


Per dar ripofo all» mia vita fianca 
Con quel Ju» dolce ragionare accorto ; 

E poi foggiunge : Da quelle fante parti 

Mi mojji , e vengo foto a confai arti . 

Quella immagine per altro belliffima, trattandoli di uomini ci fom- 
miniflra un’ idea comune , che non Imprende , ma trattandoli di Dio, 
come nel l'almo, ci Icuote , e ci fa ammirare la nobililTima fantafia 
del poeta . Eppure non fi è veduta da alcun interpetre, ed ognuno 
traduce femplicemente l’ ajutcrì nel letto. L' efpreflione fuper le~ 
ttum doloris , è più chiara nell’ Ebreo , fuper Icttuin agritudinis m, 
cioè, fuper letto , in quo jacet eeger . 

Cc ) Quella immagine è affai più bella della precedente : ma 
gl’ interpetri tempre fi appigliano al peggio. S. Grilollomo , Teo- 
doreto , Eutimio , S. Agoilino (piegano , mutafii lettum , cioè , ex 
ègro incoi umem rcddidijli . Il P. Calmet ci va infegnando , che gli 
Orientali non avean letto continuo , e fidò , ma che vef otre fterni- 
<tur, mane convolvitur , e che il fenfo fia , che Iddio farà toglier 
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OO Et fi ,n - 

grediebatur , ut 
videret , 
loquebatur , e#r 
«lue congreeavit 
iniquità:!: (ibi. 
(_7~) Egedieba- 
tur foras , tìr 
loquebatur in 
idipfum . Cd) 
(8) Adverfum 
tue fufurrabant 
emnet inimici 
tnei : adverfum' 
me cogitabant | 
mal* mi hi. 

C9) Vtrbum »-] 
niquum confti ■ 
tttertint adver • 
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(6) Talor fe alcun mi vilìta. 
Con parolette tenere 

Celca ingannarmi , e medita 
Vendetta occulta il perfido: 

( 7 ) Efce poi fuori , e vomita 
Il rio velen : s’ unifeono 

( 8 ) Tutti i nemici, e fparlano, 
E contro a me calunnie 

Le più crudeli ordifeono , 

(p) E orribili beftemmie 
Nell’ infunarmi aggiungono, 

£' morto , è morto , dicono , 

Forfè potrà riforgere? 


fum me : num- 
quid qui dormit , 
non adjiciet , ut 
rtfurgat ? 


(io)L’a- 


il letto, che gii era fi fTo per l’ ammalato. Alcuni titillici dicono, 
che il verfafti flratum dinota , che Dominus univerfum ftratum , 
idejì terrena! res , in quiius pii etiam acquiefcunt , ac dcltftantur , 
verfet , revolvat , ut pi ut peregrina non diliga t flaiulum prò domo , 
fon parole del Bellarmino . Io non so confutar le altrui opinioni, 
ma confermar la mia : fi legga la parafrafi , e fi vedrà quanto fie- 
ro importune , e vane quelle rifleflioni , quando qui chiaramente fi 
vede una bellifiima immagine , di cui non può penfarfi cola piò 
vaga , ed atta a dipingerci la gran bontà del Signore nel toccorrere 
i tuoi fervi, lenza tanti fbfifmi , e la voce Ebraica rusn va ben 
tradotta in fignificazione di fternere , come (imamente Marco Ma- 
rino, verta le&um , ideft jlernit , & componi ! , ut mulliter cubet . 

(d) Quello in idipfum Tempre ofeura il fénfo , vedi il c. io. 
della differt. prelim. e 1’ ultimo verfetto del falmo 4. Dee unirli 
col verfetto (eguente, e tradurli fimul con S. Girolamo, tgredieba- 
tur fora ! , Cr loquebatur : fimul adverfum me fufurtabant ormici t- 
n imiti tnei. 


I 
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(io) L’ amico mio medeftmo , 

Tanto di cui fìdavami , 

Che a) la mia ftefla tavola 
Meco a mangiar fedevafi. 

Ah! mi tradì ingratiflimo, 

E aliò la tetta, unendoli 
Cogli altri anche ad opprimermi . 

(n) Ma tu. Signor, confolami , 

Deh fammi alfin riforgere. 

Acciò polla io difendermi 
Da quei , che sì m’ infultano . 

(12) Quella del tuo amor tenero 
Prova farà chiariflima , 

Se fai , che piò non godano 
Gl’ indegni miei avverfarii 
De’ mali , che m’ affliggono , 

Al barbaro fpettacolo . 

(13) Tu fai, che già colpevole 
Non fon, ma innocentiffimo 
Di ciò , che mi rinfacciano : 

Per ciò per man deh prendimi, 

CO 

A a 3 E fa 

(e ) F.tiam dee tradurli , non etenim la particella DJ . Qui chia- 
ramente è efpreflò il perfido Giuda . Lo (te (To Salvator Gesù Cri- 
(lo c. 13. di S, Giovanni dice: non de omnibus vobis dico , ego feto, 
qttos elegerim , fed ut adimpleatur fcriptura , qui manducai ptnem 
meum , levabtt cantra me calcantum fuum ; 1’ efpreflione magni fi- 
cavit fupplantationem nell’ Ebreo i più chiara , magnificavit , leva* 
vit calcatieum cantra me , come fi ha per bocca dello (le fio noftro 
Salvatore . Ma nella noftra poefia Italiana in quello (lite non fi 
potrebbe elegantemente elprimere quello mi ha prefo a calci, onde 
con un poco di libertà fi e tradotto in altra maniera , feguendo 
Simmaco , che ci dà , nmsp.syxh.wiA flou xxohouduv , extulit fe con- 
tea me. 

CO Si pofTono più chiaramente i verbi tradurre in futuro, co- 
me il ferjfo richiede : cognofeam , volta , fufeipies , tìr confrmabit. 


373 . 

Ciò) Etenim 
Ce) homo pacit 
me*, in quo fpe- 
ravi , qui edehst 
panes rr.eos , ma- 
gnificavit fupcr 
me fupplanta- 
tionem . 

(n)Ttf atttem, 
Domi ne, mi fere - 
re mei , & refu- 
siti me , & re- 
tribuam eit . 

Ci a) In hot 
cognovi , quonia 
volitifli me,quo- 
niam non gau- 
debit inimicus 
meut fuper me. 


C 1 5) Me autem 
propter innocen- 
ti am fufeepifli , 
& confirmajli 
me in confpeilu 
tuo in tternum. 
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(14) Benidtdus 
Dominut Deus 
Ifrael a [«culo , 
< 5 r ufque in /ir-' 
culmi) , fiat , 
fiat. Cg) 


IL 


E fa 
E sì 
Che 
Mai 
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, ch’io forga; e valido, 
robufto rendimi , 
in quello flato mifero 
più non poffa io riedere • 


FINE 

Del primo libro de [almi. 


Dell’ 


Cg) Quello verfetto non ha che fare col falmo è ima formola 
(olita a porli nel (ine de' libri , ed aggiunta qui dal raccoglitore , 
ove finifce il primo libro de’ (almi . Nel Calmo 71. ove termina 
il fecondo libro , anche fi legge : Benedidus Dominut Deut Ifrael , 
qui facit mirabilia folus , & benedidum nomen majeftatis ejus in 
determini , & replebitur majeflate ejus omnis terra , fiat , fiat : e per 
comun confenfo (on quelli verfetti aggiunti , e non fi unifcono al 
lenfo del falmo . Cosi ancora in fine del falmo SS. ove termina 
il terrò libro : Benedidus Dominut in teternum , fiat , fiat : e nel 
(almo xoj. in cui finifce il quarto , Benedidus Dominut Devi Ifrael 
a [«culo & ufque in frculum , «ir dicer omnis populus , fiat ? fiat . 
Quindi la Chicle prelc il coftume di far recitare in fine di ogni 
(almo il Gloria Patri, che corrifponde a quell’elogio, che mette»- 
no gli Ebrei in fine di ogni libro de’ Calmi . 


- • • -Oh 


~ t-rr— fi 



Dell’ ufo , che può farli delle noftre 
oflervazioni fopra i falmi 
per lo fenfo morale . 


A a 4 Ci 
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C I fiamo baftantemente fpiegati nella prefazione 
di quello terzo volume , che fe bene avef- 
fimo ancor promette le noftre oflervazioni politiche, 
e morali fopra i falmi , ciò però doveva intenderli, 
allor che lo fcioglimento del nodo in qualche ofeu- 
ro, e diffidi palio dipendefle da tali queftioni , in 
maniera che qualunque dubbio potette farfi full’ in- 
terpetrazione del falmo , che apparteneffe alla Cri- 
tica , alla Politica , all’ Etica , alla Fifica , ed a 
qualunque feienza , reftaffe appieno fgombrato . Ol- 
tre a ciò nelle brievi note , nell’ argomento , o nel- 
le lunghe oflervazioni Tempre abbiamo accennata 
qualche cofa , da cui fi può ben ricavare il fenfo 
morale , il quale ne’ falmi va quafi continuamente 
unito col letterale , nè altro richiedefi , che ben in- 
tenderli il falmo , per capirfene fubito i graviflimi 
fentimenti del Profeta, ed a quello balla una buo- 
na traduzione per mille lunghi comenti . 

Lo Rendere poi quelli fentimenti del falmo col- 
le proprie oflervazioni appartiene piuttoflo a’ facri 
minillri, che da’ pulpiti, o dagli altari (piegano al 
popolo la divina parola , che agl’ interpetri della 
Bibbia . Ma poiché guittamente defideriamo , che 
le noftre fatiche fieno a tutti d’ utilità , in grazia 
ancor di coftoro ci piace aggiungere , che non po- 
tranno efli in tutti gli altri libri del vecchio tefta- 
mento ritrovar materie piò affacenti , che ne’ falmi, 
e che quelli , ove voglionfi attentamente meditare , 

A a 5 e fpic- 
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c fpicgarc , fomminiftreranno Tempre a’ lettori nuo- 
ve , e faggie riHelfioni . Balla , che ben s’ intenda 
il fenfo letterale , e che fi capifca 1’ ordine , e la 
continuazione del fenfo in tutto il falmo , accioc- 
ché non fi fermi , com’ è folito degli oratori fu i 
pergami , fopra qualche verfetto particolare , o fo- , 
pra qualche paroletta , e qui edifichi gran torre su 
debole bafe , fenza curare quel, che aveva in mente 
il Salmifta. L’efpofizioni del gran Padre S. Ago- 
ftino fopra i falmi ci poffono eflér di fcuola : egli 
imprende a fpiegar al popolo tutto il falmo, e con- 
tinua il difcorfo , unendo un verfetto coll’ altro , ac- 
ciocché gli uditori comprendano quel, che voleva 
infegnare il Profeta . Egli è vero , che le fue efpo- 
fizioni non fon talora le pili efatte ; ciò però av- 
viene , perchè non ben allora intendeafi qualche 
paffo del fenfo letterale, che oggi con nuovi lumi, 
ed ajuti fi è meglio illuftrato : ma il metodo da lui 
tenuto è certamente ottimo , e da feguirfi , benché 
ora fi poflfa adempire con più. efattezza. Sarebbe 
da defiderarfi in quello fecolo un’ opera , che com- 
prendelfe le morali efpofizioni de’ falmi ad imita* 
fcione di S. Agoftino , ma che follerò meglio fon- 
date fopra la verità incontraftabile del fenfo lette- 
rale. Quante lezioni Bibbliche per quello ufo di 
facre concioni abbiamo per le mani e d’ Italiani , 
e di Frahcefi fcrittori ! Sopra i falmi però non ci 
è chi di propofito fiefi fermato de’ noftri moderni . 
Eppure , come avverte il dotto Sacy nella prefazio- 
ne al Salterio, ne’ falmi più, che negli altri libri, 
ci è un continuo ammalio di ottimi , e fcelti fen- 
timenti, ficchè polfon dirli iflit urloni morali . Da- 
vide ancora mette in calma gli animi difturbati de’ 
lettori con quelle facre canzoni , come facea nel 

can- 
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cantarle egli Hello al fuon del falterio , e dell’ ar- 
\ pa : perchè fra le agitazioni , ed i tumulti non fi 
ricorre ad un rimedio sì dolce? Noi vogliamo pro- 
vocare qualche anima grande , e zelante ( di cui 
oggi non ci ha fcarfezza nella Cattolica Chiefa) a 
fervirfi di quelle nollre fatiche , e ad accingerfi ad 
un’ imprefa sì nobile , e gloriofa • e perciò faremo 
a darne un efempio col diilendere la fpiegazione 
morale del primo falmo . 
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Lezione politica , e morale fui primo 

falmo 

Beatus vir &c. 


C Hi fece il primo la raccolta de’ filmi , favia- 
mente pensò di metter fui bel principio que- 
llo brieve componimento . Quel Beatus vir ricon- 
ciliafi 1’ attenzione de’ lettori . Non ci è cofa, che 
più da tutti fi cerca , che la felicità , e però fi leg- 
ge con gran piacere un componimento , che tratti 
della maniera d’ effer felice . Pur dal vederfi , che 
il mondo è pieno d’ infelici , che fi lagnano del lo- 
ro fiato , è da crederfi , che ficcome fi cerca da tut- 
ti , non fi ritruova da alcuno , e bifogna dire , che 
fe ne ignora la via per poterci arrivare . Davide , 
che ne fapea pih di tutti , promette di additarcela 
in quello falmo , Beatus vir , qui non abiit in con- 
fitto impiorum , il fuo fentimento è, che felice è co- 
lui , che non va appreffo a configli della sfrenata gio- 
ventù . (a) Ecco il primo precetto per effer feli- 

ce . Un darli bel tempo , un correr dietro a’ pia- 
ceri del fenfo , del luffo , e della vanità fono i fen- 
timenti dell’ età giovanile , ed in quelli fi ripone 

la 


[a] La voce Ebraica, a cui corri fponde impiorum fi è o (ferva- 
lo , che dinota gl’ intoftétui nel tene , e nel nidi , quali appunto 
foglia» effer i giovani. Vedi le offe rv azioni . 
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la feliciti della vita . Non è maraviglia dunque , 
che ci lagniamo tutti d’ effer infelici : noi la sba- 
gliamo fulle prime . Davide efclama , che il feli- 
ce è , chi non va appreffo a’ piaceri , e noi cer- 
chiamo i piaceri appunto, per effer felici . Qual mag- 
gior contraddizione ! 

Peggio farebbe di chi del tutto j’ immerge ne vi- 
Xj , e deride fin la fieffa pietà de ’ più favj (b) ef- 
fendo in una continua agitazione de’ tormentofi ri- 
morii della cofcienza , ne’ quali non ci può effer fe- 
licità . Ed in vero , fe quella , come gli antichi 
Fxlòfofi infegnavano , dipende dalla libertà , e dalla 
tranquillità della vita , qual libertà, qual tranquilli- 
tà può aver mai chi è fchiavo degli affetti , e del- 
le paffioni ? Chi sa , che cofa è amore , compren- 
derà, quanto Ila vero , che un affetto tiranno difpo- 
ticamente lìgnoreggia il cuore d’ un infelice . I 
poeti , primi interpetri dell’ amorofe follie , non ci 
cantano altro , che fofpiri , pianti , catene , e cofe 
di fimil gullo . Come un uomo , che vive in sì 
fatta maniera , poffa mai effer felice , non fi capi- 
fce : Lo lleffo s’ offerverà in chi vive inquieti i 

giorni, e le notti , per accumulare un teforo , di 
cui fpeffo gode chi non fi vorrebbe , e comunemen- 
te in tutti gli altri viziofi . Giuftamente dunque 
chi non ha vizj , effendo libero , è beato , e felice. 

Ma non contento di averci infegnato, qual è la 

vera 


(b} Ecco come infenfìbiJmente fi dee Daffare dalla fpiegazione 
d’ un verfetto all’ altro, facendo fentir la forza delle congiunzioni: 
& in via peccaturum ntn Jletit , & in cathedra pefiiltntia non fc* 
Ut y o in cathedra deri forum. Vedi le offervazioni . 
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vera felicità , ci addita il mezzo, per ottenerla. 
Quello è la meditazione della legge divina , e /’ ac- 
comodare i nofìri voleri alla volontà del Signore . (c) 
Par , che in vero fia quella una fpecie di fervitù , 
che toglie la libertà, da cui dipende l’efler felice. 
Ma non è cosi . Un uomo favio non defidera , fe 
non ciò , eh’ è onefto : e vietando la legge ciò, che 
non è onefto , egli truova il piacere d’ubbidire alla 
legge , perchè nello fteffo tempo va a feconda de’ 
fuoi giuftiflimi defiderj. Ma per quanto favio, e 
giufto fia un uomo , è facile , che s’ inganni nelle 
lue azioni , effendo poco chiare , e dìftinte in noi 
l’idee del bene per 1 ’ imbecillità de’ fenfi rubelli . 
Quindi è neceflario aver 1’ occhio intento alla leg- 
ge , in cui , come in un terfiflimo fpecchio , pollia- 
mo conofcere , quali fieno le noftre òpere , ed i no- 
{tri defiderj . 

Finalmente ficcome noi fiamo liberi rifpetto all’ 
altre creature di fimile , o differente fpecie , così 
non polliamo non riconofcere per noftro Signore il 
prande Iddio , da cui abbiamo 1’ effere , e la con- 
lervazione con innumerabili beneficj . Egli , che 
brama la noftra felicità , ci ha data una fanti flima 
legge , che tutta tende a renderci felici , e giufta- 
mente ne pretende da noi 1’ oflervanza . Ecco dun- 
que la vera divifa de’ buoni , il fuggire il male , 
ed il fare il bene , perché così comanda la legge del 
Signore .* In lege Domini voluntas ejus . 

Molti 


CO Sed in lege Domini voluntas ejus , (T in medi tati oste ejus 
fermanti die , oc notte. 
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Molti fanno del bene , ed evitano il male, e non 
fanno etti fletti il perchè . E certittimo , che qua- 
lunque cola da noi fi faccia , fi fa appunto , per- 
chè facendola crediamo di efler felici . La diverfi- 
tà de’ genj , e delle inclinazioni per le arti , per 
le fcienze , per gli meftieri , per le varie forti di 
vivere nafce dalla diverfa idea , che ognuno fi for- 
ma della felicità , e confeguentemente da’ varj mez- 
zi , che fi credono opportuni , per confeguirla . Fi- 
no i popoli fletti della Groenlandia , o di altri luo- 
ghi felvaggi menano quella lor vita in compagnia 
delle belve , perchè credono altrimenti non poter 
efler felici . Quindi una vita auftera , e lontana 
da’ piaceri del mondo, che a prima fronte fembre- 
rebbeci d’ un uomo favio , e dabbene , fpeflo non 
riconofce altra origine , che il genio : ed un uomo 
nato , ed allevato in culte città crederà , che fia 
una virtuofa mortificazione quella di chi. fi crefce 
in piccioli paefi , quando è rozzezza di cofturai, e 
mancanza , o diverfità di gufto . 

Prendete un uomo da villa , veftitelo con abiti 
da cavaliero, traetelo a’ feftini , a’ teatri , al paf- 
feggio, coftui fi crederà d’ efiere il più infelice del 
mondo , e vorrebbe tofto fpogliarfi di quei lucidi 
impacci , per ritornarfene alla l'olitudine della cam- 
pagna . Quefti non è il felice decantato da Davi- 
de . Egli fuggirà i pericoli delle converfazioni , e 
de’ teatri , non perchè il comanda la legge , ma 
perchè gli dan pena , e non ritruova in etti dilet- 
to . Lo vedrete , dopo che fi ritirerà nella fua vil- 
la , infangarfi in mille vizj proporzionati al fuo fla- 
to , e ne’ quali ci ha il fuo piacere . 

Quando Davide ritornava vittoriofo in Gerufa- 

lem- 
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lemme invitò generofamente Berzillai , che vivea 
Tuoi giorni in picciol villaggio , a feguirlo nella fua 
corte , Berzillai ricusò la generofa offerta , per mo- 
rire lontano da’ rumori della città . Ognun crede- 
rebbe, che Berzillai avelie avuto uno fpirito ugua- 
le a quello d’ Elia per sì magnanimo rifiuto , ma 
non è così . Egli era d’ ottanta anni : in tal età 
non avea gufto più nè di lufli , nè di veglie , nè 
di mufica , nè di tavole : ftimò efler un tormento 
per lui quella vita in continua allegria : OElogena- 
rius fttm hodie , fon degne di riflelììone le fue pa- 
role IL Reg. c. \g. numquid vigent fenfus mei ad 
difcernendum fuave , aut amarum ? aut delegare potefl 
feruum tuum cibus , & potus ? vel audire pojfum ul- 
tra voces cantorum , atque cantatricum ? 

In fatti a goder de’ cantanti , e delle cantatrici 
mandò in fua vece il figliuolo Camaam, come più 
giovane , -e di buon gufto , dandoci così a conofce- 
re , che s’ aftenea da quei piaceri , perchè a lui 
eran di noja, non perchè ftimava doverfene aftene- 
re . Quafi tutti i vecchi fi lufingano efler favj , e 
buoni, per efler lontani da alcuni vizj , quando in 
verità fono fimili a Berzillai . Sgridano contro al- 
la gioventù , che corre a’ teatri , alle convenzio- 
ni , a’ piaceri , mentre efli fe ne aftengono , perchè- 
non vigent fenfus ad difcernendum fuave , & ama- 
rum , non già perchè in lege Domini voluntas eorum y 
& in lege ejus meditantur die , ac notle . 

Or quello uomo , che tutto il fuo ftudio porrà 
in fuggire il male , come vietato dalla legge divi- 
na , larà come un arbofcello piantato in riva d’ un 
fiume , che produrrà i fuoi frutti a fuo tempo nel- 
f opportuna ftagione : ficut lignum , quod piantatura 

efl 
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ejl fecus decurfus aquarum , & fruBum fuutn dubititi 
tempore fuo . Gentiliflima è la rifleflione di S. Ber- 
nardo nel fermone di S. Benedetto : Sunt arboree , 
qua fruBum non faciunt: funt y qua faciunt , fed non 
fuum : funt , qua faciunt fuum , fed non in tempore 
fuo. Il Salmifta richiede tutte le condizioni nell’ 
arbofcello , che faccia frutti , che fieno fuoi , e che /iena 
a fuo tempo , e tale appunto vuol, che fia il giufto, 
ed il perfetto. Per fentenza del Salvatore nel Van- 
gelo quell’albero , che non fa frutti , dee reciderfi, 
e gittarfi nel fuoco. Anche in un corpo politico 
non ci è cofa peggiore , che gli uomini fenza im- 
piego, che non fanno utile alcuno alla focietà. Ta- 
luni fon , come Bibulo : egli fu Confolo fol di no- 
me : Roma non vide cofa alcuna , che fi potelfe di- 
re : quefia f ha fatta Bibulo . 

A 'am Bibulo fieri Confale nil memini : 
come dille un poeta . Domiziano , per palfar l’ozio, 
tendea l’arco contro alle mofche , onde Vibio Cri- 
fpo , a chi lo interrogò , fe Domiziano era folo , 
rifpofe : ne mufca quidem , ciò eh’ è palfato in pro- 
verbio . Ognuno ammirerà , che un Imperatore Ro- 
mano col pefo di reggere un mondo intero avelie 
ozio da diverticela colle mofche ; ma tanto è : di 
quella gente ce ne ha molti : albori fenza frutti , 
e piantati in arido terreno , non vicino a qualche 
rufcello . 

Ci ha per contrario chi fa frutti , ma non frutti 
fuoi . Di colloro pur fe ne abbonda , fe bene non 
fieno men dannoli de’ primi . Pochi conlìderano i do- 
veri del proprio flato . Seneca faviamente riflette , 
che una gran parte della vita fe ne patta in far 
male , che ima maggior parte in non far niente , ma 
che tutta fe ne va in far futi altro da quel , che far 
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fi dovrebbe : Magna pars vita elabitur male agenti, 
bus , maxima nibil agentibus , tota aliud agentibus . 
Un Regnante , che avelie qualche paflione per la 
letteratura , confumerebbe tutta la fua vita su’ libri. 
Impiegando nobilmente il fuo ingegno darebbe al 
mondo fublimi parti della fua valla capacità . In- 
tanto il governo del regno rella in mano d’un po- 
co religiofo miniltro : la giuflizia languifce: gl’ in- 
nocenti oppreffi : i rei efaltati . Si ricorre al Re- 
gnante : ma egli , per non dividerfi da’ fuoi libri , 
gli rimanda allo fteflo minillro . Coflui farà bei frut- 
tjy utiliflimi alla Repubblica , ma non frutti fuoi „• 
era meglio penfare al governo del regno , e lafcia- 
re a qualche privato la cura de’ fuoi libri , e del 
fuo mufeo : tota vita elabitur aliud agentibus . Che 
farebbe poi , fe fi mancafle a’ proprj doveri non per 
la paflione a favor de’ libri , ma per altra men buona? 

Il nolfro Salvator Gesù Criflo c’ infegna , che chi 
vuol feguirlo, dee toglierli fulle fpalle la fua cro- 
ce, tollat crucem fuam , & fequatur me . Quello è 
il male : fi vuol portare la croce degli altri , e non 
la propria . Troverete qualche minillro Ecclefiafli- 
co deftinato, per afcoltare i ricorfi de’ fudditi , e far 
giuflizia agli opprefli , impiegar tutto il tempo nel- 
te facre funzioni : farà belli frutti colle fue predi- 
che , ma fremono nell’ anticamera i litiganti . Que- 
fio è un far frutti non fuoi , quello è un voler por- 
tare la croce d’ altri , e non foffrire la propria . 

Ma quel che più d’ ogni altro diftingue il favio, 
ed il giullo dagli altri , è il far i frutti a fuo tem- 
po , in tempore fuo . Si ofierva per efperienza , che 
ordinariamente una foverchia ferietà ne’ fanciulli de- 
genera poi coll’ avanzar degli anni in foverchia dif- 

folu- 
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folutezza . Gli animi deboli , e leggieri incorrono 
fpeflò in tali difetti . Com’ è facile il perfuader lo- 
ro la verità delle mafiìme di un’ auftera morale , co- 
sì in un momento vogliono efeguir tutto , e ren- 
derli imitatori de’ primi eroi . Cominciano , ove 
dovrebbero finire: in brieve tempo gli vedrete efer- 
citati nelle più eroiche virtù : ma fon frutti fuor di 
ftagione . Coloro giunfero a tanto , dopo un eferci- 
zio non interrotto di molti , e molti anni . Cofto- 
ro vogliono arrivarci predo : in brieve ritorneran- 
no all’ antico fiato . Un arbofcello , che fi vuole 
coftringere a forza prima del tempo a produrre frut- 
ti , dopo avergli prodotti comincerà ad inaridirfi , 
e non ne farà in appreflo mai più. 

Oltre a ciò , quello fare i frutti a fuo tempo vuol 
dire , che 1’ uomo favio nelle fue operazioni dee 
accomodarfi al tempo , e non ufare uno zelo indi- 
fcreto in tempo opportuno . Natanno non andò a 
corregger Davide , fe non dopo molti meli , e Da- 
niele per non poco differì di riprender Nabucco. Si 
trattava con Regnanti: il correggergli fuor di tem- 
po era lo ftelTo , che perder la correzione , e met- 
ter loro ftelfi in pericolo della vita . Il frutto dee 
efler in tempore fuo , e non fuor di ftagione . Se 
avelfero avuto quello riguardo alcuni zelanti mini- 
flri nel trattare co’ grandi , non farebbero piene le 
fiorie di fimeftilTimi efempj , che qui meglio è ta- 
cergli . 

L’ uomo favio , e giufio è dunque , fecondo il 
fentimento di Davide, colui, che fugge il male, per- 
chè Dio 'così comanda , e per meggo della meditazio- 
ne della fua legge adempie con prudenza opportuna i 
doveri del proprio fiato . Quefii avrà fempre il cuore 

in 
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tn pace , e farà felice in queflo mondo , e nell * altro .» 
là dove per 1’ oppofto f empio , fìccome vivrà qui in. 
quieti i fuoi giorni fra i tumulti delle ftte paffioni , (d) 
così dovrà poi nell ’ altra vita fottoporft alla fevera 
giudicatura cf un Dio fdegnato fen^ altro fcampo . (?) 



, quem proìicit ventai a {scie terra. 

'pii in judiiio [ ideft non tppellab-mt J nt- 
jujtorum ..... iter impiormn penbit . 
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Cd) Tomquom pulvit 
Ce) Non re purgeni im 
qut peccetores in concilio 
Vedi le offerv-moni . 
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